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STAMPATA DA GIAMBATISTA ALBRIZZI Q. GIROL 


a 


CITI 


ALLA SAGRA REALE APOSTOLICA MAESTA 


Deck 


MARIA TERESA 


mom UST RIA 


‘REGINA DI UNGARIA, DI BOEMIA cc. ec. ec. 


GIOVAMBATISTA ALBRIZZI 


no E tante fplendide Edizioni , che fi 


=i ts 


fon fatte finora: della Gerufalemme 
Liberata di Torquato Taffo, ornate 


= Annotazioni , e di vaghe Figure, dan- 
no ben a conofcere il gran merito del ‘Poeta; e 


| Peccellente dignità del ‘Poema; non. effenda ancora 
flanca la Fama di celebrare i pregj dell'uno; e 


dell'altro. A quefta bell’ Opera però mancava il 
più illuftre ornamento ,. quale è quello, che 10 ora 
le aggiungo, di portare in fronte È Augufto vene- 
ratifimo Nome della Sagra Real Maefia Voftra, 
a cui ho la forte di confegrarla. Per farla ufcire 
da miei torchj in guifa, che non fia affatto im- 
meritevole di un onore sì grande, non ho rifpar- 
miata attenzione , € fatica nella fcelta de Garat- 
seri, nella correzione del Teflo, ed in tutto CIÒ 
che riguarda le incombenze della mia profeffione , 
lufingandomi, che fia per comparire im um af pet- 
ro maeflofo, e più nobile di quello che ho moftra- 
ro finora. Ho flimato fuperfuo di munirla con al- 
sri ammaeftramenti dell’ Italiana Favella, perehè 
quefta è familiare alla Maefta Voftra al part del- 
la Germanica, ne conofce, e ne pratica tutte le 
finezze, e la proprietà, come ben fa chi ha la 
fortuna di fentire i fuor pubblici, e particolari ra- 


gionamenti, ne’ quali (picca la dilicatezza , e la gra- - 


zia più defiderabile : nè quefta gloria della M. V. fi 
riftringe al folo Idioma T'ofcano, ma fi flende all 
altre Lingue, che poffiede più numerofe ancora, del- 
le Nazioni, che vivono fotto l'applaudito fuo felt- 
ciffimo Impero, ravvifando nella M. V. il vanto 


di Mirridare gran Re. di Ponto, che parlava» nel 
proprio loro linguaggio a tutte le Nazioni fortopoffe 
al fuo Regio Dominio , benchè affai diverfe di 
genio, edi clima. Ed invero dà un giuflo motivo 
di confolazione, e di maraviglia, che tutti i fuoi 
Sudditi poffano umiliare al Trono della M. V.le loro 
Suppliche nellaloro lingua, ¢ ricevere in effa fenza 
Interprete l'oracolo delle fue rifpofte, fempre piene 
di Equita, e di Clemenza, effendo riforto nella 
MV. l'unico geno di Tito, che credeva perduti 
que giorni, in cut qualcuno non provava gl influlfi 
della fua Eroica Beneficenza. 

Non ho voluto però privar l'Opera delle Figure , 
colle quali il celebre Dipintore Gio: Barifta Piazzetta 
ne ha-rapprefentati 1 più confiderabili avvenimenti 
con quell indufiria, che al pari d ogni altro porrà 
feorgerfi. dalla DV. , ch'effendofi efercitata ne’ 
fuoi primi anni. nella bella , e dilettevol arte del 
Difegno. colle guida di uno det. più- eccellenti 
Maefiri, che fioriffero. nella fua Imperial Gorte, 
ne conofce tutte le finezze, È eleganze, è le grazie. 

Se mat la M.V. per prendere qualche refpiro 
dalle gravi cure di Stato impiegherà uno de fuoi 
preziofi momenti nella lettura di quefto ‘Poema, vt 
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proverà maravigliofi avvenimenti di Religione, e 
di Pietà, che edificano, e dirigono ; di coftanza ne’ 
cafi avverfi ; di moderazione ne’ profpert 3 € di 
una ferma inalterabile raffegnazione al. Supremo 
volere del? Altiffimo, a cui folo fi rendono i pieni 
ringraziamenti, e la gloria. Quefti fono: Dogm, 
che fi apprendono nella reffitura di così ammirabile 
Componimento, ¢ de’ quali fi vede un vivo efem- 
plare nella Condotta della M.V., che nel breve 
giro di un Luftro, nonancor terminato, del gloriofa 
fuo Regno, ba moftrate le rare Doti. della. fua 
grand Anima , piena di Eroica, e di Crifliana Virtù, 
imperturbabile in ogni sempo o nuvolofo , o fereno, 
fenza fgomentarfi a fronte de’ più gravi pericoli, 
e fenza concepire alcuna  alterigia nella felicità. de’ 
fucceffi, conformandofi in tutto agl incontraftabili 
‘Decreti di Dio; nelle cui mani fono i cuori de’ 
Regnanti , € le ‘vicende de’ Regni : Verità » che 
ben fi conofce da tutti, e fi dimoftrerebbe con maggiore 
energia, fe non fi temeffe di difgultare la M. V. che 
ricufa le Lodi con Mode/fia eguale all inimitabil vit- 
tn, con cui continua nel bell impegno di meritare . 

Quefti riflefi lufinzano la mia fperanza , che 
la M.V. fia per accoglier colla fua folita beni- 


nignità la mia umiliffima offerta; tanto pin che 
ad effi fi unifce una confiderazione più forte, che 
ha animato il mio ardire di prefentarle un Com- 
ponimento , il cut principale Eroe è il famofo 
Goffredo Buglione , che per l autorità di gravi 
Scrittori, e dt antiche fincere Tradizioni vien ri- 
conofciuto per uno dei gloriofi Progenitori del fuo 
Real Conforte Francefco di Lorena , in cui per 
illuftre Retaggio fono paffate più chele Grandez- 
ze, ed 1 Titoli, le infigni prerogative, edi pregj 
impareggiabili degli Avi. Potrei flendermi molto 
più in quefla mia rrverentiffima Dedica, ma ftimo 
meglio di terminarla con un Nome sì Augufto, 
e sì degno, ben perfuafo di non poter aggiunger 
cos alcuna più Cara, ed «Amabile al bel Cuore 
della M.V., nè più opportuna al mio defiderio, 
che non afpira ad altro , che al fuo Clementif- 
fimo gradimento. 


PRIVILEGIO 
DELLA SERENISS™. REPUBBLICA 
PEICOVOE RE ar A. 


Errus Grimani Dei gratia Dux Venetia- 

rum &c. Univerfis & fingulis ad quos he 
Noftre prevenerint fignificamus cum Senatu . 
Che fopra l’iftanze che ci furono fatte da Gio: 
Battifta Albrizzi q. Girolamo Librajo Vene- 
to fiamo difcefi a permettergli la Stampa nello 
Stato Noftro della GERUSALEMME LIBERATA 
DI Torquato Tasso adornata con Diffegni 
fatti dal Pittore Gio: Battifta Piazzetta , ed a 
concedere a lui folo, o chi averà caufa da lui 
ad efclufione d’ognialtro, il Privilegio per anni 
quindici principiati dal giorno prefente , della 
fuddetta Stampa, e rifpettiva vendita dell’ Ope- 
ra medefima, cosiin quefta Città, comein qua- 
lunque altro luogo dello Stato Noftro a condi- 
zione, che fia impreffoin buona carta, perfetti 
caratteri, e diligente correzione, bel margine , 
e che fiano prefentate nelle Pubbliche Librerie 
di Venezia, e di Padovale {olite Stampe. Refta 
perciò a tutti iStampatori, e Libraj, eda qual- 
fifia altra perfona così diquefta, che di qualun- 
que altra Citta del Dominio Noftro, che caufa , 
o facoltà non aveffe da effo Albrizzi, proibito 
di ftampare l Opera medefima per detti anni 
quindici fotto pena della perdita degli Efem- 
plari, e di Ducati 500.da effer applicati un 3°. 
all’ Accufatore, un altro 3°. al Magiftrato, o Reg- 
gimento, che faceffe l’ efecuzione , ed il rimanente 
al Privilegiato . Sotto le fteffe pene fia pure 
vietato ad ogni uno per liefprefli anni quindici 


di contrafare l Opera fuddetta_ e nemmeno rico- 
piare alcuno dei medefimi Diffegninéè in grande 
nè in piccolo , e venendo fatto in eftero Stato 
fia proibita l introduzione. Per il che commet- 
temo tanto al Deputato all’eftrazione de’ Libri 
della Dogana di non licenziare dalla medefima , 
o da altro luogo, ove efifteffero quelli, che non 
foffero corrifpondenti all’efibiti nelle Librarie , 
quanto al Segretario di non rilafciar mandato , 
dovendo intenderfi tutti perduti, e confifcati , ed 
incorfo il Trafgreffore nelle pene come fopra . 
A chiara intelligenza d’ogn’uno volemo inol- 
tre , che nel principio di ciafchedun Libro, il 
quale foffe ftampato con Privilegio noftro , fia 
in aggiunta delle folite Licenze pofta la pre- 
fente come ftà e giace . Quare audoritate hu- 
jus Confilii mandamus ut ita exequi debea- 
tis. Datum in Noftro Ducali Palatio Die 24. 
Martii Indi@ione o@ava MDCCXXXXV. 


Michiel Angelo Marino Segr. 


1745. 26, Marzo 


Gl’ Illuftrifs., ed Eccell. Sig. Riformatori dello 
Studio di Padova hanno al fopraddetto Gio: 
Battita Albrizzi q.Girolamo rilafciato il fo- 
praddetto Privilegio giuft’ al Decreto dell’ Eccell. 
Senato 26. Novembre 1739. 


( Z. Pietro Pafqualigo Rif. 
( Gio: Emo Proc. Rif. 
( Marco Fofcarini Cav. Proc. Rif. 


(L.S.) 


CATALOGO DEGLI ASSOCCIATI 


ALLA PRES E 
A 


Sua Eccellenza Giufeppe Raimondo AccorAMBONI 
Configliere Intimo di Stato di S. M. il Redi 
Polonia Elettore di Saffonia. 

Sua Eccellenza D. Orazio ALBANI Principe di 
Soriano. 

Conte Cefare Giuftiniano ALFIERI di S. Martino. 

Conte Francefco ALcaAROTTI Configlier Intimo 
di Guerra di S. M. il Re di Polonia Elet- 
tore di Saffonia. 

Sua Eccellenza Conteffa D’ ALTHANN. 

D. Antonio ANDOLFATTO. 

Stefano ANNIBALI Mufico di Camera di S. M. 
il Re di Polonia Elettore di Saffonia. 

Salvatore ANTONETTI Canonico di Trevifo. 

Francefco ARAYA Maeftro di Cappella diS. M. 
Imperiale l’Imperadrice di tutte le Rufe» 

Sua Eccellenza Conte Giufeppe ARCONATI. 

Sua Eccellenza Conte Filippo ARcHINTO. 

Monfignor Giambatifta ARIBERTI Arcivefcovo di 
Palmira Vefcovo di Malgratee fuepertinenze. 

Cavaliere D’ Assay di. Parigi. 

Sua Eccell. Sig. Duca D’ ATRI Maggiordomo Mag- 
giore di S. M. la Regina di Spagna. 

Colonnello Giambatifta AULLOA . 


B 


Sua Eccellenza Francefco BAGLIONI. 
Marchefe D, Paolo BAGLIOTTI Conte di Maffiora 


NSD E OC PBE “RA. 


BistiorecAa dei R. R. Monaci Benedittini di 
Santa Giuftina di Padova. 

BIBLIOTECA dei R. R. Canonici di S. Salvatore 
di Venezia. 

BieLioTEcA dei R. R. Padri de’ Servi di Maria 
di Vienna. 

BIBLIOTECA Domus Profeffe Venete Soc. Jelu , 

Lorenzo BINDI» 

Sua Eccellenza Conte Don Renato BorrRoMEO. 

Sua Eccellenza Conte Federigo BORROMEO. 

Girolamo BoRTOLI. 

Padre Gianfrancefco BorTOLOTTI Ch. Reg. delle 
Scuole Pie di Murano. 

M. BoucHERON Orefice di S. M. il Re di Sardegna. 

M. Gros DE Boze Segret. dell’Accademia Lettera- 
ria di Parigi,ed Antiquario di.S. M. Criftianifs, 

Giacomo BRAVETTI. 

Vicenzo BRAZZINI per due Copie. 

Padre Guinibaldo BrEINEL della Comp. di Gesù; 
Confeffore di S. A. Reale di Polonia ec. 

Carlo BRICCIO. 

Sua Eccellenza Conte Enrieo di Bruni Miniftro 
di Gabinetto di S. M. il Re di Polonia 
Elettore di Saffonia» 

Pietro Antonio BRUNI. 

Cavaliere Groffo di. Brusor. 

Giacomo BusENELLO Segretario dell’ Eccelfo Con- 


figlio di X. 


Gentil. di Camera di S. M.il Redi Sardegna.| Sue Eccellenze Francefco Guido , e Tommafo 


Sua Eccell. Cattarina BARBARIGO nata Sagredo. 


Fratelli CALCAGNINI March. di Fufignano. 


Cavaliere DE BEAUMONT Primo Pittore diS. M.| Conte Queftore CALDERARI. 


il Re di Sardegna. 
Sua Eccellenza Paolo Antonio BELLEGNo Proccu- 
ratore di S. Marco. 
Sua Eccellenza Conte D. Antonio BELGIOJOSI + 
Sua ‘Eccellenza Marchefe Guido BENTIVOGLIO . 
Cavaliere Gio: Stefano DE BENZONI» 
Ippolito BERTOLANI Segretario di Corte di S. M. 
la Regina di Ungheria e di Boemia, ec. 
Bortolommeo DE BERLENDIS» 


Sua Eccellenza Conte CANALI Ambafciadore diS. 
M. il Re di Sardegna alla Regina di Ungheria. 

Sua Eccellenza Francefco Marin CANAL. 

Rev. P. Abate Don Leopoldo CareLLo Monaco 
Caffinenfe. 

Sua Eccellenza Cavaliere Pierandrea CAPELLO 
Ambafciatore della Sereniffima Repubblica 
di Venezia in Londra. 

Matteo CAPITANIO. 


Don Giufeppe BERMUDEZ Configliere di S. M. f Rofalba CARRIERA. 


Cattolica. 
M. DE BERSIN Grande Audienziere di Francia. 


Pietro CASATTI Mufico di Camera di S. M.la 
Regina d’ Ungheria, e di Boemia. 


Padre Reniero BERTOGHI ex-Generale de’ Minori | Don Sebaftiano CavALLERO Configliere d’ Azienda 


Conventuali, 


di S. M. Cattolica. 


Sua Eccellenza Marchefe Cefare BEVILACQUA Con- | Padre Bernardo CavaGnis Chierico Regolare 


te della Macaftorna. 


Somafco. 


Agoftino BrancHI Segretario dell’ Eccellentiffimo | Conte di CayLus. 


Senato Veneto. 
BIBLIOTECA di Sua Maeftà Criftianiffima. 


Baron DE CAZIER Configlier Reggentedel Con- 
figlio Supremo Aulico dei Paefi Baffi. 


BiBLioTEcA del Seminario Vefcovile di Padova. | Padre Maeflro Paolo CELOTTI , de’ Servi di 


Maria Teologo, € Confultore della Sere- 


nitima Repubblica di Venezia. 

Ma rchefe Gio: Tommafo CENTURIONIe 

Sua Eccell. Conte di cerveLLoN, Cavaliere del 
Tofond’ Oro,e Configliere Intimo di Sratodi 
S.M. la. Regina d Ungheria e di Boemia ec. 

Padre Maeftro Giampaolo CESAROTTI ex-Provin- 
ciale. de’ Minori Conventuali per la Biblio- 
teca del Santo di Padova. 

Gaetano. GHIAVERI Architetto di S.M. 
Polonia Elettore di Saffonia. 

Giovanna. Maria CLEMENTINA Pittrice della 
Real Corte di Torino. 

Sua Eccellenza Marchefe Don Giorgio CLERICI » 

Conte Giufeppe Maria CLERICI di Praffo dal 

Mondovi. 

Eccellenza Cavaliere Marco CONTARINI Am- 

bafciadore della Sereniflima Repubblica di 

Venezia in Vienna» 

Sua Eccellenza Cavaliere. Girolamo CORNER 
Ambafciadore della Sereniffima Repubblica 
di Venezia a Parigi - 

Sua Eccellenza Federico CORNER. e 

Sua Eccellenza Andrea CORNER è 

Carlo CorDELINA Avocato Veneto. 

Agoftino CosTANZo Librajo della Stamperia 
Reale di Torino. 

Giulio CRIVELLARI Avocato Veneto- 

Rev. P. Abate Roberto Prelato di S. CROCE.» 


il Redi 


Sua 


Monfignor Vicenzo DiEDO Vefcovo di Torcel- 


to, e Murano. 
M. Dicne, Confole di Fr 
Sua Eccellenza Giovanni Dona’ Bailo pe 
Serenifiima Repubblica di Venezia alla Por- 


ta Ottomana e 


Eccellenza Abate Filippo Dona’ - 
o Donaponi Vefcovo 


ancia a Romae 
r la 


Sua 
Monfignor Garlo Antoni 
di Sebenico » 
Conte Donas de’ Sigg. 
Sua Eccellenza Giannantonio Galeazzo 
OROLOGIO è 


M.Du-FRESNE Ë AUBIG 
S. Me Criftianiffima + 
arigi o 


DonDI 


rio di 
M.Du-VAL de l Eriyor di P 


Sua Eccellenza Angelo EMO. 
Giufeppe ERCOLINI » 
Sua: Eccellenza Giufto Antonio ERIZZO + 
D. Giufeppe FABRI Precettore di 
in Lugo» 
P. Maeftro Andrea Fagris Min 
Bibliotecario. nel Convento 
Abate Giacomo  FACCIQLATO Publico Pr 
nello Studio di Padova. 


dei Frari. 


Rev. P. Abaté D. Bartolommeo FRANZELLI 


Sua Eccellenza Conte FAULON 


Sua Eccellenza Guerard FAYVK 


Pari del Ducato di Aofta. 


ny Gentiluomo ordina- 


belle Lettére | Conte 


or Conventuale, 


ofeffore 


Monaco Caffinenfe » 
FINOCCHIETTI 


Cavalier dell’ Ordine di S. Stefano, Colon- 
nello nelle Truppe di $)M. Siciliana, e fuo 
Inviato Straordinario e Miniftro Plenipoten» - 


ziario alla Porta Ottomana. 
ENER Ambafcia- 


dore del Re della Gran Bretagna alla Por- 


ta Ortomana. 


Simone FELICITTI- 


Conte Pellegrino Antonio Ferri Canonico Teos 
logo della Cattedrale di Padova » 

Cavaliere di FLEURY Gentiluomo di Camera di 
S. M. il Re di Sardegna - 

M. FLonceL Cenfore Reale, € Segretario di Mone 
fieur Amelot, Miniftro , e Segretario di Stato» 

Francefco Foco. 

Vigilio Barone di 
burgo e Paffavia. 

M. de FriTscH Configliere privato 
S. M.il Redi Polonia Elettore 


FrimiaNn Canonico di Salis: 


di Guerra di 
di Saffonia. 


Marchefe Tommafo GALLERATTI» 
Padre Maeftro Lorenzo GANGANELLI Definitore 
eMinori Conventuali,e Reggente 


Perpetuod 
in Roma. 


del Collegio di S. Bonaventura 

Francefco GAUDIO. 

Padre Maeftro Francefco Anto 
Definitore Perpetuo, e Vice: 
Ordine de’ Minori Conventuali» 

Carlọ GIANNINI Gentiluomo delle Guardie , € 
Provvifore de’ Libri di S. Sante per due Copie. 

Don Emilio GIANUCGI e 

Nicola GioB. 


rdo GISLANZONI Secretario Veneto. 
ale de’ Minori 


nio, GENTILINI 
Segretario dell’ 


Berna 
Padre Maeftro Giro ex-Provinci 


Conventuali è 
Sua Eccellenza Girolamo Afcanio Gius 
Paolo Antonio GHERO. 
Giovanni GOBBI Segretario dell’ 


Senato Veneto e 
Sua Eccellenza Pietro GRADENIGO + 


Pietro GRADENIGO Segretario dell’ 
fimo. Senato Venetos 

GRAZIANI di Bologna 

Sereniffimo Principe Pietro G 


Venezia. 
Sua Eccellenza Cecilia GRIMANI CALLERGI Proce 


curatefla Sagredo. 
Armando di Gros. 


TINIAN e 


Eccellentiffiimo 


Eccellentif 


RIMANI Doge di 


ando p’ HARRACH Cavaliere della 
Configliere del Gons 


la Regina di Unghe- 


Conte Ferdin 
Chiave d’ Oro e primo 
figlio Aulico di S.M. 
ria e di Boemia; €c. 


Adolfo Hasse Maeffro di Cappella di S.M. il Re] Sud Eccellenza Giambatcila MALIPIERO: 


di Polonia Elettore di Saffonia. 
Felicita DE HOFFMANN SARTORI Pitrice di S. M. 
il Re di Polonia Elettore di Saffonia. 


Sua Wccellenza Troilo MALIPIERO. 
Sua Eccellenza Conte Lodovico MANIN. 
Niccolò Giufeppe Marcassus. 


Milord HoLDERNESE Gentiluomo di Camera, ed | Pietro Giovanni MARIETTE, per cinque Copie. 


Ambafciadore Straordi nario di S. M.Britanni- 

ca alla Sereniffima Repubblica di Venezia. 
Sua Altez.Serenifs. Carolina Ducheffa D'HOLSTEIN, 
Pietro DE HONDT, per 6. Copie. 


K 


Venceslao Antonio del S. R. Imperio Conte di 
KAuNITZ-RITTBERG » 

Antonio KERN Pittore di S. M.il Re di Polo- 
nia Elettore di Saffonia. 

Sua Eccellenza Conte di KHEVENHULLER Gran 
Marefciallo di Corte di S. M. la Regina di 
Ungheria, e di Boemia. 

Criftiano DE KLINCKICHT Configliere dell’ Accifa 
di S.M.il Re di Polonia Elettore di Saffonia. 

Francefco Giufeppe del S. R, Impero Conte di 
KuEMBOURG. 

L 


Sua Eccellenza Abate Angelo Maria LABIA. 

Conte LANFRANCHI di RonsEcco Primo Riferen- 
dario di S. M, il Re di Sardegna. 

Francefco LAVAGNA. 

M. Giovanni LEBLOND Confole diS. M. Criftia- 
niffima in Venezia. 

Padre Luigi LIGHERIZ della Compagnia di Ge- 
sù, Confeffore di S. M. il Re di Polonia 
Elettore di Saffonia. 

Francefco Lio Segretario Veneto. 

Sua Altezza Principe Vincislao Giufeppe di Lin- 
CHTENSTEIN » 

Sua Eccellenza Ferdinando di Lopxovvitz Duca 
Regnante di Sagen , e Principe del S. R. 
Impero. 

Padre Carlo dei Conti Lopori Minor Offervante. 

Padre Girolamo LomBarpI della Compagnia di 
Gesù. 

Conte Gio: Batifta LOMBARDI. 

Teodora Eugenia Baronefla di LovvENDAL nata 
Baronefla di SCHMETTAU. 

Sua Eccellenza Federico Cafimiro di LovvEenv- 
VOLD e MALLA, Conte del S. R. Impero, 
Cavaliere della Chiave d’ Oro , e General 
Tenente Marefciallo di S. M. la Regina d’ 
Upgheria e di Boemia ec. 


M 


Padre D. Corrado Maria MacassoLI s° Monaco 
Caffinenfe. 

Conte Francefco MAGNOCAVALLI« 

Conte DE MAHONY. 

Sua Eccellenza Marchefe Marcello MALESPINA. 


Sua Eccellenza Marchefe Stefano DE MARI Ca- 
valiere dell’ Infigne Ordine del Tofon d’ Oro, 
Gentiluomo di Camera d’ efercizio di S.M. 
Cattolica, ed Ambafciadore alla Sereniffi- 
ma Repubblica di Venezia. 

Abate Pietro MARIANI Configliere di Stato a 
Paffavia. 

Giovanni Jacopo MARINONI Configliere Matema- 
tico di Corte di S. M. la Regina di Un- 
gheria e di Boemia ec. 

Michiel Angelo Marino Segretario dell’ Eccel- 
lentifs. Senato Veneto. 

Gian-Jacopo Mascou Configliere di S. M. il Re 
di Polonia Elettore di Saffonia. 

Lorenzo MATTIEL: Scultore di S. M. il Re di 
Polonia Elettore di Saffonia. 

Giufeppe Maria DE’ MEpici di Tofcana Principe 
di Ottajano, col Trattamento di Grande di 
Spagna, Duca della Città di Sarno, Utile 
Signore di Belcampo , Cavaliere dell’ Ordine 
Reale di S. Gennaro ec. 

Abate Adriano Prelato di Metcx dell’ Ordine di 
San Benedetto. 

Federigo Ottone MENKENIO, Configliere di S. M. 
il Re di Polonia Elettore di Saffonia. 

Abate Pietro METASTASIO. 

Sua Eccellenza Giacomo MIANI. 

Milan MILANI Avocato Veneto. 

Padre Bernardino MILLEsI Monaco Camaldolefe. 

Conte MILLINI TORUZZI. 

Sua Eccellenza Duca della MiranDoLA Maggior- 
domo Maggiore di S. M. Cattolica, per due 
Copie. 

Sua Eccellenza Cavaliere Antonio MocENIGO * 

Conte Demetrio MocENIGo. 

Padre Maeftro Giufeppe Maria MoDESTINI Segre- 
tario, ed Affiftente dell’ Ordine de’ Minori 
Conventuali. 

Monfignor Abate Gian-Carlo Marche. MOLINARI. 

Marchefe Carlo Francefco MOLINARI. 

Giufeppe MonpERISO Mufico di Camera di.S, M. 
la Regina di Ungheria e di Boemia ec. 

Sua Eccellenza Don Antonio MonTtAPERTO Du: 
ca di S. Elifabetta. 

Angelo Maria MonTICELLI Mufico di Camera 
di Sua Maeftà la Regina di Ungheria , e 
di Boemia, ec. 

Pietro MorIGI Mufico di Camera di Sua Mac- 
ftà l’Imperatrice di tutte le Ruflie. 

Sua Eccellenza Barbon Morosini. Cavaliere e 
Proccuratore di S. Marco. 


Sua Eccellenza Cavaliere Michiel MOROSINI + 

Marchefe Giufeppe MOROZZO . 

Sua Eccellenza Griftina DA MULA Contarini» 

Sua Eccellenza Marchefe BOTTA D’ ADoRNO Te- 
nente Marefciallo di Campo di S. M. la Re- 
gina d Ungheria e di Boemia €c. 


N 


Sua Eccellenza Bernardo NANI. 

Cavaliere Conte Pietro NAPI. 

M. le Duc de NEVERS. 

Lodovico Maria Nonio Vice Prefidente del Re- 
gio Ducale Senato di Mantova , e Miniftro 
per S. M. la Regina di Ungheria , e di 
Boemia, della Giunta interiore del Gover- 
no di quel Ducato. 


O 


Conte Bruco OLIVERO di Sordevolo. 
Dottor Carlo OROFINI Avocato . 
Carlo ORSOLINI è 

Conte Ottolino OTTOLINI. 

Conte Antonio OTTOLINI a 


P 


Stefano PALLAVICINI Configliere d’ Ambafciata di 
S. M.il Re di Polonia Elettore di Saffonia. 

Marchefe Domenico PALLAVICINI. 

Giuliano Carlo PAMPALONI è 


Giovanni POMER « 

Abate Antonio POLETTI» 

Gian Andtea POLETTI. 

Monfignor' Antonio PRIULI Vefcovo di Vicenza « 
Eminentifiimo Cardinale Camillo PAULUGCCI è 


Eminentiffimo Cardinale Angelo Maria QUERINI 
Vefcovo di Brefcia. 

Sua Eccellenza Girolamo QUERINI . 

Sua Eccellenza Lauro QuERINI. 


R 


M. Giufeppe RATHGEB Cavaliere, e Refidente 
di S. M. la Regina di Ungheria, e di Boe 
mia in Venezia. 

Gio: Maria RASPI. 

Sua Eccellenza Fiorenza RECANATI nata Rava- 
gnini. 

Sua Eccellenza Bernardo Ottone Barone di REH- 
BINDER, Gran Merefciallo delle Armate di 
S. M. il Re di Sardegna è 

Gianbatifta REMONDINI. 

Sua Eccellenza Andrea, RENIER « 

Sua Eccellenza: Marchefe di RivaroLo Cavalie. 


re, del Supremo Ordine della Nunziata, © . 


Governatore della Città di Novara» 
Ventura ROCHETTI Mufico di Camera di S. Ma 
il Re di Polonia Elettore di Saffonia » 


Abate Pasini Regio Profeflore nella Univerfità | Dottore Don Emanuello RopRIGUEZde Caftro De= 


di Torino. 
Gianbatifta PASQUALI, per tre Copie. 
Sua Eccellenza Giampietro PASQUALIGO » 
Francefco PATAROL. 
Antonio PELLEGRINI» 
Conte PERROM di San Martino. 


cano della Chiefa Metropolitana di Santiago e 
Francefco Luigi ROSSIER Capitanio, ed. Ajutante 
Maggiore nel Reggimento Svizzero di Dier- 
bac, al fervigio di S. M. il Redi Sardegna a 
Abate DE ROTHELIN» 
Domenico Antonio ROTTA q- Pietro 


Sua ‘Eccellenza Don Carlo PerTUSATI , Conte dil Abate Giufeppe Antonio ROUSSEAU - 


Caftel Ferro, Prefidente e Gran Cancellie- 
re di Milano» 

Abate PETRICINI » 

Gianbatifta PEYRON. 

M. Charles PEYSSONEL Secretario dell’ Ambafciata 
di Francia alla Porta Ottomana, ed ano dei 
venti dell’ Accademia di Marfiglia. 

Lorenzo PEZZANA » 

Gianbatifta PIAZZETTA » 


S 


Barone di SAFFRAN Configliere dell’ Eccelfa Aus 
lita Camera di S.M.la Regina di Unghe= 
ria e di Boemia eci 

Sua Eccellenza Pietro SAGREDO» 

Sua Eccellenza Marchefe Gian Francefco BRE 
GNOLE SALE è 

Barone Giufeppe DE SAITER e 


Pietro PIFFETTI Ebanifta di S.M. il Re di Sar- Cavaliere Cafimiro di SALMOR Ufiziale nell’ Ins 


degna» 

Dottor Giacomo PINZONI» 

M. Pissor di Parigi, per due Copie. 

Sua Eccellenza Carlo PisANI Cavalier e Proc- 
curator di S. Marco. 

Sua Eccellenza Chiara PISANI o 

Sua Eccellenza Fraricefco PISANI 

Sua Eccellenza Andrea PISANI + 

Sua Eccèllenza Marina PISANI. 

Sua Eccellenza Bernardin POLANI e 


fanteria di Se M. il Re di Sardegna. 

Salvatore SALVATORI Configliere di Corte e Me- 

* dico di S. M. il Re di Polonia Elettore di 

Saffonia. 

Sua Eccellenza Conte SANVITALI » 

Giacomo SANTI è 

Santorio SANTORIO Segretario dell’ Eccellentifs 
fimo Senato Veneto è 

Cavaliere Antonio SARCINELLI e 

Domenico Maria SAVERNI» 


Sua Eccellenza Conte Antonio SAVORGNAN. 

Francefco Criftoforo DE ScHEYB in Gaubikolheim 
Segretario dei Stati dell’ Auftria inferiore + 

Carlo Leopoldo Gottoftedo Conte di SCHMETTAU. 

Tadeo SCARELLA. 

Sua Eccellenza Giovanni Mattia Contedel S. R.I. 

di ScHOLENBOURG. 

M. Giufeppe DE SELLIERS Direttore de’ Teatri 
Privilegiati di S. M.la Regina d’ Ungheria 
e di Boemia ec. 

Sua Eccellenza Marchefe Giovanni Carlo SEN- 
CTERE Tenente Generale delle Armate di S. 
M. Criftianifima e fuo Ambafciatore ap- 
preffo S. M. il Re di Sardegna. 

Abate Giacomo Lorenzo SoROSINA , Segretatio 
dell’ Eminentiflimo Cardinale di Colonitz Ar- 
civefcovo di Vienna. 

D. Pietro SiLis Primo Prete Titolato di S. Leo- 
nardo di Venezia. 

Padre Prepofito SirtoRI Affeffore Generale de’ 
Chierici Regolari Somafchi. 

Sua Eccellenza Duca Manuelle DE SILVA DE 
TAROUCA Cavaliere del Tofon d’Oro, Pre- 
fidente del fupremo Aulico Configlio de’ 
Paefi Bafi. 

Sua Eccellenza D. Ferdinando DE SILVA, e To- 
LEDO Duca di Hueffar e Gentiluomo di Ca- 
mera di S. M. Cattolica, per due Copie. 

Odoardo DE SiLvAa Marchefe della BANDITELLA 3 
Commiffario Ordinatore degli Eferciti di S. 
M. Cattolica , fuo Confole Generale del Re 
delle due Sicilie nei Mari di Tofcana. 

Luigi DE SILVESTER primo Pittore , e Direttore 
dell’ Accademia di S. M. il Re di Polonia 
Elettore di Saffonia. 

M. Giufeppe SmitH Confole diS. M. Britannica 
appreffo la Serenifiima Repubblica di Venezia. 

Dottor Giufeppe SoARDI Medico. 

Sua Eccellenza Giacomo SoRANZO. 

Sua Eccellenza Giovanni SORANZO. 

Sua Eccellenza Senator SPADA. 

Eminentiffimo Cardinale Gaetano STAMPA Arci- 
vefcovo di Milano. 

Sua Eccellenza Marchefe D. Maffimiliano STAM- 
PA di Soncino. 

Conte Giorgio DE STARHENBERG Figlio del fu 
Ecc. Conrado, per due Copie. 

Dottor Santo STEFANI Medico. 

Monfignor Giovanni Francefco STOPPANI Arcive- 
fcovo di Corinto, e Nunzio Apoftolico ap- 
preffo la Serenifiima Repubblica di Venezia. 


T 


Conte, e Prefidente Cefare Antonio TAGLIANTI 
Auditore Generale di Guerra di S. M. ilRe 
di Sardegna, 


Marchefa TANA D’ ENTRAQUE nata Principeffa 
di Croy. 


Sua Eccellenza Conte Taroca. 

Sua Eccellenza Leopoldo del S. Ri Impero Cone 
te della TORRE, Ereditario Tassis. 

Vittoria TESI TRAMONTINI. 

Sua Eccellenza Lorenzo TiepoLo Cavaliere > 9 
Proccurator di S. Marco. 

Sua Eccellenza Niccolò TODERINI. 

Sua Eccellenza Gio: Alvife TOFETTI fu di £. 
Benedetto. 

Sua Eccellenza Principe Don Antonio Tolomeo 
TRIVULZI Grande di Spagna, Cavaliere del 
Tofon d'Oro, Intimo Configliere di Stato; 
e Generale Tenente Marefciallo di S. M. 
la Regina d'Ungheria e di Boemia ec. 

Padre Maeftro Girolamo Tomisant Definitore 
Perpetuo de’ Minori Conventuali e Pubblico 
Lettore in Lugo. 

Conte Turifmondo della TORRE e VALSASSINA è 
Gentiluomo di Camera di S. M. la Regina 
di Ungheria e di Boemia , e fuo Queftore 
nello Stato di Milano. 

Conte Giufeppe di TRANTSOHN, Canonico Capi- 
tolare di Salisburgo e Paffavia, ed Officia- 
le Ecclefiaftico nell’ Auftria Inferiore. i 

Conte Francesco TRENTO. 

Marchefe DE TREVILLE. 

Alberto TUMARMANI. 

Francefco Annibale TuRRIANO Conte di Valfaffina. 
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Sua Eccellenza Conte Giufeppe DE WACKERBART 
Miniftro di Gabinetto di S. M.il Redi Po- 


lonia Elettore di Saffonia, per due Copie. 
Angelo VEccHIA Avocato Veneto. 


Sua Eccellenza Niccolò VENIER Proccuratore di 
S. Marco. 


Sua Eccellenza Sebaftiano VENIER. 

Giacomo VICINELLI Segretario di S. M. la Re- 
gina d’ Ungheria e di Boemia. 

Conte Xaverio WiLio Cameriere della Chiave 


d’ Oro di S. M. il Re di Polonia Elettore 
di Saffonia. 


Cefare Visconti di Milano. 
M. Richard Vynne Gentiluomo Inglefe. 


Sebaftiano UCELLI Avocato Veneto. 


Trifone URACHIEN Confultore della Sereniffima 
Repubblica di Venezia. 


Z 


Anton - Maria ZANETTI q. Girolamo; 

Anton-Maria ZANETTI Cuftode della Pubblica 
Libreria di S. Marco. 

Francefco ZANADIO. 

Antonio ZANON. 

Conte Francefco ZAMBECARI. 


Sua Eccellenza Francefco ZEN fu di E. Sebaftian. 


Appollolo ZENO Iftorico e Poeta di Se M. Cefa- 
rea e Cattolica. 

Barone Gianbatifta Marco DE ZvANnA; Corifiglie- 
re dell’ eccelfa Aulica Camera di Sì M. la 
Regina di. Ungheria é di Boemia ec. 

Lorenzo ZuccHi Scultore in Rame di S. M. il 
Re di Polonia Elettore di Saffonia. 


Carlo! Zuecai Pittore Teatrale di S. M. il 
di Polonia Elettore di Saffonia. 

Gafparo Giro. 

Impolito SERAFINO. 

Silveftro AMABILI. 

António PANDOLFI. 

Abate Pietro SANTACROCE » 


Avid Dok GCORTA 
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, Eroica Poefia, quafi Animale, in cui due na- 
ture fi congiungono, d’ Imitazione, e Allego- 
ta c © 
ria è compofta : con quella alletta a fe gli 
animi, e gli orecchi degli uomini, e maravi- 
gliofamente li diletta: con quefta nella. Vir- 
tu, o nella Scienza, o nell’ una, e nell’ altra 


gli ammaeftra: e ficcome Il Epica imitazione 


altro giammai non è che fomiglianza, e im- 
magine d'azione umana; così fuole l’ Allegoria degli Epici dell’ uma- 
na vita efferci figura. Ma l’Imitazione figuarda le azioni dell’ uo- 
mo, che fono a’fenfi efteriori fottopofte, e intorno ad effe princi- 
palmente affaticandofi, cerca di rapprefentarle con le parole efficaci, 
ed efpreffive, ¢ atte a por chiaramente dinanzi agli occhi corporali 
le cofe rapprefentate; nè confidera i coftumi, o gli affetti, oi di- 
fcorfi dell animo, in quanto effi fono intrinfeci ; ma folamente in 
quanto fuori fe n efcono, e nel parlare, e negli atti, e nelle ope- 
re manifeftandofi, accompagnano l’azione. L’ Allegoria all’ incontro 
rimira le paffioni, e le opinioni, e i coftumi, non folo in quanto 
effi appajono, ma principalmente nel loro effere intrinfeco , e più 
ofcuramente le fignifica con note (per così dire.) mifteriofe, e che 
{folo dai conofcitori della natura delle cofe poffono effere a pieno 
comprefe. Ora lafciando l’Imitazione da parte, dell’ Allegoria, ch'è 
noftro propofito, ragionero. Ella, ficcome ¢ doppia la vita degli uo- 
mini; così or dell una, or dell altra ci fuole effere figura : peroc- 
chè ordinariamente per uomo intendiamo quefto compofto di cor- 
po, e d'anima e di mente: ed allora vita umana fi dice, quella , 
che di tal compofto è propria, nelle operazioni della quale ciafcu- 
na parte di effo concorre; ed operando, quella perfezione acquifta, 
della quale per {fua natura è capace. Alcuna volta, benchè più di 
rado, per uomo s intende, non il compofto, ma la nobiliffima par- 
te di effo, cioè la mente: e fecondo queft ultimo fignificato fl di- 
ra, che il vivere dell'uomo fia il contemplare , e l’ operare fem- 
plicemente con l'intelletto: comecche quefta vita molto paja parti- 
cipare della Divinità, e quafi trafumanandofi, Angelica divenire. Or 
della vita dell’ uomo contemplante è figura la Commedia di Dan- 
te, e l Odiffea quafi in ogni fua parte: ma la vita civile in tutta! 


Iliade fi vede adombrata, e nell’ Eneide ancora, benchè in quefta fi 
{corga più tofto un mefcolamento d'azione, e di contemplazione. Ma 
perchè l’uomo contemplativo e folitario, e l'attivo vive nella compa- 
gnia civile , quindi avviene, che Dante, ed Uliffe nella fua partita da 
Calipfo, fi fingono non accompagnati da efercito, 0 da multitudine di 
feguaci, ma foli fi fingono: dove Agamennone, ed Achille fi fono de- 
{critti, l uno Generale dell’ Efercito Greco, l’altro Condottier di molti 
{chiere de’ Mirmidoni; ed Enea fi vede accompagnato, quando combat- 
te, e quando fa laltre civili operazioni; ma quando fcende all’ Inferno, 
e a Campi Elifi, lafcia i compagni, e refta, non ch’altri, il fuo fedele 
Acate, il quale non foleva mai dal fianco allontanarglifi . Nè a cafo fin- 
se il Poeta, che vada egli folo; perchè in quel fuo viaggio c'è fignifi- 
cata una fua contemplazione delle pene, e de’ premj, che nell’ altro Se- 
colo alle anime buone, ed alle ree fi riferbano. Oltre a cio l’ operazione 
dell’ intelletto {peculativo , ch'è operazione di una fola potenza; como- 
damente dall’azion d’ un folo ci viene figurata; ma l'operazione Politi- 
ca, che procede dall’ intelletto, e infieme dalle altre potenze dell’ ani- 
mo, che fono quafi Cittadini uniti in una Repubblica, non può così co- 
modamente effere adombrata d'azione, in cui molti infieme, e ad un fine 
operanti non concorrano. A quefte ragioni, e a quefti efempij avendo io 
riguardo , formai l’ Allegoria del mio Poema tale, quale ora fi manifefterà . 


Y. ° Efercito compofto di varj Principi, e d'altri Soldati Criftiani, figni- 
fica l uomo virile, il quale è compofto d'anima, e di corpo, € d’ 
anima non femplice , ma diftinta in molte, e varie potenze. Gerufalem- 
meCittà forte, e in afpra, e montuofaregione collocata, alla quale, fic- 
come ad ultimo fine , fono dirizzate tutte le imprefe dell’ Efercito Fedele, 
ci fegna la felicità Civile qual però conviene ad uomo Chriftiano , come 
più fotto fi dichiarerà: la quale è un bene molto difficile da confeguire , 
e poftoin cima all’ alpeftre , e faticofo giogo della virtù; eda quefto fo- 
no volte, come adultimameta, tutte le azioni dell’uomo Politico. Gof- 
fredo, che di tutta quefta adunanza è Capitano, è in vece dell’ intellet- 
to, e particolarmente di quell’ intelletto, che confidera non le cofe ne- 
ceffarie, ma le mutabili, e che poffono variamente avvenire: ed egli 
er voler di Dio, e de Principi è eletto Capitano in quefta Imprefa; pe- 
rocchè l'intelletto è da Dio, e dalla Natura conftituito Signore {ovra l 
altre virtù dell’ anima, e fopra il corpo, e comanda a quelle con pode- 
{tà civile, ed a quefte con imperio Regale . Rinaldo, Tancredi, e gli 
altri Principi fono in luogo delle altre potenze dell’ anima, e il corpo 
dai foldati men nobili ci vien dinotato. E perchè per l’imperfezione 
dell’ umana natura, e per gl’ inganni dell’inimico di effa, l’uomo non 


perviene a quefta felicità fenza molte interne difficoltà, e fenza trovar 
fra via molti efternî impedimenti, quefti tutti ci fono dalla figura poe- 
tica dinotati. La morte di Sveno, e dei Compagni, i quali non. con- 
giunti al Campo, ma lontani fono uccifi, può dimoftrarci la perdita, 
che l’uomo civile fa degli amici, e de'feguaci, e d'altri beni efterni, 
che fono iftrumenti della virtù, e ajuti a confeguir la felicità . Gli efer- 
citi di Africa, e di Afia, e le pugne avverfe, altro non fono, che i 
nemici, e le-fciagure, e gli accidenti di contraria fortuna. Ma venendo 
agl intrinfeci impedimenti; l'amor, che fa vaneggiar Tancredi, e gli 
altri Cavalieri, e gli allontana da Goffredo, e lo fdegno, che defvia 
Rinaldo dall imprefa , fignificano il contrafto, che con la ragionevole 
fanno la concupifcibile ed irafcibile virtù, e la ribellione loro. I De- 
monj, che confultano per impedir l’acquifto di Gerufalemme, fono 
infieme figura, e figurato, e ci rapprefentano fe medefmi, che fi op- 
pongono alla noftra civile felicità, acciocchè ella non ci fia fcala alla 
Criftiana beatitudine. I due Maghi, Ifmeno, e Armida, miniftri del 
Diavolo, che proccurano di rimovere i Criftiani dal guerreggiare , fono 
due diaboliche tentazioni; che infidiano a due potenze dell’ anima no- 
tra, dalle quali tutti i peccati procedono. Ifmeno fignifica quella ten- 
tazione, che cerca d’ ingannare con falfe credenze la virtù, per così 
dire, opinatrice. Armida è la tentazione , che tende infidie alla poten- 
za, che appetifce; e così da quello procedono gli errori-dell’ opinione , 
da quefta quelli dell’ appetito. Gl incanti d'Ifmeno nella Selva, che 
ingannano con delufioni, altro non fignificano, che la falfità delle ra- 
gioni, e delle perfuafioni, la qual fi genera nella Selva, cioè nella 
moltitudine, e varietà de’ pareri, e de difcorfi umani. E perchè l’uo- 
mo fegue il vizio, e fugge la virtù, o ftimando, che le fatiche, e i 
pericoli fiano mali graviffimi, e infopportabili, o giudicando (come 
giudicò Epicuro, e i fuoi feguaci ) che ne’ piaceri, e nell’ ozio fi ritro- 
vi la felicità, per quefto doppio è l incanto, e la delufione . Il 
fuoco , il turbine, le tenebre, i moftri, e l'altre si fatte apparen- 
ze, fono gl’ ingannevoli argomenti, che ci dimoftrano le onefte fa- 
tiche, gli onorati pericoli fotto immagine di male. I fiori, i fon- 
ti, i rufcelli, gl’ iftromenti mufici, le Ninfe, fono i fallaci fillo- 
gifmi, che fi mettono innanzi gli agi, e i diletti del fenfo, fotto 
apparenza di bene. Ma tanto bafti aver detto degl’ impedimenti, che 
trova l’uomo, così in fe fteffo, come fuori di fe; perocchè, fe be- 
ne di alcune cofe non fie efprefla l Allegoria con quefti principi, 
ciafcuno per fe fteffo potrà inveftigarla . Ora paffiamo agli ajuti , 
efterni, e interni, co' quali l’uomo civile fuperando ogni difficoltà, 
fi conduce alla defiderata felicità. Lo fcudo di diamante, che rico- 


pre Raimondo, e poi fi moftra apparecchiato in difefa di Goffredo, 
dee intenderfi per la particolare cuftodia del Signor Iddio. Gli An- 
geli fignificano or l ajuto Divino , ed or le Divine ifpirazioni le 
quali ci fono adombrate nel fogno di Goffredo, e ne’ ricordi dell’ 
Eremita, che per la liberazione di Rinaldo indrizza i due Meflag- 
gieri al Saggio, figura la cognizione foprannaturale , ricevuta per la 
Divina Grazia, ficcome il Saggio l umana Sapienza ; imperocche dall’ 
umana Sapienza, e dalla cognizione delle opere della Natura, e dei 
magifteri fuoi fi genera, e fi conferma negli animi noftri la Giu. 
ftizia, e la Temperanza, il difprezzo della morte, e delle cofe mor- 
tali, la Magnanimità, e ogni altra virtù morale; e erande ajuto può 
ricever l’uomo civile in ciafcuna fua operazione dalla contemplazio- 
ne. Si finge, che quefto Saggio foffe nel fuo nafcimento Pagano. , 
ma che dall Eremita convertito alla vera Fede, fi fia renduto Cri- 
ftiano ; e che avendo depofta la fua prima arroganza , non molto 
prefuma del fuo fapere, ma fiacquieti al giudizio del Maeftro: pe- 
rocchè la filofofia nacque, e fi nutri tra'Gentili dell'Egitto, e nel- 
la Grecia, e di là a noi trapafsò, prefuntuofa di fe ftefla , e mi- 
{credente, e audace, e fuperba fuor di mifura. Ma da San Tomma- 
fo , e dagli altri Santi Dottori è ftata fatta difcepola, e miniftra del- 
la Teologia; e divenuta per opera loro modefta, e più religiofa , 
neffuna cofa ardifce temerariamente affermare contra quello, che dal- 
la fua Maeftra e rilevato . Nè indarno è introdotta la perfona di 
quefto Saggio, potendo per configlio folo dell’ Eremita effer trova- 
to, e ricondotto Rinaldo; perchè ella s' introduce per dimoftrare , 
che la Grazia del Signor Iddio non opra fempre negli uomini im- 
mediatamente, o per mezzi eftraordinarj, ma fa molte fiate le fue 
operazioni per mezzi naturali . Ed è molto ragionevole, che Goffredo, 
il quale di pietà, e di religione avanza tutti gli altri, ed è, come 
abbiamo detto, figura dell’ intelletto , fia particolarmente favorito, € 
privilegiato con grazie, le quali a neffun altro non fiano comunicate. 
Quefta umana fapienza adunque indirizzata da virtù fuperiore ; libera 
l’anima fenfitiva dal vizio, e v'introduce la morale virtù. Ma per- 
chè quefta non bafta, Pietro Eremita confefla Goffredo, e Rinaldo, 
e prima aveva convertito Tancredi. Ma effendo Goffredo, e Rinal- 
do le due perfone, che nel Poema tengono il luogo principale, non 
farà forfe fe non caro ai Lettori, che io, replicando alcuna delle già 
dette cofe minutamente manifefti I’ allegorico fenfo, che fotto il ve- 
lo delle loro azioni fi nafconde. Goffredo, il quale tiene il primo 
luogo nella favola, altro non è nell Allegoria, che l'intelletto ; il 
che fi accenna in alcun luogo del Poema: come in quel verfo: 


9» Tu sl fenno fol, tæ fol lo fcettro adopra. 
E più chiaramente in quell’ altro: 


„ L'anima tua mente del campo e vita. 
È fi foggiunge ,. vita, perchè nelle: potenze più nobili le men nobili 
fono! contenute. Rinaldo dunque’, il quale nell'azione è nel fecondo 
grado di onore, dee ancora nell'Allegoria in grado corrifpondente effer 
collocato: ma qual fia quefta potenza dell'animo, chetiene ilfecondo 
grado di dignità, or fi farà manifefto. Irafcibileè quella, la quale fra 
tutte laltre potenze dell'anima meno fi allontana dalla nobiltà della 
mente; intanto che par, che Platone cerchi, dubitando, fe ella fia 
diverfa dalla ragione, o no; e tale ella è nell’ animo , quali fono 
nell'adunanza degli uomini i Guerrieri ; e ficcome di coftoro è uffi- 
zioy ubbidendo ai Principi, che hanno I’ arte, e la fcienza del coman- 
dare, combattere contra i nemici; così è debito dell’ irafcibile, parte 
del? animo guerriera, e robufta, armarfi per la ragione contra lecon 
cupifcenze, c con quella veemenza, e ferocità, che è propria: di lei , 
fibattere , e difcacciare tutto quello, che può effere d’ impedimento 
alla felicità: ma quando effa non ubbidifce alla ragione, ma fi lafcia 
trafportare dal fuo: proprio impeto, alle volte avviene, che combatta 
non contra le concupifcenze, ma per le concupifcenze, o a: guifa di 
cane reo cuftode, che non morde i ladri, ma gli armenti. Quefta 
virtù impetuofa, veemente, ed invitta , comechè non pofla intiera- 
mente effere da uni folCavaliero figurata, è nondimeno principalmente 
fignificata da Rinaldo, come ben s'accenna in quel verfo, ove di 
Ini fi parla. 

so Sdegno gserrier della ragion feroce. 
I quale mentre combattendo: contra Gernando trapaffa i termini della 
vendetta civile, è mentre ferve ad Armida, ci può dinotare lira nori 
governata dalla ragione: mentre difincanta la felva, efpugna la Citta , 
rompe l’efercito nemico, l'ira dirizzata dalla ragione. Il ritorno dunque 
di Rinaldo, e la riconciliazion fua con Goffredo altro non fignifica , 
Che ľ ubbidienza, che rende la potenza irafcibile alla ragionevole ; e 
in quefte riconciliazioni due cofe fi avvertifcano: luna, che Goffredo 
con civile moderazione fi dimoftra fuperiore a Rinaldo; ilche c'infe- 
gna, che la ragione comanda all'ira non regalmente, ma cittadinefca- 
mente. All incontro Goffredo, imperiofamente imprigionando Argil- 
lano, reprime la fedizione, per darci adivedere, che la podeftà della 
mente fovra il corpo è regia, e fignorile. L’ altra cofa degna di con- 
fiderazione è, che ficcome la parte ragionevole non dee( che moltoin 
ciò singannarono gli Stoici ) efcludere l irafcibile dalle azioni, nè 


ufarparfi gli uffizj di lei, che -quefla ufutpazione ne farebbe contra la 
ciaftizia naturale ; ma dee farfela compagna, e miniftra : così noi 
dovea Goffredo tentare la ventura del bofco egli medefmo, nè attri- 
buirfi gli altri uffizj debiti a Rinaldo. Minore artifizio dunque fi 
farebbe dimoftrato, e minor riguardo avuto a quella utilità, la quale 
il Poeta, come fottopofto al Politico, dee aver per fine, quando fi 
foffe finto, che da Goffredo folo foffe ftato operato tutto ciò, che 
era neceffatio per la efpugnazione di Gerufalemme. Non è contrario , 
o diverfo da quello, che s è detto, ponendo Rinaldo, e Goffredo 
per fegno della Ragionevole, e della Irafcibile virtù, quel che dice 
Ugone nel fogno, quando paragona l'uno al capo , l’altro alla de- 
ftra. Perchè il capo (fe crediamo a Platone) è fede della ragione; e 
la deftra, fe non è fede dell ira, è almeno fno principaliffimo iftto- 
mento. Ma per venir finalmente alla conclufione : l' efercito in cui 
Rinaldo, ¢ tutti gli altri Cavalieri, per grazia di Dio, e per umano 
avvedimento fono ritornati, e fono ubbidienti al Capitano , fignifica 
Puomo già ridotto nella.ftato della giuftizia naturale, quando le 
potenze fuperiori comandano: come debbono, e leinferiori ubbidifco- 
no, ed oltre a ciò nello ‘fato dell ubbidienza divina: allora facilmen- 
te è difincantato il bofco, efpugnatala Città, e fconfitto l’efercitoni- 
mico: cioè fuperati agevolmente tutti gli efterniimpedimenti, l'uomo 
confeguifce la felicità politica. Ma perchè quefta civile beatitudine 
non dee effer ultimo fegno dell’ uomo Criftiano , ma dee egli mirar 
più alto alla Criftiana felicità, per quefto non defidera Goffredo di 
efpugnar la terrena Gerufalemme, per averne femplicemente il domi- 
nio temporale, ma perchè in effa fi celebri il culto divino, e poffa 
il Sepolcro liberamente effer vifitato da pii, € divoti Peregrini : Si 
chiude il Poema nell’ adorazione di Goffredo, per dimoftrarci, che 
È} intelletto affaticato nelle azioni civili dee finalmente ripofarfi. nelle 
orazioni, ¢ nelle contemplazioni de` beni dell altra vita beatiffima , 
ed immortale. 
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alto voler di Dio, ritor CANTO I. 4alta impresa i forti Duct accende . 
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4 
Goffredo aduna i Prnapt Cristiani. 


Quivi concordi que’ famosi Eroi 

du Duce fan degli altri Capitèni. 
Quinci egli pria vuol rivedere isuot 
Sotto l insegne; e pot gl invia ne piani 
Ch'a Sion vanno: wnetanto di Giudea? 


l Re si turba alla novella rea? 


AN. O PRIMO 


I. 


»\ Anrol’armi pietofe, e’l Capitano, 
= Che ’1 gran fepolcro liberò di 
st CRISTO. 
Molto egli oprò col fenno e con 
la mano; 
Molto foffrì nel gloriofo acquifto : 
E invan I’ Inferno a lui s’ oppofe; e invano 
S’armo d’ Afia e di Libia il opol mifto: 
Che ’l Ciel gli diè favore, e fonia ai fanti 


Segni riduffe i fuoi compagni erranti. 
(1) 


O Mufa tu, che di caduchi allori | 
Non circondi la fronte in Elicona; 
Ma fu nel Cielo infra i beati cori 
Hai di ftelle immortali aurea corona; © 
Tu fpira al petto mio celefti ardori, | 
Tu rifchiara il mio canto: e tu perdona, 
S’ inteffo fregi al ver, s’ adorno in parte | 


CG MANA EO 


YI, 


D’ altri diletti, che de’ tuoi le carte. 


III dt to 


Sai che là corre il mondo, ove più verfi 
Di fue dolcezze il lufinghier Parnafo; | 


E che’l vero condito in molli verfi, 
più fchivi allettando ha perfuafo . 

Così all’ egro fanciul porgiamo afperfi 
Di foavi licor gli orli del vafo: 
Suchi amari ingannato intanto ei beve, 


I 


E dall’ inganno fuo vita riceve. 


IVa 


Tu magnanimo Alfonfo, il qual ritogli 
Al furor di fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, € fra en {cogli, 


E fra l onde agitato, e quali 
Quefte mie carte im lieta fronte accogli, 


afforto ; | 


Che quafi in voto a te facrate i porto. 
Forfe un dì fia, che la prefaga penna 
Of feriver di te quel ch’ or n* accenna. 


v | 


E` ben ragion (s’ egli avverrà che ’n pace 
Il buon popol di Chrifto unqua fi veda 3°. 


F con navi e cavalli al fero Trace 


Cerchi ritor la grande ingiufta preda ) 

Ch’ a te lo fcettro in terra, o fe ti piace 
L’ alto impero de’ mari a te conceda. | 
Emulo di Goffredo, i noftri carmi | | 
Intanto ‘afcolta; e t apparecchia all’ armi. 


PY RA ISM DO 


VI. 

Gia ’l fefto anno volgea.che.’n Oriente 
Pafsò il Campo Criftiano all’ alta imprefa; 
E Nicea per affalto, e la potente 
Antiochia. con arte avea gia prefa. 

L’ avea \pofcia in battaglia incontra: gente 

Di. Pera innumerabile difefa ; 

E Tortofa efpugnata , indi alla rea 

Stagion diè loco, e ’1 novo anno attendea. 
VII. 

E ’l fine omai di quel piovofo verno, 

Che fea l? arme ceffar, lunge non era; 

Quando dall’ alto foglio il Padre eterno, 

Ch’ è nella parte più del Ciel fincera; 

E quanto è dalle ftelle al baffo inferno; 

Tanto è più in fu della ftellata fpera; 

Gli occhi in giù volfe, e in un fol punto, einuna 

Vifta mirò ciò che ’n fe il mondo aduna. 
VIII. 

Mirò tutte le cofe, ed in Soria 
S’ affifsò poi ne’ Principi Criftiani: 

E con quel guardo fuo, ch’ addentro fpia 

Nel più fecreto lor gli affetti umani; 

Vede Goffredo che fcacciar defia 

Dalla fanta Città gli empj Pagani: 

E pien di fè, di zelo, ogni mortale 

Gloria; impero, tefor mette in non cale. 
IX. 

Ma vede in Baldovin cupido ingegno, 

Ch’ all’ umane grandezze intento afpira: 
Vede Tancredi aver la vita a fdegno; 
Tanto.un {uo vano amor I’ ange e martira; 
E fondar Boemondo al novo regno 

Suo d’ Antiochia alti principj mira; 

E leggi imporre, ed introdur coftume, 


Ed.arti, e- culto di verace nume. 
(=) 


CARA ANA TSO 


Xe 


E cotanto: internarfi in tal penfiero, 


Ch’ altra imprefa non par che più rammenti. 

Scorge in Rinaldo ed animo guerriero ; 

E fpirti di ripofo impazienti. 

Non cupidigia in lui d’ oro o d’ impero, 

Ma d’onor brame immoderate; ardenti. 

Scorge che dalla bocca intento pende 

Di Guelfo, e i chiari antichi efempj apprende. 
XI. 


Ma poich’ ebbe di quefti, e d’ altri cori 


Scorti gl’ intimi fenfi il Re del mondo; 

Chiama a fe- dagli angelici fplendori 

Gabriel, che ne’ primi era il fecondo. 

E' tra Dio quefti, e l’ anime migliori 

Interprete fedel, nunzio giocondo: 

Giù i decreti del Ciel porta; ed al Cielo 

Riporta de’ mortali i preghi, e'l zelo. 
XII. 


Dife al fuo nunzio Dio: Goffredo trova, 


E in mio nome dì lui; perchè fi cefla? 

Perchè la guerra omai non fi rinnova, 

A liberar Gerufalemme oppreffa? 

Chiami i Duci a configlio, e i tardi mova 

All’ alta: imprefa: ei capitan fia d’ effa. 

Yo quì l cleggo, e ’l faran gli altri in terra, 

Già fuoi compagni, or fuoi miniftri in guerra. 
XIII. 


Così parlogli; e Gabriel s’ accinfe 


Veloce ad efequir l impofte cofe. | 
La fua forma invifibil d’ aria cinfe, | 
Ed al fenfo mortal la fottopofe. 

Umane membra, afpetto uman fi finfe; 
Ma di celefte maefta il compofe. 

Tra giovene e fanciullo età confine 
Prefe, ed ornò di raggi il biondo crine.. 


PY RYT YM JQ, 
XIV. 

Ali bianche- veftis c' han d’ or le cime; 
Infaticabilmente agili e prefte. 
Fende i venti e le nubi, e va fublime 
Sovra la terra, e fovra il mar con quefte. 
Così veftito indirizzofli all’ ime 
Parti del mondo il meffaggier celefte. 
Pria ful Libano monte ei fi ritenne, 
E fi librò full’ adeguate penne. 

xV. 

E ver le piagge di Tortofa poi 
Drizzò, precipitando il volo in giufo. 
Sorgeva il novo {ol dai lidi Eoi, 
Parte già fuor, mal più nell’ onde chiufo: 
E porgea matutini i preghi fuoi 
Goffredo a Dio, come egli avea per ufo; 
Quando a paro col fol, ma più lucente; 
L’ Angelo gli appari dall’ Oriente. 

XVI. 

E gli diffe: Goffredo, ecco opportuna 
Già la ftagion ch’ al guerregiar s’ afpetta: 
Perchè dunque trapor dimora alcuna 
A liberar Gerufalem foggetta ? 
Tu i Principi a configlio omai raguna: 
Tu al fin dell’ opra i neghittofi affretta. 
Dio per lor duce già t elegge; ed effi 
Sopporran volontarj a te fe fteffi. 

XVII. 

Dio meffaggier mi manda: io ti rivelo 
La fua mente in fuo nome. o quanta fpene 
Aver d'alta vittoria, o quanto zelo 
Dell’ ofte a te commeffa or ti conviene! 
Tacque, e fparito rivolò del Cielo 
Alle parti più eccelfe e più ferene. 
Refta Goffredo ai detti, allo fplendore, 


D’ occhi abbagliato, attonito di core. 
(3) 
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XVIII. 


Ma poichè fi rifcote, e che difcorre , 


Chi venne, chi. mando, che gli fu detto; 

Se già bramava, or tutto arde d’ imporre 

Fine alla guerra, ond’.egli è duce eletto. 

Non che 1 vederfi agli altri in Ciel preporre 

D’ aura d’ ambizion gli gonfi il petto; 

Ma il fuo. voler più nel voler s° infiamma 

Del fuo fignor, come favilla in fiamma. 
XIX. 


Dunque gli Eroi compagni, i quai non lunge 


Erano fparfi, a ragunarfi invita. 

Lettere a lettre, e mefli a mefli aggiunge: 

Sempre al configlio è la preghiera unita. 

Ciò ch’ alma generofa alletta e punge: 

Ciò che può rifvegliar virtù fopita, 

Tutto par che ritrovi; e in efficace 

Modo ľ adorna sì, che sforza e piace. 
KX. 


Vennero i Duci, e gli altri anco feguiro; 


E Boemondo fol quì non convenne. 

Parte fuor s’ attendò, parte nel giro, 

E tra gli alberghi fuoi Tortofa tenne. 

I grandi dell’ efercito s° uniro 

(Gloriofo fenato) in di folenne. 

Quì il pio Goffredo incominciò tra loro, 

Augufto in volto, ed in fermon fonoro. 
XXI. 


Guerrier di Dio, ch'a riftorare i danni 


Della fua fede il Re del Cielo eleffe: 
E fecuri fra l arme, e fra gl’ inganni 
Della terra e del mar, vi fcorfe e reffe; 
Sicch” abbiam tante e tante in sì ochi anni 
Ribellanti provincie a lui gni 

E fra le genti debellate e dome, 
Stefe l'infegne fue vittrici, e °l nome. 
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XXII. 

Già non lafciammo i dolci pegni , e ’1 nido 
Nativo noi (fe ’l creder mio non erra) 
Nè la vita efponemmo al mare infido, 

Ed a’ perigli di lontana guerra, 

Per acquiftar di breve fuono un. grido 

Vulgare; e poffeder barbara terra; 

Che propofto ci avremmo angufto e fcarfo 

Premio, e in danno dell’ alme il fangue fparfo. 
XXIII. 

Ma fu de’ penfier noftri ultimo fegno 

Efpugnar di Sion le nobil mura; 

E fottrarre i Criftiani al giogo indegno 

Di fervitù così fpiacente e dura: 

Fondando in Paleftina un novo regno, 

Ov’ abbia Ja pietà fede ficura: 

Nè fia chi neghi al peregrin devoto 

D’ adorar la gran tomba, e fciorrè il voto. 
XXIV. 

Dunque il fatto fin ora al rifchio è molto, 
Più che molto al travaglio, all’onor poco, 
Nulla al difegno; ove o fi fermi, o volto 
Sia l impeto dell’ arme in altro loco. 

Che gioverà l’ aver d’ Europa accolto 
Sì grande sforzo, e pofto in Afia il foco, 
Quando fia poi di sì gran moti il fine 
Non fabbriche di regni, ma ruine? 

XXV. 

Non edifica quei, che vuol gl’ imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani: 

Ove ha pochi di patria e fè ftranieri, 
Fra gl’ infiniti popoli Pagani: 

Ove ne’ Greci non convien che fperi, 
E i favor ď Occidente ha sì lontani; 
Ma ben move ruine, ond’ egli oppreflo, 


Sol conftrutto un fepolcro abbia a fe fteffo. 
(4) 


Cdl NE 
XXVI. 

Turchi, Perfi, Antiochia ( illuftre fuono 5 
E di nome magnifico e di cofe ) 

Opre noftre non già; ma del Ciel dono 

Furo, e vittorie in ver meravigliofe . 

Or, fe da noi rivolte, e torte fono 

Contra quel fin che °l donator difpofe ; 

Temo cen privi; e favola alle genti 

Quel sì chiaro rimbombo alfin diventi. 
XXVII. 

Ah non fia alcun, per Dio, che sì graditi 

Doni in ufo sì reo perda, e diffonda. 

A quei, che fono alti principj orditi 

Di tutta l' opra il filo, e'l fin rifponda. 

Ora che i paf liberi e fpediti, 

Ora che la ftagione abbiam feconda; 

Che non corriamo alla città, ch’ è meta 

D’ ogni noftra vittoria? e che più ’l vieta? 
XXVIII. 

Principi, io vi protefto (i miei protefti 
Udrà il mondo prefente, udrà il futuro: 
L’ odono or fu nel Ciel anco i celefti ) 
Il tempo dell’ imprefa è già maturo. 
Men divien opportun, più che fi refti: 
Incertiffimo fia quel che è fecuro. 
Prefago fon, $ è lento il noftro corfo, 
Ch’ avrà d’ Egitto il Paleftin foccorfo - 

XXIX. 

Dife: e ai detti fegui breve bisbiglio ; 
Ma forfe pofcia il folitario Piero, 
Che privato fra’ Principi a configlio 
Sedea, del gran paffaggio autor primiero. 
Ciò ch’ eforta Goffredo, ed io configlio : 
Nè loco a dubbio v’ ha, sì certo è il vero, 
E per fe noto; ei dimoftrollo a lungo, 
Voi ľ approvate: io quefto fol v’ aggiungo. 
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Xx Xi 
Se ben raccolgo le difcordie e lonte, 
Quali a prova da voi fatte e patite, 
I ritrofi pareri, e le non pronte, 
E in mezzo all’efeguire opre impedite; 
Reco ad un'alta originaria fonte 
La cagion d’ogni indugio e d’ogni lite: 
A quella autorità, che in molti, e vari 
D’opinion quafi librata, è pari. 
XXXI. 
Ove un fol non impera, onde i giudicj 
Pendano poi de’ premj; e delle pene, 
Onde fian compartite opre, ed uficj; 
Ivi errante il governo effer conviene. 
Deh fate un corpo fol di membri amici: 
Fate un capo, che gli altri indrizzi e frene: 
Date ad un fol lo fcettro, e la poffanza, 
E foftenga di Re vece, e fembianza. 
XXX KC 
Qui tacque il veglio. Or quai penfier, quai petti 
Son chiufi a te, fant aura, e divo ardore? 
Infpiri tu dell’ Eremita i detti, 
E tu gľ imprimi ai cavalier nel core: 
Sgombri gl’ inferti, anzi gl’ innati affetti 
Di fovraftar, di libertà, d’ onore: 
Sicché Guglielmo e Guelfo, i più fublimi, 
Chiamar Goffredo per lor Duce i primi. 
C SX War. 
L’ approvar gli altri. Effer fue parti denno 
Deliberare, e comandar altrui. 
Imponga ai vinti legge egli a fuo fenno: 
Porti la guerra, e quando vuole, e a cui. 
Gli altri, già pari, ubbidienti al cenno 
Siano or miniftri degl’ imperj fui. 
Conclufo ciò, fama ne vola, e grande 


Per le lingue degli uomini fi fpande. 
ce? 
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Fi fi moftra ai foldati: e ben lor pare 


Degno dell’ alto grado, ove P han pofto; 

E riceve i faluti, e’l militare 

Applaufo in volto placido e compofto. 

Poich’alle dimoftranze umili e care 

D’ amor, d’ubbidienza ebbe rifpofto ; 

Impon chel di feguente in un gran campo 

Tutto fi moftri a lui fchierato il campo. 
XXXV. 


Facea nell’ Oriente il Sol ritorno, 


Sereno e luminofo oltre l ufato; 

Quando co’raggi ufcì del novo giorno 

Sotto l’infegne ogni guerriero armato: 

E fi moftrò quanto potè più adorno 

AI pio Buglion, girando il largo prato. 

S' era egli fermo; e fi vedea davanti 

Paffar diftinti i cavalieri e i fanti. 

XXXVI 

Mente, degli anni, e dell’ obblio nemica; 

Delle cofe cuftode; e difpenfiera, 

Vagliami tua ragion, ficch’ io ridica 

Di quel campo ogni Duce, ed ogni fchiera. 

Suoni e rifplenda la lor fama antica, 

Fatta dagli anni omai tacita e nera; 

Tolto da’ tuoi tefori orni mia lingua 

Ciò ch’ afcolti ogni eta, nulla l’eftingua. 
XXXVII 

Prima i Franchi moftrarfi: il Duce loro 

Ugone effer folea del Re fratello. 

Nell’ Ifola di Francia eletti foro 

Fra quattro fiumi, ampio paefe e bello. 

Pofcia ch’ Ugon mori, de’ Gigli d’oro 

Seguì l’ufata infegna il fier drapello 

Sotto Clotareo capitano egregio, 

A cui, fe nulla manca, è il nome regio. 


Pe Ra Ls MO. 
XXXVIII. 
Mille fon di graviffima armatura: 
Sono altrettanti i cavalier feguenti, 
Di difciplina ai primi, e di natura, 
E d'arme, e di fembianza indifferenti; 
Normandi tutti, e gli ha Roberto in cura, 
Che principe nativo è delle genti. 
Poi duo paftor di popoli fpiegaro 
Le fquadre lor, Guglielmo; ed Ademaro. 
IERI. 

L'uno e l’altro di lor, che ne’ divini 
Uficj già trattò pio miniftero, 

Sotto l’ elmo premendo i lunghi crini, 

Efercita dell’ arme or l’ ufo fero: 

Dalla Città d` Orange, e dai confini 

Quattrocento guerrier fcelfe il primiero. 

Ma guida quei di Poggio in guerra I’ altro, 

Numero egual, nè men nell’ arme fcaltro. 
Sis 

Baldovin pofcia in moftra addur fi vede 

Co’ Bolognefi fuoi quei del germano: 
Che le fue genti il pio fratel gli cede 
Or ch’ ci de’ Capitani è Capitano. 

Il Conte de’ Carnuti indi fuccede, 

Potente di configlio, e pro’ di mano. 

Van con lui quattrocento: e triplicati 

Conduce Baldovino in fella armati. 
XLI. 

Occupa Guelfo il campo a lor vicino; 
Uom che all alta fortuna agguaglia il merto. 
Conta coftui per genitor Latino 
Degli avi Eftenfi un lungo ordine e certo. 
Ma German di cognome e di domino, 
Nella gran cafa de’ Guelfoni è inferto. 
Regge Carintia, e preffo I’ I{tro e ’1 Reno 
Ciò che i prifchi Suevi e i Reti avieno. 

(6) 


il XLII. 
ill A quefto ; che rettaggio era materno , 
Acquifti ei giunfe gloriofi e grandi. 


he prende a fcherno | 


Quindi gente traca, € 

’ 9 È, b 

D' andar contra la morte, ov €l comandi: | 
| 


Ufa a temprar ne’ caldi alberghi il verno, | 

E celebrar con lieti inviti i prandi. 

Fur cinquemila alla partenza; e appena i 

( De’ Perfi avanzo) il. terzo or qui-ne mena. | 
KANTI- 

Seguia la. gente poi candida € bionda , | 
Che tra i Franchi, eiGermani,.€ "1 mar fi giace, 
Ove la Mofa, ed ove il Reno inonda, 

Terra di biade e d' animai ferace: 

E gl Infalani lor, che d alta fponda 

Riparo fanfi all’ Ocean vorace: 

L’ Ocean, che non pur le merci e i legni; 

Ma intere inghiotte le cittadi, e i regni. 
XLIV. 


altri fon mille: e tutti vanno 


Sotto un altro Roberto infieme a ftuolo. 

Maggior alquanto è lo fquadron Britanno: , 

Guglielmo il regge al Re minor figliuolo. | 
Sono gl’ Inglefi fagittarj, ed hanno 

| Gente con lor, ch è più vicina al polo. 

| Quefti dall’ alte felve irfuti manda 

i La divifa dal mondo ultima Irlanda. 

Ii XLV. 

| Vien poi Tancredi; e non è alcun fra tanti 

( Tranne Rinaldo) o feritor maggiore » 
© più bel di maniere e di fembianti, 

O più eccelfo ed intrepido di core. 

S’ alcun ombra di colpa i fuoi gran vanti 
Rende men chiari, è fol follia d amore: 
Nato fra l’ arme amor di breve vifta, 
Che fi nutre d’ affanni, € forza acquifta - 


Gli uni e gli 


PER ET M Q 
XLVI. 

E' fama che quel di, che gloriofo 
Fe’ la rotta de’ Perfi il popol Franco: 
Poichè Tancredi alfin vittoriofo 
I fuggitivi di feguir fu ftanco; 

Cercò di refrigerio, e di ripofo 

All’ arfe labbia, al travagliato fianco: 

E traffe, ove invitollo al rezzo eftivo 

Cinto di verdi feggi un fonte vivo. 
XLVII. 

Quivi a lui d’ improvvifo una donzella 
Tutta, fuor che la fronte, armata apparfe. 
Era Pagana, e là venuta anch’ ella 
Per l ifteffa cagion di riftorarfe. 

Egli mirolla, ed ammirò la bella 
Sembianza, e d’ efa fi compiacque, e n’ arfe. 
O meraviglia! Amor ch’ appena è nato, 
Già grande vola, e già trionfa armato. 
XLVIII. 
Ella d’ elmo copri, e fe non era, 
Ch’ altri quivi arrivar, ben I’ affaliva. 
Partì dal vinto fuo la donna altera; 
Ch’ è per neceflità fol fuggitiva; 
Ma I immagine fua bella e guerriera 
Tale ei ferbò nel cor, qual’ effa è viva. 
E fempre ha nel penfiero e l’ atto e "1 loco, 
In che la vide, efca continua al foco. 
XLIX. 

E ben nel volto fuo la gente accorta 
Legger potria: quefti arde, e fuor di fpene; 
Così vien fofpirofo, e così porta 
Bafe le ciglia, e di meftizia piene. 

Gli ottocento a cavallo, a cui fa:fcorta, 
Lafciar le piagge di Campagna amene; 
Pompa maggior della Natura, e i colli, 
Che vagheggia il Tirren fertili e molli. 
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L. 

Venian dietro ducento in Grecia nati, 
Che fon quafi di ferro in tutto fcarchi: 
Pendon fpade ritorte all’ un de’ lati: 
Suonano al tergo lor faretre ed archi: 
Afciutti hanno i cavalli al corfo ufati, 
Alla fatica invitti, al cibo parchi: 

Nell’ affalir fon pronti, e nel ritrarfi; 
E combatton fuggendo erranti e fparfi. 
Li 

Latin regge la fchiera; e fol fu quefti, 
Che Greco accompagnò |’ arme Latine. 
O vergogna, o misfatto! or non avefti 
Tu Grecia quelle guerre a te vicine? 

E pur quafi a fpettacolo fedefti, 

Lenta afpettando de’ grand’ atti il fine. 

Or fe tu fe’ vil ferva, è il tuo fervaggio 

( Non ti lagnar) giuftizia, e non oltraggio. 
LII. 

Squadra d’ ordine eftrema ecco vien poi, 
Ma d’onor prima, e di valore e d’ arte. 
Son qui gli avventurieri invitti eroi, 
Terror dell’ Afia, e folgori di Marte. 
Taccia Argo i Minj ; e taccia Artù quei fuoi 
Erranti, che di fogni empion le carte: 
Ch’ ogni antica memoria appo coftoro 
Perde. or qual duce fia degno di loro? 

Lil. 

Dudon di Confa é il duce; e perché duro 
Fu il giudicar di fangue e di virtute, 
Gli altri fopporfi a lui concordi furo, 
Ch’ avea più cofe fatte, e più vedute. 
Ei di virilità grave e maturo 
Moftra in frefco vigor chiome canute. 
Moftra, quafi d’ onor veftigj degni, 

Di non brutte ferite imprefli fegni. 


Pio. Mi ad R 
LIV. 

Euftazio è poi fra’ primi: e i propr) pregi 
Illuftre. il fanno, e piu il fratel Buglione. 
Gernando v'è, nato di Re Norvegi, 

Che fcettri vanta, e titoli, e corone. 

Ruggier di Balnavilla infra gli egregi 

Lai vecchia fama, ed Engerlan ripone. 

E celebrati fon fra’ più gagliardi 

Un Gentonio, un Rambaldo, e duo Gherardi. 
LV. 

Son fra lodati Ubaldo anco; e Rofmondo, 
Del gran Ducato di Lincaftro erede. 

Non fia, ch’ Obizo il Tofco aggravi al fondo 

Chi fa delle memorie avare prede: 

Né i tre frati Lombardi al chiaro mondo 

Involi; Achille, Sforza, e Palamede: 

O’l forte Otton, che conquiftd lo fcudo, 

In cui dall’angue efce il fanciullo ignudo. 
TMi: 

Nè Guafco, nè Ridolfo addietro laffo: 

Nè l'un, nè l’altro Guido, ambo famofi. 
Non Eberardo, e non Gernier trapaffo, 
Sotto, filenzio ingratamente afcofi, 
Ove voi me, dii: numerar già laffo , 
Gildippe; ed Odoardo amanti e fpofi 
Rapite?.0 nella guerra anco conforti, 
Non farete difgiunti, ancor che morti. 
LVII. 

Nelle fcole d Amor, che non s’ apprende? 
Ivi fl fe coftei guerriera ardita. 

Va fempre affiffa al caro fianco, e pende 
Da un fato {folo Puna e-l’altra vita. 

Colpo ch’adun fol noccia, unqua non feende, 
Ma indivifo è il dolor d ogni feritas 

E {peffo è Yun ferito, eT! “altro langue: 


E verfa alma quel, fe quefta il fangue. 
(8) 


O W NAX O 


LVIII. 
Ma il fanciullo Rinaldo è fovra quefti, 
E fovra quanti in moftra eran condutti; 
Dolcemente feroce alzar vedrefti 
La regal fronte, e in lui mirar fol tutti. 
L'età precorfe, e la fperanza: e prefti 
Parcano i fior, quando n’ufciro i frutti. 
Se’l miri fulminar nell’arme avvolto, 
Marte lo ftimi: Amor, fe fcopre il volto. 
LIX. 

Lui nella riva d’ Adige produffe 
A Bertoldo Sofia, Sofia la bella 
A Bertoldo il poffente: e pria che fuffe 
Tolto quafi il bambin dalla mammella , 
Matilda il volfe, e nutricollo, e inftruffe 
Nell arti regie; e fempre ei fu con ella, 
Sin ch’invaghi la giovinetta mente 
La tromba; che s udia dall’ Oriente. 

LX. 

Allor (nè pur tre luftri avea forniti ) 
Fuggi foletto, e corfe ftrade ignote: 
Varcò l’ Egeo, pafsò di Grecia i liti, 
Giunfe nel campo in region remote. 
Nobiliffima fuga, e che l’ imiti 
Ben degna alcun magnanimo nipote: 

Tre anni fon; ch’éin guerra: e intempeftiva 
Molle piuma del mento appena ufciva. 
LXIL 

Paffati i cavalieri, in moftra viene 
La gente a piedi, ed è Raimondo avanti. 
Reggea Tolofa, e fcelfe infra Pirene, 

E fra Garona, e l’ Ocean fuoi fanti. 

Son quattromila, e ben armati, € bene 
Inftrutti, ufi al difagio, e tolleranti. 

Buona è la gente, e non può da più dotta; 
O da più forte guida effer condotta. 


PMRW M u 


LXII. 

Ma cinquemila Steffano'd’ Ambuofa 
E di Bleffe, e di Turs in. guerra adduce. 
Non è gente robufta o faticofa, 

Sebben tutta di ferro ella riluce. 

La terra molle, e lieta e dilettofa, 

Simili a fe gli abitator produce. 

Impeto fan nelle battaglie prime; 

Ma di legger poi langue, e fi reprime. 
LXII. 

Alcafto il-terzo vien, qual preffo a Tebe 
Già Capanco , con minacciofo volto. 

Sei mila Elvezj, audace e fera plebe, 
Dagli Alpini caftelli avea raccolto: 
Che’l ferro ufo a far folchi; a franger glebe, 
In: nove forme, ein più degneopre ha volto, 
E con la man, che guardò rozzi armenti, 
Par ch’ i Regi sfidar nulla paventi. 

LXIV. 

Vedi appreffo fpiegar l’alto veffillo 
Col diadema di Piero; e con le chiavi. 
Qui fettemila aduna il buon Cammillo 
Pedoni; d’arme rilucenti e gravi: 

Lieto, ch’ a tanta imprefa il ciel fortillo, 
Ove rinnovi il prifco onor degli avi: 
O moftri almen; ch’alla virtù Latina, 
O nulla manca, o fol la difciplina. 
LXV. 

Ma già tutte le fquadre eran con bella 
Moftra paffate; e l’ultima fu quefta: 
Quando Goffredo i maggior duci appella, 
E la fua mente lor fa: manifefta. 

Come appaja diman I’ alba novella 

Vuo’, che l’ofte s’invii leggiera e prefta: 

Sicch’ ella giunga alla città facrata, 

Quanto è poflibil più, meno afpettata. 
(9) 
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LXVI. 
Preparatevi dunque edoal'iviaggio 
Ed alla pugna, è alla vittoria ancora. © | 
Quefto ardito» patlar d’uom così:faggio| 
Sollecita .ciafcuno joec- avvalora: ! 
Tutti d andar) fon : pronti al novo: raggio; 
E impazienti in afpettar l aurora. 
Ma’! provvido Buglion fenza ogni.tema 
Nonrè pero} benchè nel' cor: la prema. 
LXVII. 
Perch’ egli avea» certe novelle intefe, 
Che s'è d’Egitto il Re già pofto in? via 
In verfo-Gaza, bello e forte arnefe | 
Da fronteggiare ‘i regni di Soria: 
Ne creder puòi; chè l’uomo; afere imprefe 
Avvezzo fempre; or lento. in ozio ftia; 
Ma d’averlovafpettando afpro nemico; 
Parla al fedel fuo :meffaggiero Enrico. 
LXVIII. 
Sovra una lieve faettia tragitto 
Vuo’; che tu faccia nella Greca terra. 
Ivicgiunger devea (così m°ha feritto 
Chi mai: per ufo in avvifar: non erra ) 
Un giovine regal, d'animo invitto, 
Cha ifarfi vién noftro compagno in guerra: 
Prence è de”Dani;l'e mena un grande ftuolo 
Sin dai: pach fottopofti al. polo. 
ERIX: 
Ma perchè’l Greco Imperator fallace 
Seco forfe ufera le folite arti, 
Per far ch’o torni indietro; 0’ corfo audace 
Torca in altre da noi lontane parti; 
Tu, nunzio mio; tu, configlier verace, 
In'mio nome il difponi a-ciò, che parti 
Noftro, e fuo bene: e dì; che tofto vegna; 
Che di lui fora ogni tardanza indegna, 


————__= 
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LXX, 
Non venir feco tu; ma refta appreffo 
Al Re de’ Greci a procurar I’ ajuto; 
Che già più d’ una volta a noi promeffo, 
E' per ragion di patto anco dovuto. 
Così parla, e l’ informa; e poichè ’1 meffo 
Le lettre ha di credenza, e di faluto; 
Toglie, affrettando il fuo partir, congedo: 
E tregua fa co’ fuoi penfier Goffredo. 
Lygi. 
Il dì feguente, allor ch’ aperte fono 
Del lucido Oriente al Sol le porte, 
Di trombe udit, e di tamburi un fuono, 
Ond’ al cammino ogni guerrier s’ eforte. 
Non è sì grato ai caldi giorni il tuono, 
Che fperanza di pioggia al mondo apporte, 
Come fu caro alle feroci genti 
L’ altero fuon de’ bellici inftrumenti. 
LXXII: 
Tofto ciafcun, da gran defio compunto, 
Vefte le membra delle ufate fpoglie: 
E tofto appar di tutte l arme in punto: 
Tofto fotto i fuoi Duci ogn’ uom g accoglie. 
E I ordinato efercito congiunto 
Tutte le fue bandiere al vento fcioglic; 
E nel veflillo imperiale e grande 
La trionfante Croce al ciel fi fpande. 
LXXIII. 
Intanto il Sol, che de celefti campi 
Va più fempre avanzando, e in alto afcende, 
L’ armi percote, e ne trae fiamme e lampi 
Tremuli e chiari, onde le vifte offende. 
L’ aria par di faville intorno avvampi, 
E quafi d’ alto incendio in forma fplende; 
E co’ feri nitriti il fuono accorda 


Del ferro fcoffo, e le campagne afforda. 
( 10 ) 
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LXXIV. 
Il Capitan, che da’ nemici aguati 
Le fchiere fue d’ affecurar defia, 
Molti a cavallo leggermente armati 
A fcoprir il paefe intorno invia. 
E innanzi i guaftatori avea mandati, 
Da cui fi debbia agevolar la via, 
E i voti luoghi empire, e fpianar gli erti: 
E da cui fiano i chiufi pafli aperti. 
LXXV. 
Non è gente pagana infieme accolta, 
Non muro cinto di profonda foffa, 
Non gran torrente, o monte alpeftre, o folta 
Selva, che °l lor viaggio arreftar poffa. 
Così degli altri fiumi il Re talvolta, 
Quando fuperbo oltra mifura ingroffa; 
Sovra le fponde ruinofo fcorre: 
Nè cofa è mai, che gli s` ardifca opporre. 
LXXVI. 
Sol di Tripoli il Re, che’n ben guardate 
Mura, genti, tefori, ed arme ferra, 
Forfe le fchiere Franche avria tardate; 
Ma non osò di provocarle in guerra. 
Lor con meffi, e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la terra: 
E ricevè condizion di pace, 
Siccome imporle al pio Goffredo piace. 
LXXVIt. 
Qui del Monte Seir, ch’ alto e fovrano 
Dall’ Oriente alla Cittade è preffo, 
Gran turba fcefe di fedeli al piano, 
D’ ogni età mefcolata, e d’ ogni feflo. 
Portò fuoi doni al vincitor Criftiano: 
Godea in mirarlo, e in ragionar con effo: 
Stupia dell’ armi peregrine: e guida 


Ebbe da lor Goffredo amica e fida. 
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LXXVIII. 
Conduce ei fempre alle’ marittime onde 
Vicino il Campo per diritte ftrade; 
Sapendo ben, che le propinque fponde 
L'amica armata cofteggiando rade: 
La qual può far che tutto il Campo abbonde 
De’ neceffarj arnefi; e che le biade 
Ogni ifola de’ Greci a lui fol mieta: 
E Scio pietrofa gli vindemmj, e Creta. 
LXXIX. 
Geme il vicino mar fotto I’ incarco 
Dell’ alte navi, e de’ più levi pini: 
Sicchè non s’ apre omai fecuro varco 
Nel mar Mediterraneo ai Saracini. 
Ch’ oltra quei, ch’ ha Georgio armati, e Marco 
Ne’ Viniziani, e Liguri confini; 
Altri Inghilterra, e Francia, ed altri Olanda, 
E la fertil Sicilia altri ne manda. 
LXXX. 
E quefti che fon tutti infieme uniti 
Con faldiffimi lacci in un volere, 
S eran carchi, e provvifti in varj liti 
Di ciò ch’ è d’ uopo alle terreftri fchiere: 
Le quai trovando liberi e sforniti 
I pafi de’ nemici alle frontiere; 
In corfo velociffimo fen vanno 
Là, ve Crifto foffrì mortale affanno. 
LXXXI. 
Ma precorfa è la fama apportatrice 
De’ veraci romori, e de’ bugiardi: 
Ch’ unito è il Campo vincitor felice: 
Che già s'è moffo, e che non è chi ’l tardi: 
Quante e quai fian le {quadre ella ridice: 
Narra il nome, e’l valor de’ più gagliardi: 
Narra i lor vanti, e con terribil faccia 


Gli ufurpatori di Sion minaccia. 
(11) 
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LXXXII 

E l afpettar del male è mal peggiore 

Forfe, che non parrebbe il mal prefente; 

Pende ad ogn’ aura incerta di romore 

Ogni orecchia fofpefa, ed ogni mente: 

E un confufo bisbiglio entro, e di fuore 

Trafcorre i campi, c la città dolente. 

Ma il vecchio Re ne’ già vicin perigli 

Volge nel dubbio cor feri configli. 
LXXXII. 

Aladin detto è il Re, che di quel regno 

Novo {ignor , vive in continua cura. 

Uom già crudel; ma °l fuo feroce ingegno 

Pur mitigato avea l’ età matura. 

Egli, che de’ Latini udì il difegno, 

C’ han d'-affalir di fua città le mura: 

Giunge al vecchio timor novi fofpetti; 

E de’ nemici pave, e de’ foggetti. 
LXXXIV. 

Perocché dentro a una città commifto 

Popolo alberga di contraria fede; 

La debil parte e la minore in Cristo; 

La grande e forte in Macometto crede: 

Ma quando il Re fe’ di Sion l acquifto, 

E vi cercò di ftabilir la fede; 

Scemò i pubblici pefi a’ fuoi Pagani; 

Ma più gravonne i miferi Criftiani. 
LXXXY.- 

Quefto penfier la ferità nativa, 

Che dagli anni fopita, e fredda langue, 

Irritando inafprifce, e la ravviva 

Sì, ch’ affetata è più che mai di fangue. 

Tal fero torna alla ftagione eftiva 

Quel che parve nel giel piacevol angue: 

Così leon domeftico riprende 

L’ innato fuo furor, s altri P offende. 


BOK TK MOD: 
LXXXVI; 

Veggio ( dicea ) dellasletizia nova: 
Veraci fegni in-quefta-turba infida. 

Il danno univerfal: folo:a lei giova: 

Solonel pianto comun::par .ch’ella rida. 

E forfe infidie e!tradimenti or cova, 

Rivolgendo fra sèrcome m’ uccida: ) 

O come al mio nemico, e fuo conforte 

Popolo .occultamente apra le: porte: - 
LXXXVII. 

Ma nol farà; prevenirò quefti empj 
Difegni loro, e sfogherommi appieno. 
Gli ucciderò, faronne acerbi fcempj: 
Svenerò i figli alle lor madri in feno: 
Arderò loro alberghi, e infieme i tempj. 
Quefti i debiti roghi ai morti fieno; 

E fu quel lor fepolcro in mezzo ai voti, 
Vittime pria farò de’ Sacerdoti. 
LXXXVIII. 
Così l’iniquo fra fuo cor ragiona; 
Pur non fegue penfier sì mal concetto. 
Ma s'a quegli innocenti egli perdona, 
E` viltà, non di pietade effetto. 
Che s'un timor a incrudelir lo fprona; 
Il ritien più potente altro fofpetto: 
Troncar le vie d’accordo, e de’nemici 
Troppo teme irritar larme vittrici. 
LXXXIX. | 

Tempra dunque il fellon la rabbia infana: 

Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi; 

I ruftici edifizj abbatte e fpiana, 

E dà in preda alle fiamme i culti luoghi; 
Parte alcuna non lafcia integra o fana, 
Onde il Franco fi pafca, ove s’alloghi. 
Turba le fonti e i rivi, e le pure onde 


Di veneni mortiferi confonde. 
(12) 
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xe. 

Spietatamente ‘è *cauto?: e non obblia 

Di rinforzar Gerufalem frattanto. 

Da tre lati fortiflima era. pria: 

Sol verfo Borea è men fecura alquanto. 

Ma da’ primi fofpetti ci le munia 

D’ alti ripari il {uo men forte canto; 

E v’accogliea gran quantitade in fretta 

Di gente mercenaria e di foggetta. 
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irata da ciascun pala e non mira Della rapita ummagine se stefa 
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a 


Soffronia alteramente, ĉl al Re Jern vene A 


CANTO II. 


Accusa e il Tiran sospeso pende. 


ARGOMENTO 

pr o incanto fa lsmen che vano uscito, 
Viole Aladin che muoja ogni Cristiano. 
La pudica Sofronia e Olindo a dito, 
Lerche cessi il furor del Re Lugano, 
Voglion morir. Clorinda il caso udito, 
Non lascia lor più de’ ministri in mano. 
Argante; pot che quel ch Alete dice), 


N. on cura il Franco, i lut quera a pri indice. | 
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CANTO SECONDO 


I. 


~ Entre il Tiranno s` apparecchia 
all’ armi, 

Soletto Ifmeno un dì gli s’apprefenta: 

Ifmen,che trar di fotto ai chiufimarmi 

Può corpo eftinto, e far che fpirie 

da fenta: 

Wen, che al fuon de’ mormoranti carmi 

Sin nella reggia fua Pluto fpaventa , 

E i {fuoi Demon negli empj uficj impiega, 


Pur come fervi, e gli difcioglie, e lega. 
( 12) 
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Quefti or Macone adora, e fu Criftiano , 
Ma i primi riti anco lafciar non puote; 
Anzi fovente in ufo empio e profano 
Confonde le due leggi a fe mal note. 
Ed or dalle fpelonche, ove lontano 
Dal vulgo efercitar fuol l’ arti ignote, 
Vien nel pubblico rifehio al fuo Signore, 
.A Re malvagio confrglier peggiore. 
III 
Signor, dicea, fenza tardar fen viene 
Il vincitor efercito temuto; " * 
Ma facciam noi ciò che a noi far conviène; 
Dara il Ciel, darà il mondo ai forti ajuto. 
Ben tu di Re, di Duce hai tutte piene 
Le parti, e lunge hai vifto e provveduto. 
S’ empie in tal guifa ogn’ altro i proprj uficj; 
Tomba fia quefta terra a’ tuoi nemici. 
IV. 
Io quanto a me ne vengo, e del periglio , 
E dell’ opre compagno ad aitarte. 
Ciò che può dar di vecchia età configlio, 
Tutto: prometto, e ciò che magica arte. 
Gli Angeli, che dal Cielo ebbero efiglio 
Conftringerò delle fatiche a parte. 
Ma dond’ io voglia incominciar gl’ incanti; 
E con quai modi, or narrerotti avanti. 
v. 
Nel tempio de’ Criftiani occulto giace 
Un fotterraneo altare; e quivi è il volto 
Di colei, che fua diva, e madre face 
Quel vulgo del fuo Dio nato, e fepolto. 
Dinanzi al fimulacro accefa face 
Continua fplende: egli è in un velo avvolto; 
Pendono intorno in lungo ordine i voti, 
Che vi portaro i creduli devoti. 
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VI. 

Or quefta effigie lor di là rapita 
Voglio che tu di propria man trafporte; 
E la riponga entro la tua Mefchita: 

Yo pofcia incanto adoprerò si forte, 
Ch’ ogni or, mentre ella qui fia cuftodita, 
Sara fatal cuftodia a quefte porte; 
Tra mura inefpugnabili il tuo impero 
Securo fia per novo alto miftero. 

VII. 

Sì diffe, e °l perfuafe: e impaziente 

Il Re fen corfe alla magion di Dio, 

E sforzò i Sacerdoti, e irreverente 

Il cafto fimulacro indi rapio; 

E portollo a quel tempio, ove fovente 

©’ irrita il Ciel col folle culto e rio. 

Nel profan: loco, e fu la facra immago 

Sufurrò poi le fue beftemmie il Mago. 
VIII. 

Ma come apparfe in ciel ľ alba novella, 
Quel, cui Il’ immondo tempio in guardia è dato, 
Non rivide l immagine; dov’ ella 
Fu pofta, e invan cerconne in altro lato. 
Tofto n° avvifa il Re, ch alla novella 
Di lui fi moftra fieramente irato: 

Ed immagina ben, ch’ alcun fedele 
Abbia fatto quel furto, e che fel cele. 
IX. 

O fu di man fedele opra furtiva, 

O pur il Ciel qui fua potenza adopra: 
Che di colei, ch’ è fua Regina e diva, 
Sdegna che loco vil l’ immagin copra: 
Ch’ incerta. fama è ancor, fe ciò s' afcriva 
Ad arte umana, od a mirabil’ opra. 

Ben è pietà, che la pietade e’l zelo 


Uman cedendo, autor fen creda il Cielo. 
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x: 
Il Re ne fa con importuna inchiefta 
Ricercar ogni chiefa; ogni magione: 
Ed a chi gli nafconde, o manifefta 
ll furto 0. il reo, gran pene, e premj impone. 
E’l Mago di fpiarne anco non refta 
Con tutte | arti ‘il ver; ma non s' appone: 
Che ’1 Cielo (opra fua foffe, o foffe altrui ) 
Celolla ad onta degl’ incanti a lui. 
xi. 
Ma poichè ’l Re crudel vide occultarfe 
Quel che peccato de’ fedeli ei penfa; 
Tutto in lor d’ odio infellonifii, ed arfe 
D’ ira, e di rabbia immoderata immenfa. 
Ogni-rifpetto obblia; vuol vendicarfe, 
(Segua che puote ) e sfogar l’ alma accenfa: 
Morra, dicea; non andrà I’ ira a voto, 
Nella ftrage comune il ladro ignoto. 
XII. 
Purchè ‘l reo-non fi falvi, il giufto pera, 
E l innocente. Ma qual giufto io dico? 
E' colpevol ciafcun, nè in loro fchiera 
Uom fu giammai del noftro nome amico. 
S’ anima v'è nel novo error fincera, 
Bafti a novella pena un fallo antico. 
Su, fu, fedeli miei, fu via prendete 
Le fiamme, e ’l ferro, ardete, ed uccidete. 
XII. 
Così parla alle turbe, e fe n° intefe 
La fama tra’ fedeli immantinente, 
Ch’ attoniti reftar, sì gli forprefe 
Il timor della morte omai prefente. 
E non è chi la fuga o le difefe, 
Lo fcufare o °l pregare ardifca, o tente; 
Ma le timide genti e irrefolute, 
Donde meno fperaro ebber falute. 
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XIV. 

Vergine era fra lor di già matura 
Verginità, d’ alti penfieri e regi: 

D’ alta beltà, ma fua beltà non cura, 
O tanto fol, quant’ onefta fen fregi. 
E' il fuo pregio maggior, che tra le mura 
D’ angufta cafa afconde i fuoi gran pregi: 
E da’ vagheggiatori ella s’ invola 
Alle lodi, agli fguardi inculta e fola. 

XV. 

Pur guardia effer non può, che ’n tutto celi 
Beltà degna, ch’ appaja, e che s’ ammiri: 
Nè tu il confenti, Amor; ma la riveli 
D’ un giovinetto ai cupidi defiri. 

Amor, ch’ or cieco, or Argo, ora ne veli 

Di benda gli occhi, ora ce gli apri e giri; 

Tu per mille cuftodie entro ai più cafti 

Verginei alberghi il guardo altrui portafti. 
XVI. 

Colei Sofronia, Olindo egli s’ appella, 

D’ una cittate entrambi, e d’ una fede. 

Ei che modefto è sì, com’ efa è bella, 

Brama affai, poco fpera, e nulla chiede; 

Né fa Hopeni o non ardifce: ed ella 

O lo fprezza; o nol vede, o non s’ avvede. 

Così finora il mifero ha fervito 

O non vifto, o mal noto, o mal gradito. 
XVII. 

© ode l’ annunzio intanto, e che s’ apprelta 
Miferabile ftrage al popol loro. 

A lei che generofa è, quanto onefta, 
Viene in penfier come falvar coftoro. 
Move fortezza il gran penfier; l’ arrefta 
Poi la vergogna, e’l virginal decoro. 
Vince fortezza, anzi s’ accorda; e face 
Se vergognofa, e la vergogna audace. 


La vergine tr 
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XVIII. 


a 1 vulgo ufcì foletta, 


Non coprì fue bellezze, e non l’ efpofe ; 
Raccolfe gli occhi, andò nel vel riftretta , 
Con ifchive maniere, e generofe. 

Non fai ben dir, s adorna; o fe negletta , 
Se cafo, od arte il bel volto compofe ; 
Di Natura, d’ Amor, de’ Cieli amici 

Le negligenze fue fono artific]- 


XIX. 


Mirata da ciafcun paffa, e non mira 


L’ altera donna 


, e innanzi al Re fen viene; 


Nè perchè irato il veggia , il piè ritira, | 
A ato . > | 
Ma il fero afpetto intrepida foftiene: | 
Vengo, Signor (gli diffe ) e °n tanto I’ ira | 


Prego fofpenda, 


e’l tuo popolo affrene: | 


Vengo a fcoprirti, e vengo a darti prefo 
Quel reo che cerchi; onde fei tanto offefo. 


XX. 


All’ onefta’ baldanza, all’ improvvifo 
Folgorar di bellezze altere e fante, 
Quafi confufo il Re, quafi conquifo , 
Frenò lo fdegno; e placò il fier fembiante. 
S egli era d' alma, o fe coftei di vifo 
Severa manco , ei diveniane amante; 
Ma ritrofa beltà ritrofo core 
Non prende: e fono i vezzi efca d Amore. 


Fu ftupor, fu vaghe 


XXI- 
zza, e fu diletto, 


S’ amor non fu, che moffe il cor villano. 
Narra (ei le dice) il tutto: ecco io commetto, 
Che non s’ offenda il popol tuo Criftiano. 

Ed ella: il reo: fi trova al tuo cofpetto : 
Opra è il furto, Signor, di quefta mano: 

Io l’ immagine tolfi: io fon colei, 

Che tu ricerchi; e me punir tu dei. 
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XK. 

Così al pubblico fato il capo altero 
Offerfe, e °l volfe in fe bla raccorre. 
Magnanima menzogna, or quando è il vero 
Sì bello, che fi poffa a te preporre? 

Riman fofpefo, e non sì tofto il fero 

Tiranno all’ ira, come fuol, trafcorre. 

Poi la richiede: To vuo’ che tu mi fcopra, 

Chi diè configlio, e chi fu infieme all’ opra. 
o XXIII 

Non volfi far della mia gloria altrui 

Né pur minima parte, ella gli dice, 
Sol di me fteffa io confapevol fui, 
Sol configliera, e fola efecutrice. 
Dunque in te fola, ripigliò colui, 
Caderà .l’ ira mia vendicatrice. 
Diffe ella: E’ giufto; efer a me conviene, 
Se fui fola all’ onor, fola alle pene. 
XXIV. 

Qui comincia il Tiranno a rifdegnarfi; 

Pur le dimanda: Ov’ hai I’ immago afcofa? 

Non la nafcofi, a lui rifponde , io l’ arfi; 

E I arderla ftimai laudabil cofa. 

Così almen non potrà più violarfi 

Per man di mifcredenti ingiuriofa. 

Signore, o chiedi il furto, o 1 ladro chiedi; 

Quel non vedrai in eterno, e quefto il vedi. 
XXY. 

Benchè nè furto è il mio, nè ladra io fono; 
Giufto è ritor ciò ch’ a gran torto è tolto. 
Or quefto udendo, in minaccevol fuono 
Freme il Tiranno; e ’1 fren dell’ ira è fciolto. 
Non fperi più di ritrovar perdono 
Cor pudico, alta mente, o nobil volto: 

E indarno Amor contra lo fdegno crudo 


Di fua vaga: bellezza a. lei. fa fcudo. 
(17) 
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XXVI. 
Prefa è la bella donna, € incrudelito 
Il Re la danna entro un. incendio a morte. 
Già ’l velo; e ’l cafto manto è a lei rapito; 
Stringon le molli braccia afpre ritorte. 
Ella fi tace; e in lei non sbigottito, 
Ma pur commoffo alquanto è il petto forte; 
E fmartrifce il bel volto in un colore, 
Che non è pallidezza, ma candore. 
XXVII 
Divulgof il gran cafo, € quivi tratto 
Già 71 popol s’ era: Olindo anco v’ accorfe ; 
Dubbia era la perfona, e certo il fatto, 
Venia, che foffe la fua donna in forfe. 
Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di rea, ma di dannata ei fcorfe; 
Come i miniftri al duro uficio intenti 
Vide, precipitofo urtò le genti. 
XXVIII. 
Al Re gridò: Non è, .non è già rea 
Coftei del furto; e per follia fen vanta. 
Non pensò, non ardì, nè far potea 
Donna fola e inefperta opra cotanta. 
Come ingannò i cuftodi? e della Dea 
Con quali arti involò l immagin fanta? 


Se "1 fece, il narri. Io I° ho, Signor, furata. 


Ahi tanto amo la non amante amata. 
XXIX. 

Soggiunfe pofcia: Io là, donde riceve 
L? alta voftra mefchita e l’ aura € "I die; 
Di notte afcefi, e trapafflai per breve 
Foro, tentando innacceffibil vie. 

A me l'onor, la morte a me fi deve; 
Non ufurpi coftei le pene mie. 
Mie fon quelle catene, e per me qu 
Fiamma:s' accende re ‘| rogo.a me sap 


efta 


prefta. 
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XXX. 
Alza Sofronia il- vifo, e umanamente 
Con occhi di pietate in lui rimira. 
A che ne vieni, o mifero innocente? 
Qual configlio o furor; ti guida o tira? 
Non fon io dunque fenza te poffente 
A foftener ciò che d un uom può I ira? 
Ho petto anch’ io, ch’ ad una morte .crede 
Di baftar folo, e compagnia non chiede. 
VARI, 
Così parla all’ amante, e nol difpone 
Si, ch’ egli fi difdica, o penfier mute. 
O fpettacolo grande, ove a tenzone 
Sono: amore e magnanima virtute! 
Ove la morte al vincitor fi pone 
In premio; e’1 mal del vinto è la falute. 
Ma pits’ irrita il Re, quant’ ella, ed effo 
E’ più coftante in incolpar fe fteffo. 
XXXII. 
Pargli che vilipefo egli ne refti; 
E che ’n difprezzo fuo fprezzin le. pene. 
Credafi, dice, ad ambo, e quella e. quefti 
Vinca; e la palma fia qual fi conviene. 
Indi accenna ai fergenti, i quai fon prefti 
A legar il garzon di lor catene. 
Sono ambo ftretti al palo fteflo, e volto 
E’ il tergo al tergo, e ’1 volto afcofo al volto. 
XXXII. 
Compofto è lor d’ intorno il rogo omai; 
E già le fiamme il mantice v’ incita: 
Quando il fanciullo in dolorofi lai 
Proruppe, e diffe a lei, ch’ é feco unita: 
Quefto dunque è quel laccio, ond’ io fperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di. vita? 
Quefto è quel foco, ch’ io credea: che i cori 


Ne doveffe infiammar d’ eguali ardori? 
(18) 
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XXXIV. 

Altre fiamme, altri nodi Amor promife: 

Altri ce n’ apparecchia iniqua forte. 

Troppo; ahi ben troppo, ella già noi divife; 

Ma duramente or ne congiunge in morte. 

Piacemi almen, poiché ’n sì ftrane guife 

Morir pur dei, del rogo effer conforte; 

Se del letto non fui: duolmi il tuo fato, 

Il mio non gid, poich’ io ti moro a lato. 
XXXV. 

Ed o mia morte avventurofa appicno: 

O fortunati miei dolci martiri, 

S’ impetrerò che giunto feno a feno, 

L’ anima mia nella tua bocca io fpiri; 

E venendo tu meco a un tempo meno, 

In me fuor mandi gli ultimi fofpiri. 

Così dice piangendo; ella il ripiglia 

Soavemente, ec in tai detti il configlia. 
XXXVI. 

Amico, altri penfieri, altri lamenti 
Per più:alta cagione il tempo chiede. 

Che non penfi a tue colpe? e non rammenti 

Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede? 

Soffri in fuo nome, e fian dolci i tormenti, 

E lieto afpira alla fuperna fede. 

Mira il Ciel com’ è bello, e mira il Sole, 

Ch’ a fe par che n’ inviti, e ne confole. 
XXXVII. 

Qui il volgo de’ Pagani il pianto eftolle: 
Piange il fedel, ma in voci affai più baffe. 
Un non fo che d’inufitato e molle 
Par che nel duro petto al Re trapaffe. 

Fi prefentillo, e fi sdegnò; nè volle 
Piegarfi, e gli occhi torfe, e fi ritraffe. 
Tu fola il duol comun non accompagni, 
Sofronia, e pianta da ciafcun non piagni. 
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XXXVIII. 

Mentre fono. in tal -rifchio, ecco um guerriero 
(Che tal parea ) d’ alta fembianza, e degna: 
E moftra d’ arme, e-d abito ftraniero, 
Che di lontan peregrinando vegna. 
La-tigre che full’ elmo ha per cimiero, 
Tutti gli occhi a fe trae, famofa infegna: 
Infegna ufata da Clorinda in guerra, 

Onde la credon lei, né ’1 creder erra. 
XKXIX. 

Coftei gl’ ingegni femminili, e gli uf 
Tutti fprezzò fin dall’ età più acerba: 

Ai lavori d’ Aracne; all’ ago, ai fufi 
Inchinar non degnò la man fuperba: 
Fuggì gli abiti molli, e i lochi chiufi; 
Che ne’ campi oneftate anco fi ferba: 
Armò d’ orgoglio il volto, e fi compiacque 


Rigido farlo, e pur rigido piacque. 
XL 


Tenera ancor con pargoletta deftra 
Strinfe, e lento d’.un corridore il morfo: 
Trattò l afta ela fpada, ed in paleftra 
Indurò i membri, ed allenogli ‘al corfo: 
Pofcia o per via montana, o per filveftra, 
L’ orme feguì di fier leone e d’ orfo: 

Segui le guerre, e’ n quelle,.e fra le felve 
Fera agli uomini. parve, uomo alle belve. 
XLI: 

Viene or coftei dalle contrade Perfe, 
Perchè ai-Criftiani a fuo poter refifta; 
Bench’ altre volte ha di lor membra afperfe 
Le piagge, e l’ onda di lor fangue ha mifta. 
Or quinci in arrivando a lei s offerfe 
L’ apparato di morte a prima vifta. 
Di mirar vaga, e di faper qual fallo 


Condanni i rei, fofpinge oltre il «cavallo. 
(19) 
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Cedon le turbe, e i duo legati infieme 

Ella fi. ferma a riguardar. dappreffo. 

Mira che l'una tace , e l’altro geme, 

E più vigor moftra il men forte feffo. 

Pianger lui vede in guifa d’uom, cui preme 

Pietà, non doglia, o duol non di: fe fteffo: 

E tacer lei con gli occhj al ciel sì fifa, 

Ch’anzi’l morir par di quaggiù divifa. 
XLIII 

Clorinda inteneriffi, e fi condolfe 
D’ ambeduo loro, e lacrimonne alquanto. 
Pur maggior fente il duol per chi non duolfe, 
Più la move il filenzio, e meno il pianto. 
Senza troppo indugiare ella fi volfe 
Ad un vom, che canuto avea daccanto. 
Deh dimmi, chi fon quefti? ed al martoro 
Qual gli conduce; o forte, o colpa loro? 

XLIV. 

Così pregollo: e da colui rifpofto 
Breve; ma pieno alle dimande fue. 
Stupifli udendo, e immaginò ben tofto, 
Ch’egualmente innocenti eran que’ due. 
Già di vietar lor. morte ha in fe propofto, 
Quanto potranno i preghi, o larmi fue. 
Pronta accorre alla fiamma; e fa ritrarla, 
Che già s'appreffa: ed ai miniftri parla. 

XLV. 

Alcun non fia di voi, che’n quefto duro 
Uficio oltra feguire abbia baldanza, 
Finch'io non parli al Re: ben v’affecuro, 
Ch’ ei non v’accufera della tardanza. 
Ubbidiro i fergenti, e mofi furo 
Da quella grande fua regal fembianza. 

Poi verfo il Re fi moffe, e lui tra via 
Ella trovò, che’n contra lei venia. 
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XLVI. 

Io fon Clorinda, diffe, hai forfe intefa 
Talor nomarmi, e qui, Signor, ne vegno, 
Per ritrovarmi teco alla difefa 
Della fede comune, e del tuo regno. 

Son pronta ( imponi pure ) ad ogni imprefa: 
L'alte non temo, e l’umili non fdegno. 
Voglimi in campo aperto, o pur tra’l chiufo 
Delle mura impiegar, nulla ricufo. 

XLVII. 

Tacque, e rifpofe il Re: Qual sì difsiunta 
Terra è dall’ Afia, o dal cammin del Sole, 
Vergine gloriofa, ove non giunta 
Sia la tua fama, e l’onor tuo non vole? 

Or che s'è la tua fpada a me congiunta, 

D’ ogni timor m affidi, e mi confole. 

Non, s’efercito grande unito infieme 

Fofle in mio fcampo, avrei più certa fpeme. 
XLVII. 

Già già mi par ch’a giunger qui Goffredo 
Oltra il dover indugi. Or tu dimandi, 

Ch’ impieghi io te: fol di te degne credo 
L’imprefe malagevoli, e le grandi. 
Sovra i noftri guerrieri a te concedo 
Lo fcettro, e legge fia quel che comandi. 
Così, parlava: ella rendea cortefe 
Grazie per lodi: indi il parlar riprefe. 
zik: 
Nova cofa parer dovrà per certo, 
Che preceda ai fervigi il guiderdone; 
Ma tua bontà m affida: io vuo’ che’n merto 
Del futuro fervir que’ rei mi done. 
In don gli chieggio, e pur fe’l fallo è incerto, 
Gli danna inclementiffima ragione. 
Ma taccio quefto, e taccio i fegni efpreffi, 


Ond’argomento F innocenza in effi. 
( 20 ) 
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E dirò fol, ch’ è qui comun fentenza, 
Che i Criftiani toglieffero l’ immago; 
Ma difcord’ io da voi; nè però fenza 
Alta ragion del mio parer m° appago. 
Fu delle noftre leggi irreverenza 
Quell’ opra far; che perfuafe il Mago; 
Che non convien ne’ noftri tempj a nui 
GI’ idoli avere, e men gl’ idoli altrui. 
LI. 
Dunque fufo a Macon recar mi giova 
Il miracol dell’ opra, ed ci la fece, 
Per dimoftrar che i tempj fuoi con nova 
Religion contaminar non lece. | 
Faccia Ifmeno incantando ogni fua prova, | 
Egli, a cui le malie fon d’ arme in vece: | 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri; | 
Queft’ arte è noftra, e ‘n quefta fol fi fperi. 
Du 
Tacque, ciò detto: e 1 Re, bench’ a pietade 
L’ irato cor difficilmente pieghi, 
Pur compiacer la volle: e'l perfuade 
Ragione, el move autorità di preghi. 
Abbian vita, rifpofe, € libertade , 
E nulla a tanto interceffor fi neghi. 
Siafi quefta o giuftizia, ovver perdono, 
Innocenti gli affolvo, e rei gli dono. 
LIII. 
Così furon difciolti. Avventurofo 
Ben veramente fu d’ Olindo il fato; 
Ch’ atto potè moftrar, che ‘n generofo 
Petto alfine ha d’ amore amor deftato. 
Va dal rogo alle nozze, ed è gia fpofo 
Fatto di reo, non pur d amante amato. 
Volle con lei morire: ella non fchiva, 
Poichè feco non muor, che feco viva. 


SEET dd MM DOO, 
Lav: 
Ma il fofpettofo Re ftimò periglio 
Tanta. virtù congiunta aver vicina; 
Onde, com’ egli volfe, ambo in efiglio 
Oltra i termini andar di Paleftina. 
Ei pur feguendo il fuo crudel configlio, - 
Bandifce altri fedeli, altri confina. 
O come lafcian mefti. i pargoletti 
Figli, e gli antichi padri, e i dolci letti! 
LV. 
Dura divifion! fcaccia fol quelli 
Di forte corpo, e di feroce ingegno; 
Ma il manfueto feffo, e gli anni imbelli 
Seco ritien, ficcome oftaggi in pegno. 
Molti. n’ andaro errando; altri rubelli 
Ferfi, e più che ’l timor, potè lo fdegno. 
Quetti. unirfi co’ Franchi, e gl’ incontraro 
Appunto il di, che in Emaus entraro. 
LVI. 
Emaus è Città, cui breve ftrada 
Dalla regal Gerufalem difgiunge: 
Ed uom che lento a fuo diporto. vada, 
Se parte mattutino, a nona giunge. 
O quanto intender quefto ai Franchi aggrada: 
O quanto più’l defio gli affretta e punge. 
Ma perch’ oltra il meriggio il Sol già fcende, 
Qui fa fpiegare il Capitan le tende. 
LVII. 
L’ avean già tefe: e poco era remota 
L’ alma luce del Sol dall’ Oceano; 
Quando duo gran Baroni in vefte ignota 
Venir fon vifti, e ’n portamento eltrano. 
Ogni atto lor pacifico dinota, 
Che vengon come amici al Capitano. 
Del gran Re dell’ Egitto eran meflaggi, 


E molti.intorno avean fcudieri e paggi. 
(21) 
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LVIIL 
Alete è l un, che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è forto; 
Ma l’innalzaro ai primi onor del regno 
Parlar facondo, e lufinghiero e fcorto, 
Pieghevoli coftumi, e vario ingegno, 
AI finger. pronto, all’ ingannare accorto : 
Gran fabbro di calunnie, adorne in modi 
Novi, che fon accufe, e pajon lodi. 
LIX. 
L’ altro è il Circaffo Argante, uom che ftraniero 
Sen venne alla regal corte d’ Egitto; 
Ma de’ fatrapi fatto è dell’ impero, 
E in fommi gradi alla milizia afcritto: 
Impaziente , ineforabil, fero, 
Nell’ arme infaticabile ed invitto; 
D’ ogni Dio fprezzator, e che ripone 
Nella fpada fua legge, e fua ragione. 
LX. 
Chiefer quefti udienza, ed al cofpetto 
Del famofo Goffredo ammefli entraro: 
E in umil feggio, e in un veftire {chietto 
Fra’ fuoi Duci fedendo il ritrovaro ; 
Ma verace valor, benchè, negletto, 
E' di fe fteffo a fe fregio affai chiaro. 
Picciol fegno d’ onor gli fece Argante, 
In guifa pur d' uom grande, e non curante. 
LN. 
Ma la deftra fi pofe Alete al feno, 
E chinò il capo, e piegò a terra i lumi;. 
E l’onorò con ogni modo appieno, 
Che di fua gente portino i coftumi. 
Cominciò pofcia; e di fua bocca ufcieno 
Più che mel dolci d’ eloquenza i fiumi; 
E perchè i Franchi han già il fermone apprefo 
Della Soria, fu ciò ch’ ei diffe intefo. 


mo 


SECC O NSD O, 
LXII: 

O degno fol, cui d’ ubbidire or degni 
Quefta adunanza di famofi eroi’, 

Che per l’addietro ancor le palme e i regni 

Da te conobbe, e dai configli tuoi. 

Il nome tuo, che non riman tra i fegni 

D’ Alcide, omai rifuona anco fra noi: 

E la fama d’Egitto in ogni parte 

Del tuo valor chiare novelle ha fparte. 
LXIII. 

Nè v'è fra tanti alcun che non le afcolte, 

Come egli fuol le meraviglie eftreme; 

Ma dal mio Re con iftupore accolte 

Sono non fol, ma con diletto infieme: 

E s'appaga in narrarle anco più volte, 

Amando in te ciò ch’ altri invidia e teme. 

Ama il valore; e volontario elegge 

Teco unirfi d'amor; fe non di legge. 
txiv. 

Da sì bella cagion dunque fofpinto 
L'amicizia e la pace a te richiede; 

E’1 mezzo, onde lun refti all’altro avvinto, 
Sia la virtù, s effer non può la fede. 
Ma perchè intefo avea che t'eri accinto 
Per ifcacciar l’amico fuo di fede; 
Volle, pria ch’altro male indi feguifle. 
Ch’a te la mente fua per noi s'apriffe. 

LXV. 

E la fua mente è tal: che s$ appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto «in guerra tuo, 
Nè Giudea moleftar, nè laltre parti, 
Che ricopre il favor del regno fuo; 

Ei promette all’incontro affecurarti 
Il non ben fermo ftato: e fe voi duo 
Sarete uniti, or quando i Turchi e i Perfi 


Potranno unqua fperar di riaverfi? 
(22) 
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L XVI. 

Signor, gran cofe in picciol tempo hai fatte, 
Che lunga età porre in obblio non puote, 
Eferciti, città, vinti, e disfatte, 

Superati difagi, e ftrade ignote; 

Sicch’al grido, o fmarrite o ftupefatte 

Son le provincie intorno, e le remote; 

E fe ben acquiftar puoi novi imperi, 

Acquiftar nova gloria indarno fperi. 
LXVII. 

Giunta è tua gloria al fommo, e per l innanzi 

Fuggir le dubbie guerre a te conviene; 

Ch’ ove tu vinca, fol di ftato avanzi; 

Nè tua gloria maggior quinci diviene: 

Ma l’imperio acquiftato e prefo dianzi, 

E l'onor perdi, fe’l contrario avviene. 

Ben gioco è di fortuna audace e ftolto, 

Por contrail poco e incerto, il certo e'l molto. 

LXVIII. 

Ma il configlio di tal, cui forfe pefa, ; 
Ch’altri gli acquifti a lungo andar conferve, 
E l'aver fempre vinto in ogni imprefa, 

E quella voglia natural che ferve, 
E fempre è più ne’cor più grandi accefa, 
D’ aver le genti tributarie e€ ferve; 
Faran per avventura a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face. 
LXIX. 

T'eforteranno a feguitar la ftrada, 

- Che t'è dal fato largamente aperta: 
A non depor quefta famofa fpada, 
AI cui valore ogni vittoria è certa; 
Finchè la legge di Macon non cada: 
Finchè l Afia per te non fia deferta. 
Dolci cofe ad udire, e dolci inganni), 
Ond’efcon poi fovente eftremi danni. 


SCE Q Osan. Da 0. 
LXX. 
Ma s’animofita gli occhi non’ benda, 
Nè il lume ofcura in te della ragione, 
Scorgerai ch’ove tu la guerra prenda, 
Hai di temer, non di fperar cagione; 
Che fortuna quaggiù varia a vicenda, 
Mandandoci venture or trifte, or buone; 
Ed a’ voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizj effer vicini. 
EKSI: 
Dimmi, s’a danni tuoi l’ Egitto move, 
D’ oro, e d'armi potente, e di configlio: 
E s'avvien, che la guerra anco rinnove 
Il Perfo, e’l Turco, e di Caffano il figlio; 
Quai forze opporre a sì gran furia, o dove 
Ritrovar potrai fcampo al tuo periglio? 
Ti affida forfe il Re malvagio Greco, 
Il qual dai facri patti unito è teco? 
Xxl. 
La fede Greca a chi non è palefe? 
Tu da un fol tradimento ogn'altro impara: 
Anzi da mille; perchè mille ha tefe 
Infidie a voi la gente infida, avara. 
Dunque chi dianzi il pafo a voi contefe, 
Per voi la vita efporre or fi prepara? 
Chi le vie, che comuni a tutti fono 
Nego, del proprio fangue or farà dono? 
ES xrit. 
Ma forfe hai tu ripofta ogni tua fpeme 
In quefte fquadre, ond’ ora cinto fiedi. 
Quei che fparfi vincefti, uniti infieme 
Di vincer anco agevolmente credi: 
Sebben fon le tue fchiere or molto fceme, 
Tra: le ‘guerre e-i difagj, e tu tel védi: 
Sebben novo nemico a te s’accrefce, 
E co’ Peri e co’ Turchi Egizj mefce. 


(23) 
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LXXIV. 
Or, quando pur eftimi effer fatale, 
Che vincer non ti poffa il ferro mai; 
Siati conceffo: e fiati appunto tale 
Il decreto del Ciel, qual tu tel fai. 
Vinceratti la fame: a quefto male 
Che rifugio, per Dio, che fchermo avrai? 
Vibra contra coftei la lancia, e ftringi 
La fpada, e la. vittoria anco ti fingi. 
LXXV. 
Ogni campo d’intorno arfo e diftrutto 
Ha la provvida man degli abitanti; 
E’in chiufe mure, e ’n alte torri il frutto 
Ripofto al tuo venir più giorni avanti. 
Tu ch’ardito fin qui ti fei condutto, 
Onde fperi nutrir cavalli e fanti? 
Dirai: l’armata in mar cura ne prende. 
Da’ venti dunque il viver tuo dipende? 
LXXVI. 
Comanda forfe tua fortuna ai venti, 
E gli avvince a fua voglia, e gli dislega? 
Il mar ch'ai preghi è fordo, ed ai lamenti, 
Te folo udendo, al tuo voler fi piega? 
O non potranno pur le noftre genti, 
E le Perfe e le Turche, unite in lega, 
Così potente armata in un raccorre, 
Ch’ a quefti legni tuoi fi pola opporre? 
LXXVII. 
Doppia vittoria a te, Signor, bifogna, 
S’ hai dell’ imprefa a riportar I’ onore. 
Una perdita fola alta vergogna 
Può cagionarti, e danno anco maggiore; 
Ch’ ove la noftra armata in rotta pogna 
La tua; qui poi di fame il Campo more: 
E fe tu fei perdente; indarno poi 
Saran vittoriofi i legni tuoi. 
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LXXVIII. 
Ora fe in tale ftato anco rifiuti 
Col gran Re dell’ Egitto e pace e tregua; 
( Diafi licenza al ver ) l'altre virtuti 
Quefto configlio tuo non bene adegua. 
Ma voglia il Ciel che’l tuo penfier fi muti, 
S’a guerra è volto, e che’l contrario fegua; 
Sicchè l Afia refpiri omai dai lutti, 
E goda tu della vittoria i frutti. 
LXXIX. 
Né voi, che del periglio e degli affanni, 
E della gloria a lui fete conforti, 
Il favor di fortuna or tanto inganni, 
Che nove guerre a provocar vw eforti. 
Ma, qual nocchier che dai marini inganni 
Ridutti ha i legni ai defiati porti, 
Raccor devrefte omai le fparfe vele, 
Né fidarvi di novo al mar crudele. 
EXXX. 
Qui tacque Alete; e’l fuo parlar feguiro 
Con baffo mormorar que’ forti eroi: 
E ben negli atti difdegnofi apriro, 
Quanto ciafcun quella propofta annoj. 
Il Capitan rivolfe gli occhi in giro 
Tre volte e quattro, e mirò in fronteifuoi; 
E poi nel volto di colui gli affiffe, 
Ch’ attendea la rifpofta, e così diffe. 
LXXXI. 
Meffaggier, dolcemente a noi fponefti 
Ora cortefe, or minacciofo invito. 
Se 1 tuo Re m ama, e loda i noftri getti, 
E fua mercede, e m è l’ amor gradito. 
A quella per te poi; dove protefti 
La guerra a noi del Paganefmo unito; 
Rifponderd, come da me fi fuole, 


Liberi fenfi in femplici parole. 
(24 ) 
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LXXXII. 

Sappi che tanto: abbiam fin or fofferto 
In mare; in terra, all’ aria chiara e fcura, 
Solo acciocché ne foffe il calle aperto 
A quelle facre e venerabil mura; 

Per acquiftar appo Dio grazia e merto, 

Togliendo lor di fervitù sì dura: 

Nè mai grave ne fia per fin: sì degno 

Efporre onor mondano, e vita e regno. 
LXXXIII. 

Che non ambiziofi avari affetti 
Ne fpronaro all imprefa, e ne fur guida: 
Sgombri il Padre del Ciel dai noftri petti 
Pefte sì rea, $ in alcun pur s’ annida; 

Nè foffra; che l’ afperga, o che I’ infetti 

Di venen dolce, che piacendo ancida; 

Ma la fua man, che i duri cor penetra 

Soavemente, e gli ammolifce e fpetra. 
LXXXIV. 

Quefta ha noi mofi, € quefta ha noi condutti 
Tutti: d’ ogni periglio e d’ ogni impaccio: 
Quefta fa piani i monti, e i fiumi afciutti, 
L ardor toglie alla ftate, al verno il ghiaccio: 
Placa -del mare i tempeftofi flutti: 

Stringe e rallenta quefta a’ venti il laccio: 

Quindi fon P alte mura aperte ed arfe, 

Quindi I’ armate fchiere uccife e fparfe. 
LXXXV. 

Quindi l ardir, quindi la fpeme nafce, 

Non dalle frali noftre forze, e ftanche, 
Non ‘dall’ armata; e non da quante pafce 
Genti di Grecia, e non dall’ armi Franche. 
Pur ch’ ella mai non ci abbandoni e lafce 5 
Poco dobbiam curar che altri ci manche. 
Chi fa come difende, e come fere, 
Soccorfo ai fuoi perigli altro non chere. 
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LXXXvn 

Ma quando di fua aita ella ne privi 
Per gli error noftri, œ per giudicj. occulti; 
Chi fia di noi, ch’effer fepulto fchivi, 

Ove i menbri di Dio fur già fepulti? 

Noi morirem, né invidia avremo ai vivi: 

Noi morirem, ma non morremo inulti; 

Nè l’Afia riderà di nofta forte: 

Nè pianta fia da noi la noftra morte. 
LXXXVII. 

Non creder già che noi fuggiam la pace, 

Come guerra mortal fi fugge e pave; 

Che l'amicizia del tuo Re ne piace, 

Ne l’anirci con lui ne farà grave. 

Ma s'al fuo impero la Giudea foggiace, 

Tu’l fai, perchè tal cura ci dunque m'ave? 

De’ regni altrui l’acquifto ei non ci vieti, 

E regga in pace i fuo tranquilli e lieti, 
LXXXVIII. 

Cosi rifpofe, e di pungente rabbia 
La rifpofta ad Argante il cor trafiffe: 

Ne’l celò già, ma con enfiate labbia 
Si traffe avanti al Capitano, e diffe: 
Chi la pece non vuol, la guerra sabbia; 
Che penuria giammai non fu di riffe: 
E ben la pace ricufar tu moftri, 
Se non t’acqueti ai primi detti noftri, 
LXXXIX. 

Indi il fuo manto per lo lembo prefe, 
Curvollo, e fenne un feno, e’l feno fporto, 
Così pur anco a ragionar riprefe, 

Via più che prima difpettofo e torto: 

O fprezzator delle più dubbie imprefe, 

E guerra, e pace in quefto fen t apporto: 

: Tua fia l'elezione; or ti configlia 

Senz’ altro indugio, e qual più vuoi, ti piglia. 
(25) 
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xc. 

L’ atto fero, e’l parlar tutti commoffe 
A chiamar guerra in un concorde grido, 
Non attendendo, che rifpofto. foffe 
Dal magnanimo lor Duce Goffrido. 

Spicgò quel crudo il feno, e'1 manto fcoffe, 

Ed a guerra mortal, diffe, vi sfido. 

E’l diffe in atto sì feroce ed empio, 

Che parve aprir di Giano il chiufo tempio. 
XCI. 

Parve ch’aprendo il feno, indi tracffe 

Il furor pazzo, e la difcordia fera; 

E che negli occhi orribili gli ardeffe 

La gran face d’Aletto e di Megera. 

Quel grande già, she incontra il cielo ereffe 
L’alta mole d’error, forfe tal era; | 
E in cotal atto il rimirò Babelle 

Alzar la fronte, e minacciar le ftelle. 
Mi 37 CIR 

Soggitinfe allor Goffredo: Or riportate 
Al voftro Re, che venga e che s affretti ; 
Che la guerra accettiam che minacciate : 

E şei non vien, fra’l Nilo fuo n'afpetti. 

Accommiatò lor pofcia in dolci e grate 

Maniere, e gli onorò di doni eletti. 

Ricchiffimo ad Alete un elmo diede, 

Ch’a Nicea conquiftò fra l'altre prede. 
XCIII. 

Ebbe Argante una fpada, e’l fabbro egregio 
L’elfe e’l pomo le fè gemmato, e d’oro, 
Con magifterio tal, che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavoro. 

Poi che la tempra; e la ricchezza e’l fregio, 
Sottilmente da lui mirati foro, 

Diffe Argante al Buglion: Vedrai ben tofto , 
Come da me il tuo dono in ufo è pofto. 
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XCIV. 
Indi tolto congedo, è da lui ditto 
Al fuo compagno: or cen’ andtemo omai; 
Io ver Gerufalem, tu verfo Egitto: 
Tu col Sol nuovo, io co’ notturni rai; 
Ch’ uopo o di mia prefenza, o di mio fcritto, 
Effer non può colà dove tu vai: 
Reca tu la rifpofta; io dilungarmi 
Quinci non vuo’, dove fl trattan l’armi. 
act. 
Così di meffaggier fatto è nemico: 
Sia fretta intempeftiva, o fia matura; 
La ragion delle genti, e l’ufo antico 
S offenda, o no, né’l penfa egli, né’l cura. 
Senza rifpofta aver va per l’amico 
Silenzio delle ftelle all’alte mura, 
D’indugio impaziente: ed a chi refta 
Già non men la dimora anco è molefta. 
XCVI. agar ta 
Era la notte, allor ch’alto rifpofo ae 
Han l’onde e i venti, e parea muto il mondo; 
Gli animai lafi, e quei che’! mare ondofo, 
O de’ liquidi laghi alberga il fondo; 
E chi fi giace in tana, o in mandra afcofo, 
E i pinti augelli nell’obblio profondo, 
Sotto il filenzio de’ fecreti orrori 
Sopian gli affanni, e raddolciano i cori. 
XCVII. 
Ma né’l Campo fedel, né’1 Franco Duca 
Si difcioglie nel fonno, o pur s’accheta: 
Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Omai nel ciel lalba afpettata e lieta; 
Perchè il cammin lor moftri, e gli conduca 
Alla Città ch'al gran paffaggio è meta. 
Mirano ad or ad or fe raggio alcuno 


Spunti, o rifchiari della notte il bruno. 
(36) 
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I. 
TO PAu rA meflaggiera erafi 
defta 
A nunziar che fe ne vien |’ aurora: 
Ella intanto s’ adorna , e F aurea 
tefta 
Di rofe colte in Paradifo infiora ; 
Quando il Campo, ch’ allarme omais apprefta, 
In voce mormorava alta e fonora, 
E prevenia le trombe: e quefte poi 
Dier più lieti e canori i fegni fuoi. 
(27) 
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Il 
Il faggio Capitan con dolce morfo 
I defiderj lor guida e feconda: 
Che più facil faria fvolger il corfo 
Preffo Cariddi alla’ volubil’onda, 
O tardar Borea allor, che fcote il dorfo 
Dell’ Apennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gl’ incammina, e in fuon gli regge 
Rapido sì, ma rapido con legge. 
Il 
Ali ha ciafcuno al core; ed ali al piede: 
Nè del fuo ratto andar però s’ accorge. 
Ma, quando il Sol gli aridi campi fiede 
Con raggi affai ferventi, e in alto forge; 
Ecco apparir Gerufalem fi vede: 
Ecco additar Gerufalem fi fcorge: 
Ecco da mille voci unitamente 
Gerufalemme falutar fi fente. 
IV. 
Così di naviganti audace ftuolo , 
Che mova a ricercar eftranio lido, 
E in mar dubbiofo, e fotto ignoto polo 
Provi londe fallaci, e ’1 vento infido; 
S’ alfin difcopre il defiato fuolo, 
Il faluta da lunge in lieto grido: 
E luno all’altro il moftra, e intanto obblia 
La noja, e’l mal della paffata via. 
V: 
Al gran piacer, che quella prima vifta 
Dolcemente fpirò nell’ altrui petto, 
Alta contrizion fucceffe, mifta 
Di timorofo e riverente affetto. 
Ofano appena d’innalzar la vifta 
Ver la Città, di Crifto albergo eletto; 
Dove morì, dove fepulto fue, 
Dove poi rivefti le membra fue. 
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VI. 

Sommefli accenti, e tacite parole; 

Rotti fingulti, e flebili fofpiri 
Della gente, che ’n un s’allegra, e duole, 
Fan, che per l’aria un mormorio s° aggiri; 
Qual nelle folte felve udir fi fuole, 
S'avvien che tra le frondi il vento fpiri: 
O quale infra gli fcogli, o preffo ai lidi 
Sibila il mar percoffo in rauchi ftridi. 

VII. 

Nudo ciafcuno il piè calca il fentiero ; 

Che l’efempio de’ Duci ogn’altro move. 
Serico fregio e d’or, piuma o cimiero 
Superbo dal fuo capo ogn’un rimove: 
Ed infieme del cor l’abito altero 
Depone, e calde e pie lagrime piove. 
Pur, quafi al pianto abbia la. via rinchiufa, 
Così parlando ogn’un fe fteffo accufa. 

VII. 

Dunque, ove tu, Signor, di mille rivi 
Sanguinofi il terren lafciafti afperfo, 
D’amaro pianto almen duo fonti vivi 
In sì acerba memoria oggi io non verfo? 
Agghiacciato mio cor, che non derivi 
Per gli occhi, e ftilli in lagrime converfo? 
Duro mio cor, che non ti fpetri e frangi? 
Pianger ben merti ogn’or, s ora non piangi. 

ix. 

Dalla Cittade intanto un, ch’alla guarda 
Sta d'alta torre, e fcopre i monti e i campi 
Colà giufo la polve alzarfi guarda, 

Sicchè par, che gran nube in aria ftampi: 
Par, che baleni quella nube, ed arda, 
Come di fiamme gravida, e di lampi: 
Poi lo fplendor de’ lucidi metalli 


Scerne, e diftingue gli uomini, e i cavalli. 
( 28 ) 
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X; 

Allor gridava: o qual per Paria ftefa 
Polvere i’ veggio! o come par che fplenda! 
Su, fufo, o cittadini, alla difefa 
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S’armi ciafcun veloce, e i muri afcenda ; 


Gia prefente 


x 


è il nimico. E poi riprefa 


La voce: ogn’un s affretti, e l arme prenda: 
Ecco il nemico è qui: mira la polve, 
Che fotto orrida nebbia il cielo involve: 


XI. 


I femplici fanciulli, e i vecchi inermi, 
E’l vulgo delle donne sbigottite, 
Che non fanno ferir, nè fare fchermi, 
Traean fupplici e mefti alle Mefchite. 
Gli altri di membra, e d’animo più fermi 
Già frettolofi l arme avean rapite. 
Accorre altri alle porte, altri alle mura: 
Il Re va intorno, e °l tutto vede e cura. 


XII. 


Gli ordini diede, e pofcia ci fi ritraffe, 

s Ove forge una torre infra due porte, 
Sicch’é preffo al bifogno; e fon pit baffe 
Quindi le piagge, e Je montagne fcorte. 
Volle che quivi feco Erminia andafle: 
Frminia bella, ch’ei raccolfe in corte, 
Poi ch’a lei fu dalle Criftiane fquadre 
Prefa Antiochia, e morto il Re fuo padre. 


XIII. 


Clorinda intanto incontra ai Franchi è gita: 
Molti van feco, ed ella a tutti è avante. 
Ma in altra parte, ond’é fecreta ufcita, 
Sta preparato alle rifcofle Argante. 


La 


generofa i fuoi feguaci incita 


Co’ detti, e con l’intrepido fembiante: 
Ben con alto principio a noi conviene, 


Dicea, fondar dell’ Afia oggi la fpene. 
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XIV. 
Mentre ragiona a’fuoi non lunge fcorfe 
Un Franco ftuolo addur ruftiche prede; 
Che ( come è l ufo ) a depredar precorfe; 
Or con greggie, ed armenti al Campo riede. 
Ella ver loro, e verfo lei fen corfe 
Il Duce lor, ch’a fe venir la vede. 
Gardo il Duce è nomato, uom di gran polla, 
Ma non già tal, ch'a lei refifter poffa. 
RV. 
Gardo a quel fero fcontro è fpinto a terra 
In fu gli occhi de’ Franchi e de’ Pagani, 
Ch’allor tutti gridar, di quella puerta 
Lieti augurj prendendo, i quai fur vani. 
Spronando addoffo agli altri ella fi ferra, 
E val la deftra fua per cento mani. 

Seguirla i fuoi guerrier per quella ftrada, 
Che fpianar gli urti, e che s'aprì la fpada. 
XVI. 

Tofto la preda al predator ritoglie: 
Cede lo ftuol de’ Franchi appoco appoco; 
Tanto che’n cima a un colle ei fi raccoglie, 
Ove ajutate fon larme dal loco. 
Allor ficcome turbine fi fcioglic, 
E cade dalle nubi aereo foco, 
Il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna, 
Sua fquadra moffe; ed arreftò l'antenna. 

XVII. 

Porta sì falda la gran lancia, e in guifa 
Vien feroce e leggiadro il giovinetto; 
Che veggendolo d'alto il Re, s’avvifa 
Che fia guerriero infra gli fcelti eletto. 
Onde dice a colei ch’é feco affifa, 
E che gia fente palpitarfi il petto: 
Ben conofcer dei tu per si lungo ufo 


Ogni Criftian, benchè nell’ arme chiufo. 
(29) 


Ca A NIQ 


XVIII. 
Chi è dunque coftui, che così bene 
S'adatta in gioltra, e fero in vifta è tanto? 
A quella, in vece di rifpofta, viene 
Su le labbra un fofpir, fu gli occhi il pianto. 
‘Pur gli fpirti e le lagrime ritiene, 
Ma non così, che lor non moftri alquanto: 
Che gli occhi pregni un bel purpureo giro 
Tinfe, e roco fpuntò mezzo il fofpiro. 
XIX. 
Poi gli dice infingevole, e nafconde 
Sotto il manto dell’odio altro defio: 
Oimé, bene il conofce, ed ho ben donde 
Fra mille riconofcerlo deggia io: 
Che fpeffo il vidi i campi e le profonde 
Foffe del fangue empir del popol mio. 
Ahi quanto è crudo nel ferire ! a piaga, 
Ch’ ei faccia, erba non giova, od arte maga. 
XX. 
Egli è il Prence Tancredi: o prigioniero 
Mio foffe un giorno, e nol vorrei già morto: 
Vivo il vorrei, perchè n me deffe al fero 
Defio, dolce vendetta, alcun conforto. 
Così parlava, e de fuoi detti il vero 
Da chi l’udiva in altro fenfo è torto; 
E fuor n’ufcì con le fue voci eftreme 
Mifto un fofpir, ch’indarno ella già preme. 
XXI. 
Clorinda intanto ad incontrar l’ affalto 
Va di Tancredi, e pon la lancia in refta. 
Ferirfi alle vifiere, e i tronchi in alto 
Volaro, e parte nuda ella ne refta: 
Che rotti i lacci all elmo fuo, d’un falto 
( Mirabil colpo ) ci le balzò di tefta: 
E le chiome dorate al vento fparfe, 
Giovane donna in mezzo’l Campo apparfe. 


T È °° è ee 
XXII. 

Lampeggiar gli occhi, e folgorar gli fguardi, 
Dolci nell’ira, or che farian nel rifo ? 
Tancredi; a che pur penfi? a che pur guardi? 
Non riconofci tu l'amato vifo? 

Queft’ è pur quel bel volto, onde tutt’ ardi: 

Tuo core il dica, ov’é il fuo efempio incifo: 

Quefta è colei che rinfrefcar la fronte 

Vedefti già nel folitario fonte. à 
XXIII. 

Ei ch'al cimiero , ed al dipinto fcudo 
Non badò prima, or, lei veggendo , impetra. 
Ella, quanto può meglio , il capo ignudo 
Si ricopre , e l’affale; ed ei s' arretra. 

Va contra gli altri, e ruota il ferro crudo; 

Ma però da lei pace non impetra; 

Che minacciofa il fegue, e volgi, grida: 

E di due morti in un punto lo sfida. 
XXIV. 

Percoffo il cavalier non ripercote; 

Ne si dal ferro a riguardarfi attende, 

Come a guardar i begli occhi e le gote, 

Ond’ Amor l’arco inevitabil tende. 

Fra fe dicea: van le percoffe vote 

Talor che la fua deftra armata fcende: 

Ma colpo mai del bello ignudo volto 

Non cade in fallo, e fempre il cor m’é colto. 
XXV. 

Rifolve alfin , benché pietà non fpere, 

Di non morir tacendo occulto amante. 
Vuol ch’ella fappia ch’un prigion fuo fere 
Già inerme , e fupplichevole e tremante. 
Onde le dice : o tu che moftri avere 

Per nemico me fol fra turbe tante: 
Ufciam di quefta mifchia; ed in difparte 


I° potrò teco, e tu meco provarte. 
(30) 
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XXVI. 

Così me’ fi vedrà s’al tuo s agguaglia 
Il mio valore. ella accettò l'invito: 

E come effer fenz elmo a lei non caglia, 
Gia baldanzofa, ed ci feguia fmarrito. 
Recata s'era in atto di battaglia 
Già la Guerriera, e già l avea ferito; 
Quand’egli, or ferma, diffe; e fiano fatti 
Anzi la pugna della pugna i patti. 

XXVII: 

Fermofi; e lui di paurofo audace 
Rendé in quel punto il difperato amore. 
I patti fian, dicea, poichè tu pace 
Meco non vuoi, che tu mi tragga il core. 
Il mio cor, non più mio, sa te difpiace 
Ch’egli più viva, volontario more. 

E` tuo gran tempo: e tempo è ben che trarlo 
Omai tu debbia; e non debb’io vietarlo: 
XXVIII. 

Ecco io inchino le braccia, e t apprefento 
Senza difefa il petto: or che nol fiedi ? 
Vuoi ch’agevoli l opra? i fon contento 
Trarmi l’usbergo or or, fe nudo il chiedi. 
Diftinguea forfe in più duro lamento 
I fuoi dolori il mifero Tancredi; 

Ma calca l’impedifce intempeftiva 
De’ Pagani e de’ fuoi , che foprarriva . 
XXIX. 

Cedean cacciati dallo ftuol Criftiano 
I Paleftini, o fia temenza od arte. 

Un de’ perfecutori, uomo inumano, 
Videle fventolar le chiome fparte: 

E da tergo in paffando alzò la mano, 

Per ferir lei nella fua ignuda parte; 

Ma Tancredi gridò , che fe n° accorfe , 

E con la fpada a quel gran colpo accorfe . 
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XXX; 
Pur non gì:tutto invano; e neconfini 
Del bianco collo il bel capo ferille: 
Fu. leviffima piaga; e i biondi crini 
Roffeggiaron così d’alquante ftille , 
Come roffeggia Por, che di rubini 
Per: man d’illuftre artefice sfaville. 
Ma il Prence infuriato, allor fi fpinfe 
Addoffo a quel villano, e’l ferro ftrinfe. 
XXXI. 
Quel fi dilegua, e quefti accefo d’ira 
Il fegue; e van come per l’aria ftrale. 
Ella riman fofpefa, ed ambo mira 
Lontani molto, né feguir le cale: 
Ma co’ fuoi fuggitivi fl ritira; 
Talor moftra la fronte, e i Franchi affale: 
‘Or fi volge, or rivolge, or fugge, or fuga; 
Nè fi può dir la fua caccia, né fuga. 
à XXXIT. 
Tal gran tauro talor nell ampio agone, 
Se volge il corno ai cani, onde è feguito, 
S'arretran efli; e sa fuggir fi pone, 
Ciafcun ritorna a feguitarlo ardito. 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo fcudo; e'l capo è cuftodito. 
Così coperti van nè giochi Mori 
Dalle palle lanciate i fuggitori 
XXXIII. 
Già quefti feguitando, e quei fuggendo 
S erano‘ all’ alte mura avvicinati; 
Quando: alzaro i Pagani un grido orrendo, 
E indietro fi fur fubito voltati: 
È fecero un gran giro, e poi volgendo 
Ritornaro a ferir le fpalle e i lati: 
E. intanto Argante giù movea dal monte 


La {chiera fua, per. affalirgli.a fronte. 
(31) 
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XXXIV. 
Il feroce Circaffo ufci di ftuolo; 
Ch’ effer vols’ egli il feritor primiero: 
E quegli, in cui ferì, fu ftefo al fuolo, 
E foffopra in un fafcio il fuo deftriero: 
E pria che lafta in tronchi andaffe a volo, 
Molti cadendo compagnia gli fero; 
Poi ftringe il ferro, e quando giunge appieno, 
Sempre uccide, od abbatte, o piaga ‘almeno. 
XXXV. 

Clorinda emula fua tolfe di vita 
Il forte Ardelio, uom già d'età matura; 
Ma di vecchiezza indomita, e munita 
Di duo gran figli, e pur non fu ficura; 
Ch’ Alcandro il’ maggior figlio afpra ferita 
Rimoffo avea dalla paterna cura: 

E Poliferno che reftogli appreffo, 
A gran pena falvar potè fe fteflo. 
XXXVI. 

Ma Tancredi; dappoi ch'egli non giunge 
Quel villan, che deftriero ha più corrente, 
Si mira addietro, e vede ben , che lunge 
Troppo è trafcorfa Ja fua audace gente: 
Vedela intorniata, e’l corfier punge: 
Volgendo il freno, e là s' invia repente: 
Ned egli folo i fuoi guerrier foccorre; 

Ma quello ftuol ch’a tutti i rifchi accorre. 
XXXVII 

Quel di Dudon avventurier drappello, 

Fior degli eroi, nerbo e vigor del Campo. 
Rinaldo il più magnanimo e’l più bello, 
Tutti precorre; ed è men ratto il lampo. 
Ben tolto il portamento e'l bianco augello 
Conofce Erminia nel celefte campo; 

E dice al Re che’n lui fifa lo fguardo: 
Eccoti il domator d’ ogni gagliardo . 


AY EY RA Bs. OF 


XXXVIII. 
Quefti ha nel pregio della fpada eguali 
Pochi, o neffuno, ed è fanciullo ancora. 
Se foffer:tra’ nemici altri fei tali, 
Già. Soria tutta vinta e ferva fora: 
E già domi farebbono i più auftrali 
Regni, e i regni più proflimi all’aurora: 
E forfe il Nilo occulterebbe invano 
Dal giogo il capo incognito e lontano. 
XWKIK: 
Rinaldo ha nome; e la fua deftra irata 
Temon più d’ ogni macchina le mura. 
Or volgi gli occhi ov’io ti moftro, e guata 
Colui che d’oro e verde ha l’ armatura: 
Quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
Quefta fchiera, che fchiera è di ventura: 
E' guerrier d'alto fangue, e molto efperto, 
Che d’eta vince, e non cede di merto. 
XE 
Mira quel grande ch’è coperto a bruno, 
E° Gernando il fratel del Re Norvegio: 
Non ha la terra uom più fuperbo alcuno; 
Quefto fol de’ fuoi fatti ofcura il pregio. 
E fon que’ duo che van sì giunti in uno, 
Ed han bianco il veftir, bianco ogni fregio, 
Gildippe ed Odoardo, amanti e fpofi, 
In valor d’arme, e in lealtà famofi. 
XLI: 
Così parlava; e già vedean là fotto, 
Come la {trage più e più s’ ingroffe; 
Che Tancredi e Rinaldo il cerchio han rotto, 
Benchè d’uomini denfo, e d’armi foffe. 
E poi lo ftuol ch'è da Dudon condotto, 
Vi giunfe, ed afpramente anco il percoffe. 
Argante, Argante fteffo, ad un grand’ urto 


Di Rinaldo, abbattuto:, appena è furto. 
(33) 
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XLII. 

Nè forgea forfe; main quel punto fteffo 
Al figliuol di Bertoldovil deftrier cade: 
E reftandogli fotto il piede oppreflo, 
Convien ch’ indi:a ritrarlo alquanto bade. 
Lo ftuol Pagan frattanto in rotta mefio , 
Si ripara fuggendo alla Cittade. 

Soli Argante e Clorinda, argine e fponda 
Sono al furor che lor da tergo -innoda. 
XLIII. 

Ultimi vanno, e l’impeto feguente 
In lor s’arrefta alquanto, e fi reprimes 
Sicchè potean men perigliofamente 
Quelle genti fuggir, che fuggian prime. 
Segue Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi, c’l fer Tigrane opprime 
Con l'urto del cavallo; e con la fpada 
Fa che fcemo del capo a terra cada. 

XLIV. 

Nè giova ad Algazarre il fino usbergo, 
Ned a Corban robufto il forte elmetto; 
Che’n guifa lor ferì la nuca e l tergo, 
Che ne pafsò la piaga al vifo, al petto: 
E per fua mano ancor del dolce albergo 
L’alma ufcì d Amuratte, e di Meemetto, 
E del crudo Almanfor; nè’l gran Circaflo 
Può ficuro da lui mover il paflo. 

XLV. 

Freme in fe fteffo Argante, e pur talvolta 
Si ferma:e volge, e poi. cede pur anco. 
Alfin così improvvifo a lui fi volta, 

E di tanto rovefcio» il coglie al fianco; 

Che dentro il ferro vi s immerge, e. tolta 
E’ dal colpo la. vita al Duce Franco. 

Cade; e gli occhi ch’appena aprir fi ponno, 
Dura quiete preme; e ferreo fonno. 
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XLVI. 
Gli apri tre volte, e i dolci rai del Cielo 
Cercò fruire, e fovra un braccio alzarfi: 
E tre volte ricadde, e fofco velo 
Gli occhi adombrò, che ftanchi alfin ferrarfi. 
Si difolvono i membri, e’l mortal gelo 
Irrigiditi, e di fudor gli ha fparfi. 

Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada, e via trafcorre avante. 
XLVII. 

Con tutto cid, febben d’andar non ceffa, 
Si volge ai Franchi, e grida: O cavalieri, 
Quefta fanguigna {pada è quella fteffa, 
Che 1 Signor voftro mi donò pur jeri: 
Ditegli come in ufo oggi l’ho mefa; 
Ch’ udirà la novella ei volentieri: 
E caro effer gli dee che’l fuo bel dono 
Sia conofciuto al paragon sì buono. 

XLVIII. 

Ditegli che vederne omai s’ afpetti 
Nelle vifcere fue più certa prova: 
E quando d’affalirne ei non s’affretti, 
Verrò non afpettato, ov’ei fi trova. 
Irritati i Criftiani ai feri detti 
Tutti ver lui già fi moveano a prova;. 
Ma con gli altri effo è già corfo in ficuro 
Sotto la guardia dell’amico muro. 

XLIX. 

1 difenfori a grandinar le pietre 
Dall alte mura in guifa incominciaro; 
E quafi innumerabili faretre, 
Tante faette agli archi miniftraro; 
Che forza è pur, che’l Franco ftuol s’ arretre: 
E i Saracin nella Cittade entraro. 
Ma già Rinaldo; avendo il piè fottratto 


Al giacente deftrier, s'era qui tratto. 
(33) 
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Venia per far nel barbaro omicida 

Dell’eftinto Dudone afpra vendetta; 
E fra’ fuoi giunto, alteramente grida: 
Or qual indugio è quefto? e che s’ afpetta ? 
Poichè morto il Signor che ne fu guida, 
Che non corriamo a vendicarlo in fretta ? 
Dunque in sì grave occafion di fdegno 
Effer può fragil muro a noi ritegno? 

EN 

Non, fe di ferro doppio, o d’adamante 
Quefta muraglia impenetrabil foffe, 

Colà dentro ficuro il fero Argante 

S'appiatteria dalle voftr alte poffe. 

Andiam pure ‘all’affalto : ed egli avante 

A tutti gli altri in quefto dir fi moffe; 

Che nulla teme la ficura tefta 

O di fafi o di trai, nembo o tempefta. 
LII. 

Fi crollando il gran capo, alza la faccia; 
Piena di: sì terribile ardimento, 

Che fin dentro alle mura i cori agghiaccia 
Ai difenfor d’infolito {pavento. 
Mentre egli altri rincora, altri minaccia; 
Sopravvien chi reprime il fuo talento: 
Che Goffredo lor manda il buon Sigiero, 
De’ ‘gravi imper) fuoi nunzio fevero. 

LILI. 

Quefti fgrida in fuo nome il troppo ardire , 
E incontinente il ritornar impone. 
Tornatene, dicea, ch’ alle voftr’ ire 
Non è il loco, opportuno, o la ftagione. 
Goffredo il vi comanda. A quefto dire 
Rinaldo fe frenò , ch’altrui fu fprone: 

enché dentro ne frema, e in più d'un fegno 
Dimoftri fuore il mal celato fdegno. 
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LIV. 

Tornar le fchiére indietro, e dai nemici 
Non fu il ritorno lor punto turbato: 

Nè in parte alcuna degli eftremi. uficj 
Il corpo di Dudon reftò fraudato. 
Su le pietofe braccia i fidi amici 
Portarlo, caro: pefo, ed onorato. 
Mira intanto il Buglion da eccelfa parte 
Della forte Cittade il fito e l’arte, 

LV. 

Gerufalem fovra duo colli è. pofta 
D’ impari altezza, e volti fronte a fronte: 
Va per lo mezzo. fuo valle interpofta, 
Che lei diftingue, e l’un-dall’altro monte. 
Fuor da tre lati ha malagevol cofta: 

Per l’altro vafi; e non par che fi monte. 

Ma daltiflime mura è più difefa 

La parte piana, e incontra Borca ftefa. 
LVI. 

La Citta dentro ha lochi, in cui fi ferba 
L'acqua che piove, e laghi e fonti vivi: 
Ma fuor la terra intorno è nuda d’erba, 
E di fontane fterile, e di rivi. 

Nè fi vede fiorir lieta e fuperba 
D'alberi, e fare fchermo ai raggi eftivi; 
Se non fe in quanto oltra fei miglia un bofco 
Sorge d’ombre nocenti orrido e fofco. 
LVI. 

Ha da quel lato donde?il giorno appare; 
Del felice Giordan le nobil’ onde. 

E dalla parte occidental del mare 
Mediterraneo le arenofe fponde . 

Verfo Borea è Betel, ch’alzò l’altare 
Al bue dell’oro, e la Samaria: e donde 
Auftro portar le fuol piovofo nembo, 


Bettelem che’l gran parto accolfe in grembo. 
( 34 ) 
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LVII 
Or mentre. guarda ;e..l’alte.mura, e `l fito 
Della Città Goffredo:;.e del pacfe; 
E penfa.oye s'accampi, onde affalito 
Sia il,muro oftil. più facile, all’ offefe; 
Erminia il vide, e dimoftrollo.a dito 
Al Re pagano; e così a dir: riprefe: 
Goffredo è quel, che nel purpureo ammanto 
Ha di regio e d’augufto in fe cotanto. 
LIX. 
Veramente è coftui nato all’ impero, 
Si del regnar, del comandar fa l arti: 
E non minor che Duce, è Cavaliero; 
Ma del doppio valor tutte ha le parti. 
Né fra turba si grande uom più guerriero » 
O più faggio di lui potrei moftrarti. 

Sol Raimondo in configlio, ed in. battaglia 
Sol Rinaldo, e Tancredi a lui s' agguaglia. 
Lx. 

Rifponde il Re pagan: ben ho di lui 
Contezza, el vidialla gran corte in Francia , 
Quand’ io d’ Egitto meflaggier vi fui: 

E’l vidi in nobil gioftra oprar la lancia. 
E febben gli anni giovinetti fui 
Non gli veftian di piume ancor la guancia ; 
Pur dava ai detti, all opre, alle fembianze 
Prefagio omai d’altiffime fperanze. 

LXI 

Prefagio ahi troppo vero! e qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi le innalza, e chiede: 
Dimmi chi fia colui; ch’ha pur: vermiglia 
La fopravvelta; e feco a par fi vede. 

O- quanto di fembianti a lui. fimiglia, 
Sebben alquanto di ftatura cede. 
E' Baldovin, rifponde , e ben fi fcopre 
Nel volto :a lui (fratel; ma più nell’ opre. 
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LXII. 

Or rimira colui; che quafi in ‘modo 
D’ uom che configli, fta dall'altro fianco: 
Quegli è Raimondo, il qual tanto” ti lodo 
D’ accorgimento, uom già canùto e bianco. 
Non è chi teffer me’ bellico’ frodo 
Di lui fapeffe ; o fia Latino o Franco. 
Ma quell'altro più in là; ch’ oratoha l'elmo, 
Del Re Britanno è il buon figliuol Guglielmo. 

LXIII. 
"è Guelfo feco, egli è d’opre leggiadre 
Emulo, e d'alto fangue; e d'alto ftato. 
Ben il conofco alle fue fpalle quadre, 
Ed a quel: petto colmo e rilevato. 
Ma”l gran nemico mio tra quefte {quadre 
Già riveder non:poffo, e pur vi guato. 
I’ dico Boemondo il micidiale, 
Diftruggitor del fangue mio reale. 
LXIV. 

Così parlavan quefti; e’l Capitano, 
Poi ck intorno ha mirato; ai fuoi difcende. 
E perchè crede che la Terra ‘invano 
S'oppugneria, dove il piu erto afcende; 
Contra la porta aquilonar nel piano 
Che con lei fi congiunge, alza le tende; 
E.quinci procedendo, infra la torre 
Che chiamano Angolar, gli: altri fa‘ porte. 

LXV. 

Da quel giro del Campo è contenuto 
Della. Cittade il terzo, o poco meno: 
Che d'ogni intorno non avria potuto 
( Cotanto ella volgea ) cingerla appieno. 
Ma dle vie tutte, ond’aver puote ajuto, 
Tenta Goffredo d’ impedirle alieno: 
Ed occupar fa gli opportuni pali, 


Onde. da lei: fi viene; sed ia’ lei «vali. 
(35) 
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LXVI 


Impon che fian!de tende indi! munite 


E di fone profonde è di ttinciere: | 
Che d’ una? parte a cittadine ufcites 
Dall’ altra oppone a‘ correrie {traniere. 
Ma poiche fur quefte opre fornite; 
Vols'egli il corpo di Dudon ‘vedere: 

E colà trafe; ove il ‘buon Duce eftinto 
Da meta turba, ‘€ -lagrimofa è cinto. 

LXVII. 


Di nobil pompa 1 fidi amici ‘ornaro 


Il gran ‘ferétto, ove fublime ei giace’. 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
La vocè‘affai più flebile e-loquace. 
Macon volto inè torbido; nè ‘chiaro 
Frena il: fuo affetto il pio Buglione, i'e tace. 
B'poi che ’n lui penfando alquanto fille 
Le laci ebbe tenute, alfin sì diffe. 

LXVIII: 


Già non fi deve'a te doglia nè pianto; 


Che fe mori tiel mondo “in Ciel rinafci;; 
E qui dove ti fpogli il mortal manto, 
Di: gloria impreffe alte veltigia lafci. 
Vivefti qual guerrier Criftiano e fanto; 
E come tal fei morto: or sodi, € pafci 
In Dio gli ‘occhi bramofi, 0 felice alma, 
Ed hai del ben oprar corona e palma. 
LXIX. 


Vivi beata pur; che noftra forte, 


Non tua: fventura ‘a lagrimar :n'invita* 
Pofciach’al ‘tuo: partir ‘si degna e forte 
Parte di noi fa col’tuo piè partita 

Ma fe quefta che’! volgo appella morte 
Privati ha moi d'una terrena aita; 
Celette aith ora’ impetrar ‘ne puoi, 
Che ’1 r accoglie" infra “gli elerti fuoi. 


— 
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LEX 
. E come a neftro:pro, veduto -abbiamo , 
Ch’ ufavi, vom, già imortal),..l'arme-mortali; 
Così vedertisoprare,anco {periamo, 
Spirto, divin, lV arme; del. Ciel.fatali. 
Impara i -voti-omai,, chia te..porgiamo, 
Raccorre,:@,.dar;foccorfo. ai. noftri mali: 
Indi -vittoriaanhunzio: a te devoti 
Solverem;.trionfando al tempio: i, voti. 
LXXI 
Così difs’ eglis.e, già ila. notte: ofcura 
Avea tutti;del. giorno i raggi fpenti; 
E con.l'iobblio d'ogni nojofa, cura 
Ponca tregua alle. lagrime yai lamenti. 
Ma il Gapitan che efpugnar. mai.le mura 
Non erede fenza ibellici,ftromenti , 
Penfarond'abbia .le.travi, ed. in quai, forme 
Le macchine componga, e, poco. dorme. 
LXXII. 
Sorfe a pari.col Sole; ed egli fteffo 
Seguir) la: pompa, funeral. poi .volle. 
A Dudon d'odorifero :cipreffo 
Compofto hanno iil, fepolcro appiè dun -colle 
Non lange agli fteccati;.¢ fovra ad. effo 
Un’ altifiima palma.i rami eftolle. 
Or qui! fu pofto; eni Sacerdoti intanto 
Quiete. all’ alma. gli. pregar col canto. 
LX XIII. 
Quinci e quindi fra\i.rami erano appefe 
Infegne.;;c;.prigioniere arme diverfe, 
Già da.lui tolte,in più felici imprefe 
Alle genti.di Siria, ed. alle, Perfe. 
Della corazza. fua , dell’altro--arnefe 
In mezzo .il; groffo,,tronco. fi coperfe. 
Qui ( vi fu. feritto .poi..)..giace, Dudone: 


Onorate d’altiffimo; campione; 
(36) 
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LXXIV. 

Ma il pietofo Buglion, poi che da quefta 
Opra fi tolfe dolorofa e pia; 

Tutti i fabbri del Campo alla forefta 
Con buona fcorta di foldati invia. 
Ella è tra valli afcofa, e manifefta 
L’avea fatta ai Francefi uom di Soria. 
Qui per troncar le macchine n’ andaro, 
A cui non abbia. la Città riparo. 

LXXV. 

L'un l’altro eforta, che le piante atterri, 
E faccia al bofco inufitati oltraggi. 
Caggion recife da’ taglienti ferri 
Le facre palme, e i fraflini felvaggi: 
I funebri ciprefli, e i pini, e i cerri, 
L’'elci frondofe, e gli alti abeti, e i faggi: 
Gli olmi mariti, a cui talor s'appoggia 
La vite; e con piè torto al ciel fen pioggia. 

LXXVI. 

Altri i taf, e le quercie altri percote, 
Che mille volte rinnovar le chiome; 
E mille volte ad ogni incontro immote 
L’ire de’ venti han rintuzzate e dome: 
Ed altri impone alle ftridenti rote 
D’orni e di cedri l’odorate fome. 
Lafciano al fuon dell arme, al vario grido 
E le fere e gli augei la tana el nido. 
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ARGOMENTO 
Tutti i Numi d'Inferno a se raccoglie? 
L'Imperator del tenebroso regno: 
E per dar a Cristiani acerbe doglie), 
Vuol ch'usiognun di lor suo uuquo ingegno. 
a LS a 3 t t4 
@ Ler lor opra Idraote a rude voghi 


Jt velge, e vuol ch'Armida al suo disegno 
Spiani la via parlando in dolci modo}; 
E sue macchine sian bellezze e frodi. 
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i; 

ENTRE fan quefti i bellici 
ftromenti, 

Perchè debbanotofto in ufo porfe, 

Il gran nemico dell’ umane genti , 

Contra iCriftiani i lividi occhi 

| oe torfe: 

E lor veggendo alle bell’ opre intenti, 

Ambo le labbra per furor fi morfe: 

E qual tauro ferito, il fuo dolore 


Versò mugghiando e fofpirando fuore. 
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II. 

Quinci avendo pur tutto il penfier volto 

A recar ne’ Criftiani ultima doglia, 
Che fia, comanda, il popol fuo raccolto 
( Concilio orrendo ) entro la regia foglia; 
Come fia pur leggiera imprefa (ahi ftolto ) 
Il repugnare alla divina voglia: 
Stolto , ch’ al Ciel s agguaglia ,e in obblio pone, 
Come di Dio la deftra irata tuone. 

Ill. 

Chiama gli abitator dell’ ombre eterne 
Il rauco fuon della tartarea tromba. 
Treman le fpaziofe atre caverne, 

E l’aer cieco a quel romor rimbomba: 

Nè ftridendo così dalle fuperne 

Regioni del cielo il folgor piomba: 

Nè sì fcoffa giammai trema la terra, 

Quando i vapori in fen gravida ferra. 
IV. 

Tofto gli Dei d’ Abiffo in varie torme 
Concorron d'ogni intorno all’alte porte. 
O come ftrane, o come orribil forme! 
Quant'è negli occhi lor terrore, e morte! 
Stampano ‘alcuni il fuol di ferine orme, 

E in fronte umana han chiome d’ angui attorte, 
E lor s aggira dietro immenfa coda, 
Che quafi sferza fi ripiega e fnoda. 

k i 


Qui mille immonde Arpie vedrefti, e mille 
Centauri, e Sfingi, e pallide Gorgoni: 
Molte e molte latrar voraci Scille, 

E fifchiar Idre, e fibilar Pitoni: 

E vomitar Chimere atre favillez 

E Polifemi orrendi, e Gerioni: 

E in novi moftri, e non più intefi o vifti 
Diverfi afpetti in un confufi e mifti. + 
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VI. 
D’ cem parte a finiftra, e parte a deftra 
A feder vanno al crudo Re davante. 
Siede Pluton nel mezzo, e con la deftra 
Softien lo fcettro ruvido ¢.pefante: 
Nè tanto fcoglio in mar nè rupe alpeftra, 
Né pur Calpe s’innalza, o'l magno Atlante, 
Chanzi lui non pareffe un picciol colle; . 
Sì la gran fronte, e le gran corna eftolle. 
VII. 
Orrida maefta nel ferro afpetto 
Terrore accrefce, e più fuperbo il rende: 
Roffeggian gli occhi; e di veneno infetto, 
Come infaufta cometa; il guardo fplende; 
Gli involve il mento, e fu l’irfuto petto 
Ifpida e folta la gran barba fcende: 
E in guifa di voragine profonda; 
S apre la bocca d’atro fangue immonda. 
VIII. 
Qual’i fumi fulfurei ed infiammati 
Efcon di Mongibello, e’l puzzo e'l tuono: 
Tal della fera bocca i negri fiati, 
Tale il fetore, e le faville fono. 
Mentre ei parlava, Cerbero i latrati 
Ripreffe, e l Idra fi fé muta al fuono: 
Reftò Cocito, e ne tremar gli abili; 
E in quefti detti il gran rimbombo udiffi. 
OC 
Tartarei Numi, di feder più degni 
Là fovra il Sole, ond’è I origin voftra, 
Che meco già dai più felici regni 
Spinfe il gran cafo in quefta orribil chioftra ; 
Gli antichi altrui fofpetti, e i fieri fdegni 
Noti fon troppo, e l'alta imprefa noftra. 
Or colui regge a fuo voler le ftelle, 


E noi fiam giudicate alme rubelle. 
(38) 
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x. 

Ed in vece del di fereno e puro, 
Dell’ aureo Sol, degli ftellati giri, 
N’ha qui rinchiufi in quefto abiffo ‘ofcuto, 
Né vuol, ch'al primo onor per noi s’afpiri. 
E pofcia (ahi quanto a ricordarlo è ‘duro! 
Queft’ è quel che più innafpra i miei martiri) 
Ne bei feggi celefti ha P uom chiamato; 
L’uom vile; e di vil fango in terra nato. 

XI. 

Né ciò gli parve affai; ma in preda a morte, 
Sol per farne più danno, il Figlio diede- 
Ei venne; e ruppe le tartaree porte, 

E porre oso ne’ regni noftri il piede, 

E trarne l’alme a noi dovute in forte, 

E riportarne al Ciel sì ricche prede, 

Vincitor trionfando; e in noftro fcherno 

Le infegne ivi fpiegar del vinto Inferno. 
XII. 

Ma che rinnovo i miei dolor parlando? 
Chi non ha già le ingiurie noftre intefe? 
Ed in qual parte fi trovò, nè quando 
Ch’egli ceffaffe dalle ufate imprefe? 
Non più defi alle antiche andar penfando, 
Penfar dobbiamo alle prefenti offefe. 
Deh non vedete omai, come egli tenti 
Tutte al fuo culto richiamar le genti? 

XIII. 

Noi trarrem neghittofi i giorni e lore, 
Nè degna cura fia, che’l cor n’accenda? 
E foffrirem, che forza ogn’or maggiore 
Il fuo popol fedele in Afia prenda? 
E che Giudea foggioghi, e che’l fuo onore, 
Che’! nome fuo più fi dilati e ftenda? 
Che fuoni in altre lingue, e in altri carmi 
Si {criva, ec in novi bronzi e ’n marmi? 


OE wR BO. 
XIV. 

Che fian gl’ Idoli noftri a terra fparfi? 

Che i noftri. altari il mondo a lui converta? 

Ch’ a lui fofpefi i voti, a lui fol’ arfi 

Siano gl’incenfi, ed auro e mirra, offerta ? 

Ch’ ove a noi tempio non folea ferrarfi; 

Or. via non. refti all’arti noftre. aperta? 

Che di:tant alme il folito tributo 

Ne manchi, e in voto regno. alberghi Pluto? 
XV. 

Ah non fia ver, che non fono.anco. eftinti 
Gli fpirti in noi di quel valor primiero, 
Quando di ferro e d’alte famme cinti 
Pugnammo già contra il .celefte impero. 
Fummo, io. nol nego, in. quel conflitto vinti; 
Pur non mancò virtute al. gran .penficro: 
Ebbero i più felici allor vittoria, | 
Rimafe a noi d’invitto ardir la. gloria. 

XVI. 

Ma perchè più .v indugio? Itene o miei 

Fidi conforti, o mia potenza e forze: 

Ite veloci; ed opprimete.i rei, 

Prima che’l lor poter più fi rinforze; 

Pria che tutt arda il regno degli Ebrei, 

Quefta fiamma .crefcente. omai s ammorze: 

Fra loro. entrate, e in, ultimo. lor danno 

Or la. forza s'adopri,;ed or l'inganno. 
XVII. 

Sia deftin ciò: ch'io voglio: altri. difperfo 
Sen yada. errando: altri rimanga uccifo; 
Altri,in cure d'amor lafcive immerfo, 
Idol fi faccia un dolce. fguardo.e un rifo: 
Sia ’l ferro; incontro. al. fuo. rettor converfo 
Dallo...ftuol :ribellante e in fe, divifo: 

Pera il Campo.e.ruint,;e. refti in, tutto 


Ogni veftigio {uo con lui -diftrutto. 
(39) 
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XVIII. 
Non:'afpéttar.già Palmera Dio rubelle, 
Che foffer queftesvoci-al fin condotte; 
Ma fuor volando, a:riveder le ftelle 
Già fe-n’'ufcian:dalla profonda notte; 
Come fonanti ¢ torbide procelle 
Che vengan' fuor delle natie lor grotte 
Ad ofcurar il cielo, a portar guerra 
Ai gran regni del mare e della terra. 
XIX. 
Tofto fpiegando in varj lati i vanni, 
Si furon quefti. per lo mondo fparti; 
E incominciaro a-fabbricar inganni 
Diverfi e novi, ed ad ufar lor arti. 
Ma dì tu, Mufa; come i primi danni 
Mandaffero ai Criftiani, e di quai parti: 
Tu ‘1 fai; ma di tant’ opra a noi si lunge 
Debil aura di fama appena giunge. 
XX 
Reggea Damafco e le citta vicine 
Idraote famofo; e nobil mago; 
Che fin da’ fuoi prim'anni all’ indovine 
Arti fi diede, e ne fu ogn’or più vago. 
Ma che giovars fe non pote del fine 
Di quella incerta guerra effer prefago? 
Ned afpetto di ftelle erranti o fifle, 
Nè rifpofta d’ Inferno il ver predifle? 
XXI 
Giudicò quefti ( ahi cieca umana mente, 
Come i giudicj tuoi fon vani € torti! 
Ch’all’efercito: invitto d’ Occidente 
Apparecchiaffe il Ciel ruine e morti: 
Però credendo che l’Egizia gente 
La palma dell’imprefa alfin riporti , 
Defia che.’] popol fao nella vittoria 
Sia dell’acquifto a parte, e della gloria. 
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XXIL 

Ma perchè ilk valor Franco ha inogrande, ftima; 

Di fanguigna vittoria i danni teme; 

E va penfando con: qual’ arte in prima 

Il poter de’ Criftiani in parte fceme: 
Sicchè più agevolmente indi s’ opprima 
Dalle fue genti; e dall Egizie infieme. 

In quefto {uo penfier il fovraggiunge 

L’ Angelo iniquo, e più l’inftiga e punge. 

XXIII. 

Effo il configlia, e gli miniftra i modi, 
Onde l’imprefa agevolar fi puote: 
Donna, a cui di beltà le prime lodi 
Concedea 1’ Oriente, è fua nipote. 

Gli accorgimenti e le più occulte frodi; 

Ch'ufi o femmina o: maga, a lei fon note. 

Quefta a fe chiama; e feco i fuoi configli 

Comparte,:e vuol che cura ella ne pigli: 
XXIV. 

Dice: o diletta mia, che fotto biondi 
Capelli, e fra sì tenere fembianze, 
Canuto fenno, e cor virile afcondi, 

E già nell’arti mie me fteffo avanze; 
Gran penfier volgo; e fe tu lui fecondi, 
Seguiteran gli effetti alle fperanze; 
Tefli la tela ch'io ti moftro ordita, 
Di cauto vecchio efecutrice ardita. 

XXV. 

Vanne ‘al Campo nemico: ivi s’ impieghi 
Ogn’ arte femminil, ch’amore alletti: 
Bagna di pianto, e fa melati i preghi: 
Tronca e confondi co’ fofpiri i detti: 
Belta dolente e miferabil pieghi 
Al tuo volere i più oftinati petti: 

Vela il foverchio ardir con la vergogna; 


E fa manto del: vero alla menzogna. 
( 40 ) 
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XXVI. 
Prendi, s effer potrà, Goffredo all'efca 
De’ dolci. fguardi;.¢, de’ bei detti adorni; 
Sicch’ all'uomo invaghito omai rincrefca 
L’ incominciata guerra, e la diftorni. 
Se cid:non puoi, gli altri più grandi adefca: 
Menagli in parte, ond’ alcun mai non torni. 
Poi diftingue i configli: alfin le dice: 
Per la fe, per la patria il tutto lice.. 
XXVII. 
La bella. Armida di fua forma altera; 
E de’ doni del feffo e dell’ etate, 
L’ imprefa ‘prende, e in fu la prima fera 
Parte, e tiene fol vie chiufe e celate: 
En treccia, e’n gonna femminile {pera 
Vincer. popoli invitti, e fchiere armate» 
Ma fon del. fuo partir tra’l vulgo. ad arte 
Diverfe.voci poi diffufe e fparte. 
XXVIII. 
Dopo non molti di vien la Donzella, 
Dove fpiegate:i Franchi avean le tende. 
All’apparir della beltà novella 
Nafce un bisbiglio ,e `l guardo ognun v’ intende; 
Siccome là; dove cometa o ftella 
Non. più. vifta di giorno in ciel rifplende: 
E traggon tutti per veder chi fia 
Sì bella peregrina, ec chi l invia. 
XXIX” 
Argo non mai, non vide Cipro o Delo, 
D’ abito o. di beltà forme sì care. 
D’auro-ha la chioma, ed or dal bianco velo 
Traluce-involta , or, difcoperta appare. 
Così qualor fi ralferena. il cielo, 
Or da. candida nube il ciel trafpare; 
Or. dalla: nube .ufcendo, i-raggi intorno 
Più chiari,.fpiega,, e ne raddoppia il giorno. 
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XX Xe 

Fa nove crefpe |’ aura al crin ‘difciolto; 
Che natura per fe rincrefpa in onde: 
Staffi lavaro fguardo in fe raccolto, 

E i tefori d'amore in fe nafconde. 
Dolce color di rofe in quel bel volto 
Fra l’avorio fi fparge e fi confonde: 
Ma nella bocca, ond’efce aura amorofa, 
Sola roffeggia, c femplice la rofa. 

XXXI. 

Moftra il bel petto le fue nevi ignude, 
Onde il foco d’amor fi nutre e defta: 
Parte appar dalle mamme acerbe e crude, 
Parte altrui ne ricopre invida vefta: 
Invida, ma s’agli occhi il varco chiude, 
L’ amorofo penfier già non arrefta; 

Che non ben pago di bellezza efterna, 
Negli occulti fecreti anco s'interna. 
XXXII. 

Come per acqua, o per criftallo intero 
Trapaffa il raggio, e nol divide o parte; 
Per entro il chiufo manto ofa il penfiero 
Sì penetrar nella vietata parte: 

Ivi fi fpazia, ivi contempla il vero 

Di tante meraviglie a parte a parte: 

Pofcia al defio le narra e le defcrive, 

E ne fa le fue fiamme in lui più vive. 
XXXII. 

Lodata paffa, e vagheggiata Armida, 
Fra le cupide turbe; e fe n’avvede. 
Nol moftra già, benchè in fuo.cor ne rida, 
E ne difegni alte vittorie e prede. 
Mentre fofpefa alquanto alcuna guida, 
Che la conduca al Capitan, richiede; 
Euftazio occorfe a lei; che del fovrano 


Principe delle fquadre era germano. 
( 41 ) 
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XXXIV: 


Come al lume farfalla; ei fi. rivolfe 


Allo fplendor della beltà divina; 
E rimirar dappreffo i lumi volfe, 
Che dolcemente atto modefto inchina: 


E ne traffe gran fiamma; e la raccolfe, 


Come da foco fuole efca vicina: 

E diffe verfo lei, ch’audace e baldo 

Il fea degli anni e dell’ amore il caldo. 
XXXV. 


Donna, fe pur tal nome a te convienfi; 


Che non fomigli tu cofa terrena: 

Nè v'è figlia d Adamo, in cui difpenfi 

Cotanto il ciel di fua luce ferena: 

Che da te fi ricerca? ed onde vienfi? 

Qual tua ventura, o noftra or qui ti mena? 

Fa ch'io fappia chi fei; fa ch'io non erri 

Nell’ onorarti, e s'è. ragion m’atterri. 
XXXVI. 


Rifponde: Il tuo lodar. troppo alto: fale; 


Né tanto in fufo il merto noftro arriva: 

Cofa vedi, Signor, non: pur mortale, 

Ma già morta ai diletti, al duol fol viva. 

Mia fciagura mi fpinge in loco tale, 

Vergine peregrina e fuggitiva: 

Ricorro al pio Goffredo, e in lui confido; 

Tal va di fua bontate intorno il grido. 
XXXVII. 


Tu ladito mimpetrà al Capitano, 


S’ hai, come pare, alma cortefe e pia. 
Ed egli: è-ben ragion, ch'all'un germano 
L’altro ti guidi, e interceffor. ti fia. 
Vergine bella, non ricorri invano: 

Non è vile appo lui la grazia mia: 
Spender tutto potrai, come t'aggrada, 
Ciò che vaglia il fuo fcettro; o la mia fpada. 
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XXXVIII. 

Tace, e la guida ove tra i grandi eroi 
Allor dal vulgo’il pio Buglion s’invola. 
Efa inchinollo riverente, e poi 
Vergognofetta ‘non facea parola. 

Ma'quei roffor, ma. quei timori fuoi 

Raflicura il guerriero, e riconfola; 

Sicchè:i penfati inganni alfine fpiega 

In fuon, che: di: dolcezza i-fenfi lega. 
va nix. 

Principe invitto, diffe, il cui gran nome 
Sen vola adorno di sì chiari fregi; 

Che Peffer da te vinte, e in guerra dome 
Recanfi in gloria le provincie e i Regi: 
Noto per tutto è il tuo’ valore, € come 
Fin dai nemici avvien che s'ami e pregi; 
Così anco i tuoi nemici? affida; © invita 
Di ricercarti; e d’impetrarne aita. 

XL. 

Ed io che nacqui in si diverfa fede, 

Che tu‘abbaffafti) e ch’or d’opprimer tenti, 

Per te fpero acquiftar la nobil fede, 

E lo fcettro regal de’ miei parenti: 

E. s'altri aita ai fuoi: congiunti chiede 

Contra il furor delle ftraniere genti; 

Io, poichè ’n lor non ha» pietà più loco, È 

Contra il mio fangue il ferro oftile »invoco. 
XLI, 

Te chiamo, ed in te fpero; ein quell'altezza 
Puoi tu fol pormi, onde fofpinta io fui. 
Nè la tua’ deftra efer dee: mena avvezza 
Di, follevar; che d*atterrar altrui: 

Nè meno:il vanto ‘di ‘pietà fi prezza, 
Che’l trionfar degli avverfarj fui; 
E s'hai potuto a molti il'regno»torre; 


Fia gloriasegual nel regno!or me riporre. 
(42) 
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XIII. 

Ma -fe:la noftra.fe varia ti move 
A difprezzar.forfe i miei preghi onefti, 
La fe cho certa in tua pietà, mi giove: 
Nè, dritto par- ch'ella delufa refti. 
Teftimon è quel Dio ch'a tutti è Giove; 
Ch’altrui pid giufta aita unqua non. defti. 
Ma perchè il tutto appieno intenda; or ‘odi 
Le mie fventure infieme, e le altrui frodi. 

XLIII 

Figlia i fon d’ Arbilan, che’l regno tenne 
Del bel Damafco, e in minor forte nacque: 
Ma la bella Cariclia in fpofa ottenne, 

Cui farlo erede del fuo imperio piacque. 

Coftei col fuo morir quafi prevenne 

Il nafcer mio; che in tempo eftinta giacque, 

Ch’ io fuori ufcia dell’alvo: e fu il fatale 

Giorno ch’a lei die morte ya me natale. 
XLIV. 

Ma il primo luftro appena era varcato 

| Dal dì ch'ella fpogliofh il mortal velo; 
Quando il mio genitor , cedendo al fato; 
Forfe con lei fi ricongiunfe in Cielo: 

Di me cura’ laffando, e dello ftato 
AI fratel ch'egli amò con tanto zelo; 
Che fe in petto mortal pietà rifiede, 
Effer certo dovea della fua fede. 

XLV. 

Prefo dunque di me quefti il governo» 
Vago d'ogni mio ben fi moftrò tanto; 
Che d’incorrotta fe, d amor paterno; 

E d’immenfa pietade ottenne il vanto 
O che’l. maligno fuo penfierocinterno 
Celaffe ‘allor fotto contrario manto 5 
O che fincere aveffe ancor le voglie, 
Perch’ al figlinol mi deftinava ‘in moglie . 
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XLVI. 

Io crebbi, e crebbe il figlio; e ‘mai nè ftile 

Di cavalier, nè nobil’ arte apprefe; 

Nulla di pellegrino 0 di gentile 

Gli piacque mai, nè mai troppo ‘alto intefe: 

Sotto difforme afpetto animo vile, 

E im cor fuperbo avare voglie accefe: 

Ruvido in atti, ed'in coftumi è tale, 

Ch’é fol ne’ vizj a fe medefmo eguale. 
XLVII. 

Ora il mio buon cuftode ad uom si degno 
Unirmi in matrimonio in fe: prefilfe; 

E farlo del mio;letto e del mio regno 

Conforte; e chiaro a me più volte il diffe. 

Uso la lingua‘ e l’arte, usò l'ingegno, 

Perchè?! bramato effetto ‘indi feguiffe: 

Ma: ipromeffa dame non traffe mai; 

Anzi ritrofa ognor tacqui, 0 negai. 
XLVII 

Partifi alfin con un'fenibiante ofcuro, 

Onde l’ empio fuo cor chiaro trafparve. 

E ben l’iftoria del mio mal futuro 

Leggergli fcritta in fronte ‘allor mi parve; 

uinci ‘i notturni miei ‘ripofi furo 

Turbati:ogn’or da ftrani fogni e larve: 

Ed un-fatale orror nell’alma imprefflo; 

M era prefagio de’ miei danni efpreflo. 
XLIX. 

Speffo lombra°materna a me s’offria, 
Pallidarimmago; e dolorofa in atto; 
Quanto:diverla; oimè, da: quel che pria 
Viftocaltroveril:fuo volto avea ritratto. 
Fuggi; figlia ;:dicea, morte si ria, 

Che ti fovrafta omai; partiti ratto. 
Già veggio il tofcose’l ferrointuo fol; danno 
Apparecchiardali‘perfido Tiranno. 

( 43 ) 


C TAK NNT O 


he 
Ma che giovava, oimé, che del periglio 
Vicino omai foffe prefago il core; 
Se irrefoluta in ritrovar configlio 
La mia.tenera eta rendea il: timore? 
Prender fuggendo volontario -efiglio 5 
E ignuda. ufcir del patrio regno fuore 
Grave era:sì, ch'io fea minore ftima 
Di chiuder gliocchi; ove gli aperfi in prima. 
LE 
Temea, laffa, la morte, e non avea 
( Chi ’1 crederia? ) poi di fuggirla ardire; 
E fcoprir la mia tema anco temea; 
Per non affrettar Pore al mio morire. 
Così inquieta e torbida traca 
La vita in. un continovo martire; 
Qual uom ch’afpetti, che ful collo ignudo 
Ad-or ad or gli caggia il ferro crudo: 
LIL 
In tal mio ftato, o foffe amica forte; 
Ocha peggio mi ferbi il. mio deftino ; 
Un de’. miniftri. della regia corte: 
Che ’1. Re mio padre s'allevò bambino, 
Mi fcoperfe che ’l tempo alla mia morte 
Dal ‘Tiranno -prefcritto , era vicino; 
E ch'egli a quel crudele avea promeffo 
Di. porgermi il velen quel giorno fteflo. 
LIII. 
E mi foggiunfe poi, challa mia vita 
Sol fuggendo allungar poteva il corfo ; 
E poich’altronde io non {perava aita, 
Pronto offrì:fe medefmo al mio foccorfo; 
E confortando mi rendè «sì ardita; 
Che del:timor non mi ritenne il :morfo; 
“Sicch*io non difponefli «all aer cieco, 
La patriae °l zio fuggendo, andarne feco. 
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LIV. 
Sorfe la notte oltra l’ufato ofcura,; 
Che fotto l’ombre amiche ne coperfe: 
Talché con due donzelle ufcii: ficuray 
Compagne: elette.alle fortune avverfe. 
Ma pure indietro alle mie patrie mura 
Le luci io rivolgea di pianto. afperfe: 
Nè della vifta del natio terreno 
Potea partendo faziarle appieno. 
LV. 

Fea l’ifteffo cammin. l’ occhio ; el- penfiero; 
E mal fuo grado il piede innanzi giva; 
Siccome nave; ch’improvvifo e fero 
Turbine fcioglia dall’ amata riva. 

La notte andammo, e ’l dì feguente intero 

Per lochi ov’orma altrui non appariva. 

Ci ricovrammo in un caftello alfine, 

Che fiede del: mio regno in ful confine. 
LXVI. 

E` d’ Aronte il caftel ( ch’ Aronte fue 
Quel che mi traffe di periglio, e fcorfe ) 
Ma poi che me fuggito aver le fue 
Mortali infidie il traditor s'accorfe; 
Accefo di furor contr’ ambidue, 

Le fue colpe medefme in noi ritorfe; 

Ed ambo fece rei di quell’ ecceffo, 

Che: commetter in me volle egli fteffo. 
LVII. 

Diffe ch’ Aronte i’ avea condoni fpinto 

Fra fue: bevande a mefcolar veneno; 

Per non aver; poi ch'egli foffe eftinto, 

Chi legge mi preferiva, o tenga’a freno: 

E ch'io feguendo un mio lafcivo: inftinto , 
Volea raccormi .a mille ‘amanti infeno. 
Ahi, che fiamma dal Cielo anzivin mefcenda, 
Santa: Oneftà , ch'io Je tue leggi offenda. 
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LXVI. 

Né pur Pufata fua pietà natia 
Vuol che coftei della fua grazia degni; 
Ma il move utile ancor: ch util gli fia 
Che. nell’imperio di Damafco regni, 

Che da lui dipendendo, apra la via; 

Ed agevoli il corfo ai fuoi difegni; 

E genti, ed arme gli miniftri; ed oro 

Contra gli Egizj, e chi farà con loro. 
LXVII. 

Mentre ei così dubbiofo a terra volto 
Lo {guardo tiene, e’l penfier volve e gira; 
La donna in lui s affifla, e dal fuo volto 
Intenta pende, e gli atti offerva e mira: 
E perchè tarda, oltra’l fuo creder; molto 
La rifpofta, ne teme e ne fofpira- 

Quegli la chielta. grazia alfin negolle: 
Ma diè rifpofta affai cortefe e molle. 
LXVII. 

Se in fervigio di Dio, ch'a ciò n’'eleffe; 
Non s’impiegaffer qui le noftre fpade; 
Ben tua fpeme fondar. potrefti in elle; 

E foccorfo>trovar, non che pietade: 
Ma fe quefte fue greggie, e quefte oppreffe 
Mora non torniam prima in libertade, 
Giufto non è, con ifcemar le genti, 
Che di noftra vittoria il corfo allenti. 

LXIX: 

Ben ti prometto, e tu per nobil pegno 
Mia fe ne prendi, e vivi in lei ficura; 
Che fe mai fottrarremo al giogo indegno 
Quefte facre; ed. al Ciel dilette mura; 
Di ritornarti al:tuo perduto regno, 
Come pietà n’eforta, avrem poi cura. 
Or mi farebbe la pietà men pio, .. 
S’anzi il fuo dritto io non rende a Dio. 
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LXX. 

A quel parlar chind la donna, e fiffe 
Le luci a terra, e ftette immota alquanto: 
Poi follevolle rugiadofe, e diffe, a 
Accompagnando i flebil’atti al pianto: . 
Mifera, ed a qual’altra il Ciel prefcriffe 
Vita mai grave, ed immutabil tanto; 

Che fi cangia in altrui mente e natura, 
Pria ‘che fi cangi in me forte sì dura? 
LXXI. 

Nulla fpeme più refta: invan mi doglio: 
Non han più forza in uman petto i preghi. 
Forfe lece fperar che °l mio cordoglio , 
Che te non mofle, il reo Tiranno pieghi? 
Nè già te d’inclemenza accufar voglio; 
Perchè ’l picciol foccorfo a me fi neghi; 
Ma il Cielo accufo, onde il mio mal difcende, 
Che in te pietate ineforabil rende. 

LXXII. 

Non tu, Signor, nè tua bontade è tale; 

Ma "1 mio deftino è, che mi nega aita: 
Crudo deftino, empio deftin fatale, 
Uccidi omai quefta odiofa vita. 
L’avermi priva, oimè, fu picciol male 
De’ dolci padri in loro età fiorita; 

Se non mi vedi ancor del regno priva, 
Qual vittima al coltello andar cattiva. 

LXXIII. 

Che poichè legge d’oneftate, e zelo 
Non vuol che qui sì lungamente indugi, 
A cui ricorro intanto? ove mi celo? 

O quai contra il Tiranno avrò rifugi? 
Neffun loco sì chiufo è fotto il cielo, 

Ch'a lor non s’apra: or perchè tanti indugi? 
Veggio la morte, e fe’l fuggirla è vano, 


Incontro a lei n’andrò con quefta mano. 
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LXXIV. 

Qui tacque; e parve. ch’ un regale fdegno 
E generofo l’accendefle in vifta: 

E ‘I piè volgendo, di partir fea fegno; 

Tutta negli atti difpettofa e trifta 

Il pianto fi fpargea fenza ritegno, 

Com’ ira fuol produrlo a dolor mifta: 

E le nafcenti lagrime a vederle 

Erano a’ rai del Sol criftalli e perle. 
LXXV. 

Le guancie afperfe di que’ vivi umori, 
Che giù cadean fin della vefte al lembo, 
Parean vermigli infieme, e bianchi fiori; 
Se pur gl irriga un rugiadofo nembo, 
Quando fu l'apparir de’ primi albori 
Spiegano`all aure liete il chiufo grembo: 

E lalba che gli mira, e fe n'appaga, ` 
D'adornarfene il crin diventa vaga. 
GRXVI. 

Ma il chiaro umor; che di si fpeffe ftille 
Le belle gote e ‘1 feno adorno rende, 
Opra effetto di foco, il qual in mille 
Petti ferpe celato , e vi s apprende. 

O miracol d Amor, che le faville 
Tragge del pianto, e icor nell’ acqua accende! 
Sempre fovra natura egli ha poffanza; 
Ma in virtù di coftei fe ftefso avanza. 
LXXVIL 
Quefto finto dolor da molti elice 

Lagrime vere; e i cor più duri fpetra.. 
Ciafcun con lei s affligge, e fra fe dice: 
Se mercè da Goffredo or non impetra , 
Ben fu rabbiofa tigre a, lui.mutrice , 
E?’l produfse in afpr'alpe corrida pietra, 
O: l'onda-che nel mar fi [frange e fpuma : 

Crudelz-che tak belta, turba cc confuma. 
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LXXVIII. 

Ma il giovinetto Euftazio, in cui la face 
Di pietade e d'amore e più fervente, 
Mentre bisbiglia ciafcun altro, e tace, 
Si tragge avanti, e parla audacemente: 
O Germano. e Signor, troppo tenace 
Del fuo. primo. propofto è la tua mente; 
S'al confenfo comun che brama e prega, 
Arrendevole alquanto or non fi piega. 

LXXIX. 

Non dico io già, che i Principi, che a cura 
Si ftanno qui de’ popoli foggetti, 
Torcano il piè dalle oppugnate mura, 

E fian gli uficj lor da lor negletti: - 
Ma fra noi che guerrier fian di ventura, 
Senza ‘alcun proprio pefo, e meno aftretti: 
Alle leggi degli altri, elegger diece 
Difenfori del giufto a te ben lece. 

LAZY. 

Ch’al fervigio di Dio già non fi toglie 
L’uom ch’innocente vergine difende; 

Ed affai care al Ciel fon quelle fpoglie, 
Che d’uccifo Tiranno altri gli appende. 
Quando dunque all’ imprefa or non m’ invoglie 
Quell’ util certo che da lei s’ attende, 
Mi ci move il dover, ch’a dar tenuto 
B' lordin noftro alle donzelle ajuto. 

LXXXI. 

Ah non fia ver, per Dio, che fi ridica 
In Francia, o dove in pregio è cortefia, 
Che fi fugga da noi rifchio o fatica 
Per cagion così giufta, e così pia. 

To per me qui depongo elmo e lorica: 
Qui mi fcingo la fpada, e più non fia 
Ch'adopri indegnamente arme o deftriero 


O°l nome ufurpi: mai di cavaliero. 
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LX XXII. 

Così favella, ¢:feco,in chiaro fuono 
Tutto lordine fuo concorde freme; 

E chiamando: il configlio utile ¢ buono, 

Co’ preghi. il Capitan circonda e preme. 

Cedo; egli diffe allora, e vinto fono 

Al concorfo di tanti uniti infieme, 

Abbia; fe parvi, il chiefto don coftei; 

Dai voftri sì, non dai configli mici. 
LXXXIII. . 

Ma fe Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi, temprate i voftri affetti. 
Tanto fol diffe; e bafta lor ben tanto, 
Perché ciafcun quel ch'ei concede) accetti. 
Or che non può di bella donna il pianto, 
Ed in lingua amorofa i dolci detti? 

Efce da vaghe labbra aurea catena; 
Che l’alme.a -fuo voler prende ed: affrena. 
LXXXIV. . 

Euftazio ‘lei richiama; e dice: omai. <- 
Cefli, vaga. donzella, il tuo dolore: 

Che tal da noi foccorfo in breve ‘avrai; 
Qual par che più richiegga il tuo timore. 
Sereno allora i nubilofi rai 
Armida,,.e sì ridente apparve fuore, 
Ch'innamorò di fue bellezze il cielo, 
Afciugandofi..gli occhi col bel velo» 

i LXXXV. 

Rendè lor pofcia in dolci e care note 
Grazie per l'altre grazie a lei conceffe; 
Moftrando che fariano al mondo note 
Mai fempre, e fempre nel -fuo core imprefle: 
E ciò che lingua efprimer ben-non. puote, 
Muta eloquenza» ne’ fuoi-gefti efprefe : 

E celò..sì fotto, mentito. afpetto 
Il; fuoi penher, chialtrui non diè fofpetto. 
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LXXXVI. 

Quinci vedendo che fortuna ‘atrifo 
Al gran principio di fue frodi avea, 
Prima che’l fuo penfier le fia precifo, 
Difpon di trarre al fine opra sì rea; 

E far con gli atti dolci; e col bel vifo, 

Più che. con l'arti lor Circe o Medea; 

E in voce di Sirena ai fuoi concenti 

Addormentar Je più fvegliate menti. 
LXXXVII. 

Ufa ogn'arte la donna, onde fia colto 
Nella fua rete alcun novello amante: 

Nè con tutti, nè fempre un fteffo volto 

Serba; ma cangia a tempo atti e fembiante, 

Or tien pudica il guardo in fe raccolto; 

Or lo rivolge cupido e vagante. 

La sferza in quegli, ilfrenoadopra in quefti, 

Come lor vede in amar lenti o. prefti. 
LXXXVIII. 

Se fcorge alcun che dal fuo amor ritiri 
L’alma, e i penfier per diffidenza affrene; 
Gli apre un benigno rifo, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e ferene: 

E così i pigri e timidi defiri 
Sprona, ed affida la dubbiofa fpene: 

Ed infiammando le amorofe voglie, 
Sgombra quel gel che la paura accoglie. 
LXXXIX. 

Ad altri poi, ch’ audace il fegno varca, 
Scorto da cieco e temerario duce, 

De’ cari detti, e de’ begli occhi è parca, 

E in lui timore e riverenza induce: 

Ma fra lo fdegno; onde la:fronte è carca, 

Pur anco. un raggio di ‘pietà ‘riluce; 

Sicch’ altri teme ben, ma’ non difpera: 

E più s'invoglia, quanto’ appar più altera. 
i (48) ; 
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XC. 
Sta talvolta ella in difparte alquanto, 
E ’1 volto e gli atti fuoi compone e finge 
Quafi dogliofa; e infin fugli occhi il pianto 
Tragge fovente, e poi dentro il refpinge. 
E con queft arti a lagrimar intanto 
Seco mill alme femplicette aftringe; 
E in foco di pietà ftrali d’ amore 
Tempra, onde pera a sì fort arme il core. 
EL: 
Poi ficcome ella a quel penfier s'invole, 
E novella fperanza in lei fi defte, 
Ver gli amanti il piè drizza, e le parole, 
E di gioja la fronte adorna e vefte: 
E lampeggiar fa quafi un doppio Sole, 
Il chiaro fguardo, e °l bel rifo celefte 
Su le nebbie del duolo ofcure e folte, 
Ch’avea lor prima intorno al petto accolte- 
XCII. 
Ma mentre dolce parla, e dolce ride, 
E di doppia dolcezza inebbria i fenfi; 
Quafi dal petto lor l’alma divide, 
Non prima ufata a quei diletti immenfi. 
Ahi crudo Amor, ch’ egualmente n’ancide 
L’affenzio e °l mel, che tu fra noi difpenfi: 
E d'ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine e i mali. 
XCIII 
Fra sì contrarie tempre in ghiaccio e in foco, 
In rifo e in pianto, e fra paura e fpene, 
Inforfa ogni fuo ftato, e di lor gioco. 
L’ingannatrice donna a ‘prender. viene. 
E s'alcun mai con fuon tremante e fioco 
Ofa parlando d’accennar fue pene; 
Finge. quafi in amor rozza e inefperta, 
Non veder l’alma ne’ fuoi detti aperta. 
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XCIV. 

O pur le luci vergognofe e chine 
Tenendo, d’oneftà s' orna e colora; 
Sicché viene a celar le frefche brine, 
Sotto le rofe, onde il bel vifo infiora. 
Qual nell’ ore più frefche e mattutine 
Del primo nafcer fuo veggiam l'aurora; 
E’l roffor dello {degno infieme n° efce 
Con la vergogna; e fi confonde e mefce. 

XCV. 

Ma fe prima negli atti ella s’ accorge 
D’uom che tenti fcoprir le accefe voglie, 
Or gli s invola e fugge; ed or gli porge 
Modo onde parli, e in un tempo il ritoglie. 
Così il di tutto in vano error lo fcorge 
Stanco; e delufo poi di fpeme il toglie. 
Fi fi riman, qual cacciator, ch'a fera 
Perda alfin lorma di feguita fera. 

| XCVI. 

Quefte fur larti, onde mill alme e mille 
Prender furtivamente ella poteo; 
Anzi pur furon larme, onde rapille, 
Ed. a forza d Amor, ferve. le feo. 

| Qual meraviglia or fia, fe "1 fero Achille 

| D’ Amor fu preda; ed Ercole, e Tefeo; 

| S’ancor chi.per Gesù la {pada cinge 
L’ empio ne’ lacci fuoi talora ftringe? 
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1. 

ENTRE in tal guifa i cavalieri 
alletta 

Nell’ amor fuo l’infidiofa Armida, 

~ Nè folo i diece a lei promefli 
afpetta, 

Ma di furto menarnealtri confida; 

Volge tra fe Goffredo a cui commetta 

La dubbia imprefa, ov'ella effer dee guida; 

Che degli avventurier la copia e’! merto, 


E "l defir di ciafcuno il fanno incerto. 
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Ma con provvido avvifo alfin difpone, 

Ch’ effi un di loro fcelgano a fua voglia, 

Che fucceda al magnanimo Dudone, 

E quella elezion fovra fe toglia. 

Così non avverrà ch’ei dia cagione 

Ad alcun d’effi che di lui fi doglia: 

E infieme moftrerà d’aver nel pregio, 

In cui deve ragion, lo ftuolo egregio, 
III. 

A fe dunque gli chiama, e lor favella: 

Stata da voi la mia fentenza udita, 
Ch'era, non di negare alla Donzella, 

Ma di darle in ftagion matura aita: 

Di novo or la propongo, e ben puote ella 
Efer dal parer voftro anco feguita; 

Che nel mondo mutabile e leggiero 
Coftanza è fpeffo il variar penfiero. 

IV: 
Ma fe {timate ancor, che mal convegna 
AI voftro grado il rifiutar periglio: 
E fe pur generofo ardire fdegna 
Quel che troppo gli par cauto configlio ; 
Non fia ch’involontarj io vi ritegna, 
Nè quel, che già vi diedi, or mi ripiglio; 
Ma fia con effo voi, com effer deve, 
Il fren del noftro imperio lento e lieve. 
v. 

Dunque lo ftarne e’l girne i° fon contento 
Che dal voftro piacer libero penda. 
Ben vuò, che pria facciate al Duce fpento 
Succeffor novo, e di voi cura ei prenda: 
E tra voi fcelga i diece a fuo talento, 
Non già di diece il numero trafcenda; 
Ch’ in quefto il fommo imperio a me rifervo: 
Non fia l’arbitrio fuo per altro fervo.. 
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VI. 

Così diffe. Goffredo. el fuo germano, 
Confentendo, ciafcun.,, rifpofta, diede. 
Siccome, a..te, convienfi.,, o. Capitano, 
Quefta lenta virtu, che lunge vede; 

Così il vigor.del core, e.della mano, 

Quafi debito a noi, da noi fi chiede: 

E faria.la matura tarditate., 

Ch’ in altri è provvidenza, in noi viltate. 
VII. 

E poiché ’l rifchio è di sì lieve danno 
Pofto in lance col pro; che’l contrappefa; 
Te permettente, i dieci eletti andranno 
Con la Donzella all onorata imprefa. 
Così. conclude; e con sì adorno inganno 
Cerca di ricoprir la. mente accefa 
Sotto altro. zelo: e gli altri. anco.. d’ onore 
Fingon defio, quel ch’é defio d’ amore. 

VIII. 
Ma il più. giovin Buglione, il qual rimira 
Con gelolo occhio il figlio di Sofia, 
La cui virtute invidiando ammira; 
Che in.sì.bel corpo più cara venia; 
Nol vorrebbe compagno, cal cor gl’ infpira 
Cauti: penfier l aftuta gelofia ; 
Onde, tratto il rivale a fe in difparte; 
Ragiona a lui con lufinghevol arte. 
IX. 

O di gran genitor maggior figliuolo, 

Che’l fommo pregio inarme hai giovinetto: 
Or chi farà del valorofo ftuolo, 

Di cui parte noi fiamo, in Duce eletto? 
Io, ch'a Dudon famofo appena,.e folo 
Per l'onor dell’ eta, vivea foggetto: 

Io, fratel di Goffredo, a chi. più, deggio 


Ceder omai? Se tu non fei, nol veggio. 
(51) 
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X 
Te, la cui nobiltà tutt altre-agguaglia, 
Gloria e merito d’opre a me prepone: 
Né fdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarfi anco il maggior Buglione; 
Te dunque in Duce bramo, ove non caglia 
A te di quefta Sira effer campione: 
Né già cred’io, che quell’ onor tu curi, 
Che da’ fatti verrà notturni e fcuri. 
xi 
Né mancherà qui loco, ove s' impieghi 
Con più lucida fama il tuo valore. 
Or io procurerò, fe tu nol nieghi, 
Ch’a te concedan gli altri il fommo onore. 
Ma perchè non fo ben dove fi pieghi 
‘L’irrefoluto mio dubbiofo core, 
Impetro or io da te, ch’a voglia mia 
O fegua pofcia Armida, o teco ftia. 
| XII. 
Qui tacque Euftazio, e quefti eftremi accenti 
Non proferi fenza arroflirfi in vifo: 
E i mal celati fuoi penfieri ardenti 
L’ altro ben vide, e moffe ad un forrifo. 
Ma perch’a lui colpi d'amor più lenti 
Non hanno il petto oltra la fcorza incifo ; 
Nè molto impaziente è di rivale, 
Nè la Donzella di feguir gli cale. 
| XIII. 
Ben altamente ha nel penfier tenace 
L’ acerba morte di Dudon fcolpita: 
E fi reca a difnor, ch’ Argante audace 
Gli fopraftìa lunga ftagione in vita: 
E parte di fentire anco gli piace 
Quel parlar, ch'al dovuto onor l invita: 
E’l giovinetto cor s’ appaga, e gode 
Del dolce fuon della verace lode. 
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XIV. 

Onde cosi rifpofe: i gradi primi 
Più meritar, che confeguir defio; 

Nè, purchè me la mia virtù fublimi, 

Di fcettri altezza invidiar degg’ io. 

Ma sall onor mi chiami, e che lo ftimi 

Debito a me, non ci verrò reftio: 

E caro effer mi dee, che mi fia moftro 

Sì bel fegno da voi del valor noftro. 
xV. 

Dunque io nol chiedo,e nol rifiuto :e quando 
Duce io. pur fia , farai tu degli eletti . 
Allora il lafcia Euftazio, e va piegando 
De’ fuoi compagni al fuo voler gli affetti. 
Ma chiede a prova il Principe Gernando 
Quel grado, e bench’ Armida in lui faetti, 
Men può nel cor fuperbo amor di donna, 
Ch’ avidita d’ onor, che fe n’indonna. 

XVI. 
Scefo Gernando é da’ gran Re Norvegi, 
Che di molte provincie ebber l impero; 
E le tante corone, e fcettri regj 
E del padre, e degli avi il fanno altero. 
Altero è l’altro de’ fuoi proprj pregi 
Più che dell’opre, che i paflati fero; 
Ancor che gli avi fuoi cento e più luftri 
Stati flan chiari in pace, e’n guerra illuftri. 
XVII. 

Ma il barbaro Signor, che fol mifura, 
Quanto loro, e’l domino oltre fi ftenda, 
E per fe ftima ogni virtute ofcura, ` 
Cui titolo regal chiara non renda; 

Non può fofitir, che in ciò, ch'egli procura 
Seco di merto il cavalier contenda: 
E fe ne cruccia sì, ch’oltra ogni fegno 


Di ragione il trafporta ira e difdegno. 
(52) 
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XVIII: 
Talché’l maligno fpirito d' Averno, 
Ch’in lui ftrada sì larga aprir.fi vede, 
Tacito in fen gli ferpe, ed al governo 
De fuoi penfieri. lufingando. fiede: 
E qui più femprel’ira, e I odio-interno 
Innacerbifce,.e ’1 cor ftimola: e. fiede: 
E fa’, che inimezzoall’alma ogn’or.rifuoni 
Una.voce, ch'a lui così ragioni... 

xi 
Teco gioftra Rinaldo: or tanto vale 
Quel fud numero van d’antichi eroi? 
Narri coftui, ch’a te vuol farfi eguale, 
Le genti ferye, e i tributarj fuoi: 
Moltri gli fcettri, e in dignità regale... 
Paragoni i fuoi morti ai vivi tuoi. _- 
Ah° quanto ofa un fignor d’indegno Îtato; 
Signor; “che nella. ferva Italia è nato! 

XX. 
Vinca egli, o perda omai; fu vincitore 
Sin da quel di, ch’emulo tuo divenne. 
Che dirà il mondo? (e ciò fia fommo onore) 
Quefti già con ‘Gernando in gara venne. . 
Poteva a te recar gloria ‘ce fplendore 
Il nobil grado, che Dudon pria tenne: 
Ma già non meno effo da te n'attefe, 
Coftui fcemo fuo. pregio ‘allor chel chiefe. 

XXI. 
E fe, poich’altri più non parla o fpira, 
De’ noft affari alcuna cofa fente; 
Come credi ;'che ‘in Ciel di nobil ira 
Il buon vecchio Dudon fi‘ moftri ardente? 
Mentre in’ quefto fapetbo i lumi gira, 
Ed alfo’ temérario ardir pon mente; 
Che fec ancor; l'età fprezzando e "1 merto, 
Fafiiullo'ofa ‘agpuagliati ‘cd'inefperto. 


Cee INNATO. 
XXIL 
E lofa pure, e ’l tenta, e ne riporta 
In vece di caftigo onore e laude- 
E v'è chi nel configlia, e ne l’eforta, 
( O vergona comune! ) e chi gli applaude. 
Ma fe Goffredo il vede, e gli comporta, 
Che di ciò, ch’a te defli, egli ti fraude; 
Nol foffrir tu: nè già foffrir lo dei, 
Ma ciò che puoi dimoftra, e ciò che fei. 
XXIII. 
Al fuon di quefte voci arde lo fdegno, 
E crefce in lui quafi commoffa face: 
Ne capendo nel cor gonfiato e pregno, 
Per gli occhi n’efce, e per la lingua audace. 
Ciò che di riprenfibile e d’indegno 
Crede in Rinaldo, a fuo difnor non tace: 
Superbo e vano il finge, e °l fuo valore 
Chiama temerità pazza e furore, 
XXIV. 
E quanto di magnanimo, e d’altero, 
E deccelfo, e d’illuftre in lui rifplende, 
( Tutto adombrando con mal’arti il vero ) 
Pur come vizio fia, biafma e riprende: 
E ne ragiona sì, che’l cavaliero 
Emulo fuo, pubblico il fuon n’intende. 
Non però sfoga lira, o fi raffrena 
Quelcieco impeto in lui, ch’a morte il mena. 
XXV. 

Che’l reo demon, che la fua lingua move 
Di fpirto in vece, e forma ogni fuo detto, 
Fa, che gl’ingiufti oltraggi ogn’or rinnove, 
Efca aggiungendo all infiammato petto. 
Loco è nel Campo affai capace, dove 
S'aduna fenipre un bel drappello eletto; 

E quivi infieme in torneamenti e in lotte 


Rendon le membra vigorofe e dotte. 
(53) 
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XXVI 

Or quivi allor, che v'è turba più folta, 
Pur, com'è fuo deftin, Rinaldo accufa 
E quafi.acuto ftrale in lui rivolta 
La lingua del venen d’ Averno infufa : 
E. vicino è Rinaldo, e i detti afcolta; 
Nè. puote Tira omai tener più chiufa: 
Ma grida: menti, € addoffo a lui fi fpinge, 
E nudo:nella deftra il ferro ftringe. 

XXVII» 

Parve un tuono la voce, e’l ferro un lampo, 
Che di folgor cadente annunzio apporte. 
Tremò colui, né vide fuga, o fcampo 
Dalla prefente irreparabil morte: 

. Pur, tutto ‘effendo teftimonio il Campo, 
Fa fembiante d’intrepido e di forte; 
E’l gran nimico attende, e’l ferro tratto, 
Fermo fi reca di difefa in atto. 

XXVIII. 

Quafi in quel. punto mille fpade ardenti 

Furon vedute fiammeggiar infieme, 

Che varia turba di mal caute genti 

D’ ogn’.intorno vy accorre, e surta e preme. 
D’incerte voci, e di confufi accenti 

Un fuon per l’aria fi raggira e freme, 
Qual s'ode in riva al mare, ove confonda 
Il vento i fuoi co’ mormorii. dell’ onda- 

XXIX. 

Ma per le voci altrui già non s allenta 
Nell’ offefo. guerrier l’impeto: e' l'ira. 
Sprezza i gridi, e i ripari; € ciò che tenta 
Chiudergli il varco, ed a vendetta afpira 
E fra gli uomini, € larme oltre s avventa, 
E la fulminea fpada in cerchio gira 
Si, che le vie fi fgombra, e folo ad onta 
Di mille difenfor Gernando affronta. 
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XXX. 


“E con la man dell’ira anco maeftra 


Mille colpi ver lui drizza, e comparte. 
Or al petto, or al capo, or alla deftra 
Tenta. ferirlo, or alla manca parte; 
E impetuofa, e rapida la deftra | 
E' in guifa tal, che gli occhi inganna e l’arte: 
Talch’improvvifa, e inafpettata giunge, 
Ove manco fi teme, e fere e punge. 
KEX. 
Nè cefsò mai, finchè nel feno immerfa 
Gli ebbe una volta, e due la fera fpada. 
Cade il mefchin fu la ferita, e verfa 
Gli fpirti, € l’alma fuor per doppia ftrada. 
L’ arma ripone ancor di fangue afperfa 
Il vincitor, nè fovra lui più bada; 
Ma fi tivoglie altrove, ¢ infieme {poglia 
L’animo crudo, e l’adirata voglia. 
XXXII 
Tratto al tumulto il: pio Goffredo intanto 
Vede fero fpettacolo improvvifo: 
Stefo Gernando, il crin di fangue; e ‘I manto 
Sordido, e molle, e pien di morte il vifo. 
Ode i fofpiri, e le querele, el pianto, 
Che molti fan fovra il guerriero uccifo. 
Stupido chiede: or qui, dove men lece, 
Chi fu ch’ardì cotanto, e tanto fece? 
XXXIII. i. 
Arnaldo un de’ più cari al Prence eftinto 
Narra, e’l calo in narrando aggrava molto: 
Che Rinaldo l’uccife, e che fu fpinto 
Da leggiera cagion d’impeto ftolto: 
E che quel ferro, che per Crifto è cinto, 
Ne’ campioni di Crifto avea rivolto; 
E fprezzato il fuo impero, e quel divieto, 


Che fè pur dianzi, e che non è fecreto. 
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XXXIV. 

E che per legge è reo di morte, e deve; 
Come l’editto impone, effer punito: 

Sì perchè ’l fallo in fe medefmo è greve, 

Sì perchè ’n loco tale egli è feguito. 

Che fe dell’error fuo perdon riceve, 

Fia ciafcun altro per l’efempio ardito; 

E che gli offefi poi quella vendetta 

Vorranno far, ch'ai giudici s’ afpetta. 
XXXV. 

Onde per tal cagion difcordie e rifle 
Germoglieran fra quella parte, e quefta: 
Rammentò i merti dell’ eftinto, e diffe 
Tutto ciò, ch’o pietate, o fdegno defta. 
Ma s’oppofe Tancredi, e contraddiffe, 

- E la caufa del reo dipinfe onefta. 
Goffredo afcolta, c in rigida fembianza 
Porge più di timor, che di fperanza. 

XXXVI. 

Soggiunfe allor Tancredi: or ti fovvegna 
Saggio Signor, chi fia Rainaldo, e quale 
Qual per fe fteffo onor gli fi convegna, 
E per la ftirpe fua chiara e regale, 

E per Guelfo fuo zio, non dee chi regna 
Nel caftigo con tutti effer eguale. 
Vario è l’ifteffo error ne’ gradi varj: 
E fol l’egualità giufta è co’ pari. 
l XXXVII. 

Rifponde il Capitan: dai più fublimi 

Ad ubbidire imparino i più baffi. 

Mal, Tancredi, configli, è male ftimi; 

Se vuoi, che i grandi in fua licenza io lami. 
Qual fora imperio il mio, s'a vili ed imi 
Sol Duce della plebe io comandafli ? 
Scettro impotente, e vergognofo impero; 

Se con tal legge è dato, io più nol chero. 
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XXXVIII. 

Ma libero fu dato, e venerando: 

Nè vuo’ ch’alcun d’autorità lo fcemi. 

E fo ben io, come fi deggia, e quando 

Ora diverfe impor le pene e i premj, 

Ora, tenor d’egualità ferbando, 

Non feparar dagl’ infimi i fupremi. 

Così dicea, nè rifpondea colui, 

Vinto da riverenza, ai detti fuoi. 
XXXIX. 

Raimondo imitator della fevera 
Rigida antichità lodava i detti. 

Con queft’arti, dicea, chi bene impera 
Si rende venerabile ai foggetti; 
Che già non è la difciplina intera, 
Ov’ uom perdono, e non caftigo afpetti: 
Cade ogni regno, e ruinofa è fenza 
La bafe del timor ogni clemenza. 

XL 

Tal ei parlava: e le parole accolfe 
Tancredi, e più fra lor non fi ritenne; 
Ma ver Rinaldo immantinente volfe 
Un fuo deftrier, che parve aver le penne. 
Rinaldo, poi ch'al fier nemico tolfe 
L’ orgoglio e Falma, al padiglion fen venne. 
Qui Tancredi trovollo, e delle cofe 
Dette, e ripofte appien la fomma efpofe. 

XLI. 

Soggiunfe poi: bench’ io fembianza efterna 
Del cor non ftimi teftimon verace ; 
Che’n parte troppo cupa, e troppo interna 
Il penfier de’ mortali occulto giace: 

Pur ardifco affermar, a quel ch'io fcerna 

Nel Capitan, che in tutto anco nol tace, 

Ch’ egli ti voglia all’ obbligo foggetto 

De’ rei commune, e in fuo poter riftretto. 
(55) 
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XLII. 

Sorrife allor Rinaldo, e con un volto, 
In cui tra °l rifo lampeggiò lo fdegno : 
Difenda fua ragion ne’ ceppi involto 
Chi fervo è, diffe, o d effer fervo è degno; 
Libero i’ nacqui; e vifi, e morrò fciolto 
Pria che man porga o piede a laccio indegno: 
Ufa alla fpada è quefta deftra, ed ufa 
Alle palme, e vil nodo ella ricufa. 

XLIII 

Ma, sa meriti miei quefta mercede 
Goffredo rende, e vuole imprigionarme, 
Pur com’ io foffi un uom del vulgo, e crede 
A carcere plebeo legato trarme; 
Venga egli, o mandi io terrò fermo il piede: 
Giudici fian tra noi la forte, e l’arme: 
Fera. tragedia vuol, che s'apprefenti 
Per lor diporto alle nemiche genti. 

XLIV. 

Ciò detto; larmi chiede; e ’1 capo e °l bufto 
Di finifimo acciajo adorno rende, 
E fa del grande fcudo il braccio onufto, 
E la fatale fpada al fianco appende: 
E in fembiante magnanimo ed augufto, 
Come folgore fuol, nell’ armi fplende. 
Marte, e’ rafflembra te, qualor dal quinto 
Cielo di ferro fcendi, e d’orror cinto. 

XLV. 

Tancredi intanto i feri fpirti, e `l core 
Infuperbito d ammollir procura. 
Giovine invitto, dice, al tuo valore 
So che fia piana ogni erta imprefa e dura: 
So che fra l armi fempre, e fra 1 terrore 
La tua eccelfa virtute è più ficura. 
Ma non confenta Dio, ch'ella fl moftri 
Oggi sì crudelmente a danni noftri. 
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XLVI. 
Dimmi , che penfi far? vorrai le mani 
Del civil fangue tuo dunque bruttarte? 
E con le piaghe indegne de’ Criftiani 
Trafigger Crifto, ond’ eifon membra e parte? 
Di tranfitorio onor rifpetti vani, 
Che, qual’onda di mar fen viene e parte, 
Potranno in te più che la fede, e ’l zelo 
Di quella gloria, che n’eterna in Cielo? 
XLVII. 
Ah non per Dio: vinci te fteflo, e fpoglia 
Quefta feroce tua mente fuperba. 
Cedi: non fia timor, ma fanta voglia, 
Ch’a quefto ceder tuo palma fi ferba. 
E fe pur degna, onde altri efempio toglia , 
E la mia giovinetta etade acerba; 
Anch’ io fui provocato, e pur non venni 
Co’ fedeli in contefa, e mi contenni. 
XLVIII. 
Ch’avendo io prefo di Cicilia il regno; 
E l’infegne fpiegatevi di Crifto; 
Baldovin foppraggiunfe, e con indegno 
Modo occupollo; e ne fè vile acquifto: 
Che moftrandofi amico ad ogni fegno, 
Del fuo avaro penfier non m’era avvifto; 
Ma con l’arme però di ricovrarlo 
Non tentai pofcia, e forfe i potea farlo. 
LIX. 
E fe pur anco la prigion ricufi, 
E i lacci fchivi quafi ignobil pondo: 
E feguir vuoi l opinioni e gli uft, 
Che per leggi d’onore approva il mondo; 
Lafcia qui me ch’al Capitan ti fcufi; 
E in Antiochia vanne a Boemondo: 
Che ne fopporti in quefto impeto primo 


A’ fuoi giudizj affai ficuro ftimo. 
(56) 
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Ben tofto fia (fe pur qui contra avremo 
L’arme d’ Egitto; o d'altro ftuol Pagano) 
Ch’ affai più chiaro il tuo valor eftremo | 
N’ apparira, mentre ftarai lontano: | 
E fenza te parranne il Capo fcemo, | 
Quafi corpo, cui tronco è braccio o mano. | 
Qui Guelfo fopraggiunge, e i detti approva, | 
E vuol, che fenza indugio indi fi mova. 

Lr: 

Ai lor configli la fdegnofa mente 

Dell’ audace Garzon fi volge e piega: 
Tal ch'egli di partirfi immantinente 
Fuor di quell’ofte ai fidi fuoi non nega: 
Molta intanto è concorfa amica gente: 
E feco andar ogn’un procura e prega. 
Egli tutti ringrazia, e feco prende 

Sol due fcudieri, e ful cavallo afcende. 
LII. 

Parte; e porta un defio d’eterna ed alma 
Gloria, ch'a nobil core è sferza e fprone: 
A magnanime imprefe intenta ha l’ alma, 
Ed infolite cofe oprar difpone: 

Gir fra’ nemici; ivi o cipreffo o palma 

Acquiftar per la fede, ond'è campione: 

Scorrer l Egitto, e penetrar fin dove 

Fuor d’incognito fonte il Nilo move. 
LIIl. 

Ma Guelfo, poi ch'il giovine feroce — 
Affrettato al partir prefo ha congedo; 
Quivi non bada, e fe ne va veloce, 

Ove egli ftima ritrovar Goffredo: 

Il qual, come lui vede, alza-la voce, 
Guelfo; dicendo, appunto or te richiedo: 
E mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de’ noftri araldi a ricercarti. 


Oc UC LEN eT TO. 
LIV. 

Poi fa ritrarre ogn’altro, e in baffe note 
Ricomincia con lui grave fermone: 
Veracemente, o Guelfo, il tuo nipote. 
Troppo trafcorre, ov ira il cor gli fprone; 
E male addurfi a mia credenza or puote 
Di quefto fatto fuo giufta cagione. 

Ben caro avrò, che la ci rechi tale; 
Ma Goffredo con tutti è Duce eguale. 
Lv. 

E farà del legittimo e del dritto 
Cnftode in ogni cafo e difenfore; 
Serbano fempre al giudicare invitto 
Dalle tiranne paffioni il core. 

Or fe Rinaldo a violar l editto, 

E della difciplina il facro onore 

Coftretto fu, come alcun dice; ai noftri 

Giudicj venga ad inchinarfi, e’l moftri. 
| LVI. 

A fua ritenzion libero vegna; 

Quefto ch'io poffo, ai merti fuoi confento; 
Ma segli fta ritrofo, e fe ne fdegna, 
( Conofco quel fuo indomito ardimento ) 
Tu di condurlo, e provveder t’ingegna, 
Ch'ei non isforzi uom manfueto e lento 
Ad effer delle leggi, e dell’ impero 
Vendicator, quanto è ragion, fevero. 

LVII. 

Così diffe egli: e Guelfo a lui rifpofe: 
Anima non potea d’infamia fchiva 
Voci fentir di fcorno ingiuriofe, 

E non farne repulfa ove l’udiva. 

E fe l’oltraggiatore a morte ci pofe, 
Chi è, che meta a giuft’ ira prefcriva? 
Chi conta i colpi, e la dovuta offefa, 


Mentre arde la tenzon, mifura e pefa? 
or) 
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LVIII 
Ma quel, che chiedi tu, ch'al tuo foprano 
Arbitrio il Garzon venga a fottoporfe, 
Duolmi, ch'effer non può, ch'egli lontano 
Dall’ ofte immantinente il paffo torfe. 
Ben m’ offro io di provar con quefta mano 
A lui, ch'a torto in falfa accufa il morfe, 
O s’altri v'è di sì maligno dente, 
Ch'ei punì l’onta ingiulta giuftamente. 
LIX. 
A ragion, dico, al tumido Gernando 
Fiaccò le corna del fuperbo orgoglio. 
Sol, s'egli errò, fu nell’obblio del bando: 
Ciò ben mi pefa, ed a lodar nol toglio. 
Tacque, e diffe Goffredo: or vada errando ; 
E porti riffe altrove: io qui non voglio, 
Che fparga feme tu di nuove liti: 
Deh, per Dio, fian gli fdegni anco forniti. 
LX. 
Di proccurare il fuo foccorfo intanto 
Non cefsò mai l’ingannatrice rea. 
Pregava il giorno, e ponca in ufo quanto 
L'arte, e l’ ingegno, e la beltà potea. 
Ma poi, quando ftendendo il fofco manto 
La notte in Occidente il dì chiudea; 
Fra duo fuoi cavalieri, e due matrone 
Ricovrava in difparte al padiglione. 
DI. 
Ma benchè fia maftra d’inganni, e i fuoi 
Modi gentili, ¢ le parole accorte, 
E bella sì, che °l ciel prima nè poi 
Altrui non diè maggior bellezza. in forte; 
Talchè del Campo i più famofi eroi 
Ha prefi d’un piacer tenace € forte; 
Non è però, ch’all’ efca de’ diletti 
Il pio Goffredo lufingando alletti. 
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LXIL 
In van cerca invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo all’amorofa vita: 
Che qual faturo augel, che non fi cali 
Ove il cibo moftrando altrui P invita; 
Tal ei, fazio del mondo, i piacer frali 
Sprezza, e fen poggia al ciel per via romita, 
E quante infidie al fuo bel volto tende 
L’infido Amor, tutte fallaci rende. 
LXIII. 
Nè impedimento alcun torcér dall orme 
Puote, che Dio ne fegna, i penfier fanti. 
| Tentò ella mill-arti; e \in mille forme, 
| Quafi Proteo novel, gli apparve avanti: 
E defto Amor, dove più freddo ei dorme, 
favrian gli atti dolciflimi, e i fembianti; 
Ma qui ( grazie divine ) ogni fua` prova 
| Vana riefce, e ritentar non giova. 
LXIV. 
La bella donna, ch’ogni cor più cafto 
| Arder credeva ad un girar di ciglia, 
Oh come perde or l’alterezza ic °l fafto, 
E quale ha di ciò fdegno,.e meraviglia! 
Rivolger le fue forze, ove contrafto 
Men duro trovi, alfin fi riconfiglia: 
Qual capitan, cl’ inefpugnabil terra 
Stanco abbandoni, e porti altrove guerra. 
LXV. 
Ma contra l'arme di coftei non meno 
Si moftrò di Tancredi invitto il core; 
Perocch’altro defio gl’ingombra il feno, 
Nè vi può loco aver novello ardore: 
Che ficcome dall’un l’altro veleno 
Guardar ne fuol, tal Pun dall'altro amore. 
Quetti foli non vinfe: o molto, o poco 


Avvampò ciafcun altro al fuo bel foco. 
(58) 
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LXVI. 

Ella, febben fi duol che non fucceda 
Sì pienamente il fuo difegno e l arte; 
Pur fatto avendo cosi nobil preda 
Di tanti eroi, fi riconfola in parte. 

E pria; che di fue frodi altri s avveda, 

Penfa condurgli in pit ficura parte, 

Ove gli ftringa poi d’altre catene, 

Che non fon quefte, ond’or prefi gli tiene. 
LXVII. 

E fendo giunto il termine, che fiffe 
Il Capitano a darle alcun foccorfo 5 
A lui fen venne riverente, € diffe: 
Sire, il di ftabilito è gia trafcor{fo: 

E fe per forte il reo Tiranno udiffe, 
Ch’ ? abbia fatto all arme tue ricorfo, 
Prepareria fue forze alla difefa: 
Nè così agevol poi fora l’imprefa. 

| LXVIII. 

Dunque, prima ch'a lui tal nova apporti 
Voce incerta di fama o certa fpia, 
Scelga la tua pietà fra’ tuoi più forti 
Alcuni pochi, e meco or or gl’ invia: 
Che, fe non mira il Ciel con occhi torti 
L’opre mortali, o l innocenza obblia, 
Sarò ripofta in regno, € la mia terra 
Sempre avrai tributaria in pace, € in gnerra. 

LXIX. 

Così diceva; e °l Capitano ai detti 
Quel, che negar non fi potea, concede: 
Sebben, ov’ella il fuo partir affretti, 
In fe tornar l’elezion ne vede: 

Ma nel numero ogn’un de’ diece eletti 
Con infolita inftanza effer richiede: 
E l’emulazion, che ’n lor fi defta, 
Più importuni gli fa nella richiefta. 
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Lxx. 
Ella, che in effi mira aperto il core, 
Prende vedendo ciò novo argomento: 
E ful rio fianco adopra il lor timore 
Di gelofia per sferza e per tormento; 
Sapendo ben, ch’alfin s' invecchia amore 
Senza queft’ arti, e divien pigro e lento; 
Quafi deftrier, che men veloce corra, 
Se non ha chi lui fegua, o chi ’l precorra. 
LXXI. 
E in tal modo comparte i detti fui, 
E’l guardo lufinghiero, e’l dolce rifo, 
Ch’alcun non è, che non invidj altrui: 
Ne il timor dalla fpeme è in lor divifo. 
La folle turba degli amanti, a cui 
Stimolo è l’arte d'un fallace vifo, 
Senza fren corre; e non gli tien vergogna, 
E loro indarno il Capitan rampogna, 
LXXII. 
Ei ch’ egualmente fatisfar defira 
Ciafcuna delle parti, e in nulla pende; 
Sebben alquanto or di vergogna; or d'ira 
Al vaneggiar de’ cavalier $ accende; 
Poich’oftinati in quel defio gli mira, 
Novo configlio in accordarli prende. 
Scrivanfi i voftri nomi, ed in un vafo 
Ponganfi, diffe, e fia giudice il cafo. 
LXXIIL 
Subito il nome di ciafcun fi {criffe, 
E in picciol’urna pofti e fcoffi foro, 
E tratti a forte: e °l primo che n’ufciffe, 
Fu il Conte di Pembrozia Artemidoro. 
Legger poi di Gherardo il nome udiffe: 
Ed ufcì Vincilao dopo coftoro: 
Vincilao, che sì grave ‘e faggio avante, 
Canuto or pargoleggia e vecchio amante. 
( 59.) 
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LXXIV: 

O come il volto han lieto, e gli occhi pregni 
Di quel piacer, che dal cor pieno inonda, 
Quefti tre primi eletti, i cui difegni 
La fortuna in amor deftra feconda. 
D’incerto cor, di gelofia dan fegni 
Glialtri, il cuinomeavvien, chel’urna afconda: 
E dalla bocca pendon di colui, 

Che fpiega i brevi, e legge i nomi altrui. 
LXXV. 

Guafco quarto fuor venne, a cui fucceffe 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Olderico; 
Quinci Guglielmo Ronciglion fi leffe, 

E 71 Bavaro Eberardo, e 'l Franco Enrico: 

Rambaldo ultimo fu, che farfi cleffe 

Poi fe cangiando di Gesù nemico; 

Tanto puote Amor dunque? e quelli chiufe 

Il numero de’ diece, e gli altri efclufe. 
LXXVI. 

D’ ira, di gelofia, d’ invidia ardenti 
Chiaman gli altri Fortuna ingiufta e ria: 
E te acculano, Amor, che le confenti; 
Che nell’imperio tuo giudice fia. 

Ma perché inftinto è delle umane menti, 

Che ciò, che più fi vieta, uom più defia, 

Difpongon molti ad onta di Fortuna 

Seguir la donna, come il ciel s imbruna. 
LXXVII. 

Voglion fempre feguirla all’ ombra, al Sole, 
E per lei combattendo efpor la vita. 

Ella fanne alcun motto, e con parole 
Tronche, e dolci fofpiri a ciò gli invita: 
Ed or con quefto, ed or con quel fi duole, 
Che far convienle fenza lui partita. 

S' erano armati intanto, € da Goffredo . 
Toglieano i diece cavalier congedo. 
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LXXVIII 

Gli ammonifce quel faggio a parte a parte, 
Come la fe Pagana è ‘incertae leve, 

E mal ficuro pegno: e con qual’arte 

L’ infidie, e.i cafi avverfi uom fuggir deve. 

Ma fon le fue parole al vento fparte: 

Né configlio d'uom fanto Amor riceve. 

Lor da commiato al fine, e la Donzella 

Non afpetta al partir l’ alba novella. 
LXXIX. 

Parte la vincitrice, e quei rivali 
Quafi prigioni, al {fuo trionfo avanti 
Seco n’adduce; e tra infiniti mali 
Lafcia la turba poi degli altri amanti. 
Ma come ufcì la notte, e fotto Pali 
Menò il filenzio, e i lievi fogni erranti; 
Secretamente, com’ Amor gl’ informa, 
Molti d’ Armida feguitaron l'orma. 

Xx% 

Segue Euftazio il primiero, e puote appena 
Afpettar l ombre, che la notte adduce. 
Vaffene frettolofo, ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 
Errò la notte tepida e ferena; 

Ma poi nell’apparir dell’alma luce, 

Gli apparfe infieme Armida, e’lfuodrappello, 

Dove un borgo lor fu notturno oftello. 
LXXXI. 

Ratto ei ver lei fi move, ed all infegna 
Tofto Rambaldo il riconofce, e grida 
Che ricerchi fra loro, e perchè vegna. 
Vengo, rifponde, a feguitarne Armida, 
Ned ella avrà da me, fe non la fdegna, 
Men pronta aita, o fervitù men fida. 
Replica l’altro: ed a cotanto onore, 
Di, chi telefe? egli foggiunge Amore: 

(60) 
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LXXXII. 

Me fcelfe Amor, te la Fortuna: or quale 
Da più giufto elettore eletto parti? 
Dice Rambaldo allor: nulla ti vale 
Titolo falfo, ed uf inutil’ arti: 

Nè potrai della vergine regale 

Fra i campioni legittimi mifchiarti 

Illegitimo fervo. E chi, riprende 

Crucciofo il giovinetto, a me il contende ? 
LXXXIII 

Io tel difenderò, colui rifpofe; 

E feglifi all’incontro in quefto dire: 

E con voglie egualmente in lui fdegnofe 

L'altro fi moffe, e con eguale ‘ardire. 

Ma qui ftefe la mano, e fi frappofe 

La tiranna dell alme in mezzo all'ire; 

Ed all uno dicea: deh non r increfca , 

Ch’a te compagno, a me campion s'accrefca. 
LXXXIV. 

S'ami che falva i’ fia, perchè mi privi 
In.si grand’uopo della nova aita? 

Dice all’altro: opportuno, e grato arrivi 
Difenfor di mia fama, e di mia vita. 
Nè vuol ragion, nè farà mai, ch'io fchivi 
Compagnia nobil tanto, e sì gradita. 
Così parlando, ad or ad or tra via 
Alcun novo campion le forvenia. 

LXXXV. 

Chi di là giunge, e chi di qua: nè l'uno 
Sapea dell’ altro; e’l mira bieco e torto. 
Efla lieta gli accoglie, ed a ciafcuno 
Moftra del fuo venir gioja e conforto. 
Ma già nello fchiarir dell’aer bruno 
S'era del lor partir Goffredo -accorto : 
E la mente indovina de’ lor danni 
D'alcun futuro mal par che s'affanni. 
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LXXXVI. 

Mentre a ciò pur ripenfa, un meffo appare 
Polverofo, anelante, in vifta afflitto; 
In atto d uom, ch altrui novelle amare 
Porti, e moftri il dolore in fronte {critto. 
Diffe coftui: Signor, tofto nel mare 
La grande armata apparirà d’ Egitto: 
E lavvifo Guglielmo, il qual comanda 
Ai Liguri navigli, a te ne manda. 

LXXXVII. 

Soggiunfe a quefto poi, che dalle navi 
Sendo condotta vettovaglia al Campo, 
I cavalli, e i cammelli onufti e gravi 
Trovato aveano a mezza ftrada inciampo; 
E che i lor difenfori uccifi, o fchiavi 
Reftar pugnando, e neffun fece fcampo; 
Da’ ladroni d’ Arabia in una valle 
Affaliti alla fronte, ed alle fpalle. 

LXXXVIIIL 

E che l’infano ardire, e la licenza 
Di que’ barbari erranti è omai sì grande, 
Che’n guifa d'un diluvio intorno fenza 
Alcun contrafto fi dilata e fpande; 
Onde convien ch'a porre in lor temenza 
Alcuna fquadra di guerrier fi mande, 
Ch’ afficuri la via, che dalle arene 
Del mar di Paleftina al Campo viene. 

LXXXIX. 

D’ una in un’altra lingua in un momento 
Ne trapaffa la fama e fi diftende: 
E’l vulgo de foldati alto fpavento 
Ha della fame che vicina attende. 
Il faggio Capitan, che l’ardimento 
Solito loro in effi or non comprende, 
Cerca con lieto volto, e con parole, 


Come gli rafficuri e riconfole. 
(6) 
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XC. 
O per mille perigli, e mille affanni 
Meco paffati in quelle parti, e in quefte, 
Campion di Dio, ch'a riftorare i danni 
Della Criftiana fua fede nafcefte; 
Voi, chel arme di Perfia, ei Greci inganni, 
Eimonti, cimari, e’l verno, e le tempefte, 
Superafte; voi dunque ora temete 
Della fame i difagj, e della fete? 
XCI. 
Dunque il Signor, che m indirizza, e move, 
Già conofciuto in cafo affai più rio, 
Non v’afficura? quafi or volga altrove 
La man della clemenza, e’l guardo pio? | 
Tofto un dì fia, che rimembrar vi gioye | È 
Gli fcorfi affanni, e fciorre i voti a Dio. 
Or durate magnanimi, e voi ftelli 
Serbate, prego, ai profperi fuccefli. iG 
XCII. 
Con quefti detti le fmarrite menti 
Confola, e con fereno, e lieto afpetto: | 
Ma preme mille cure egre e dolenti , | 
Altamente ripofte in mezzo al petto. | 
Come poffa nutrir sì varie genti 
Penfa fra la penuria, e fra’l difetto: 
Come all armata in mar s'opponga, e come 
Gli Arabi predatori affreni, e dome. 
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xe omincia maa let tregua il bujo impone . 

Erminia che del suo signor st crede 
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| 1. 
‘A d'altra parte leaffediate genti 
Speme miglior conforta e raflicura: 
Ch’ oltra il cibo raccolto, altri 
alimenti 
va Son lor dentro portati a notte 
sa cl ofcura: 
Ed han munite d’arme, e d’inftrumenti 
Di guerra verfo l’aquilon le mura; 
Che d'altezza acérefciute, e fode, e groffe, 


Non moftran di temer d’urti o di fcoffe. 
(62) 
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Ile 
E’l Re pur fempre quefte parti, e quelle 
Lor fa innalzare, e rinforzare i fianchi, 
O l’aureo Sol rifplenda, od alle ftelle, 
Ed alla Luna il fofco ciel s’imbianchi: 
E in far continuamente arme novelle 
Sudano i fabbri affaticati e ftanchi. 
In sì fatto apparecchio intollerante 
A lui fen venne, e ragionogli Argante. 
III. 
E infin a quando ci terrai prigioni 
Fra quefte mura in vile affedio e lento? 
Odo ben io ftridere incudi, e fuoni 
D’elmi, e di fcudi, e di corazze io fento; 
Ma non veggio a qual ufo: e quei ladroni 
Scorrono i campi, e i borghi a lor talento: 
Né v’é di noi chi mai lor paffo arrefti, 
Nè tromba; che dal fonno almen gli detti. 
IV: 
A lor nè i prandi mai turbati e rotti, 
Nè moleftate fon le cene liete; 
Anzi egualmente i dì lunghi; e le notti 
Traggon con ficurezza e con quiete. 
Voi dai difagi, e dalla fama indotti 
A darvi vinti a lungo andar farete, 
Od a morirne qui come codardi, 
Quando d’ Egitto pur l’ajuto tardi. 
v. 
Io per me vuò già ch’ ignobil morte 
I giorni miei d’ofcuro obblio ricopra: 
Né vuò, chal nuovo di fra quefte porte 
L’alma luce del Sol chiufo mi fcopra. 
Di quefto viver mio faccia la fotte 
Quel, che già ftabilito è là di fopra: 
Non farà già ; che fenza oprar la fpada 
Ingloriofo, e invendicato io cada. 


D ET SATIRO. 
VI. 

Ma quando. pur del valor. noftro.ufato 
Così;.non foffe..in. voi {pento ogni feme, 
Non. di morir pugnando, ed onorato, 

Ma di yita, e di palma anco avrei fpeme: 
A incontrare i nemici, e.’l noftro fato 
Andianne pur deliberati infieme; 
Che fpeffo. avvien, che ne’ maggior. perigli 
Sono.i. più audaci gli ottimi configli. 

VII. 

Ma fe nol troppo ofar tu non ifperi, 

Nè: fei. d’ufcir con ogni fquadra ardito; 
Procura almen, che fia per duo guerrieri 
Quefto tuo. gran litigio or difinito. 
E.perchè accetti ancor più volentieri 
H. Capitan de’ Franchi il noftro invito; 
L’arme. egli fcelga; e ‘| fuo vantaggio toglia : 
E ile condizion formi a fua voglia. 

VII. 

Che fe ’1 nemico avrà due mani, ed ‘una 
Anima fola, ancor. ch’ audace e. fera; 
Temer..non dei per fciagura alcuna, 

Che la ragion da me difefa pera. 

Puote in.vece di. Fato, e di Fortuna 

Darti la deftra. mia vittoria. intera: 

Ed a te fe medefma or porge in pegno; 

Che, fe’l confidi in lei, falvo è il tuo regno. 
IX. 

Tacque, e rifpofe il Re: Giovane ardente, 
Sebben me vedi in grave età fenile, 

Non fono al ferro quefte man sì lente, 
Nè sì queft’alma è neghittofa e vile; 

Ch’ anzi morir voleffe ignobilmente, 

Che di. morte. magnanima e gentile; 
Quand’io temenza avefli, o dubbio alcuno 
De’ difagi.ch’annunzj, ¢. del. digiuno. 
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Ke 
Ceffi Dio tanta infamia; Or quel, ch’ad arte 
Nafcondo: ‘altrui;! vuo’ ich’a. te fia palefe. 
Soliman: di Nicea, che brama in: parte 
‘ Di vendicar-le ricevute offefe, | 
Degli Arabi le fchiere erranti e {parte | 
Raccolte ha: fin-dal Libico paefe: | 
E i nemici affalendo all aria nera, 
Darne foccorfo ; e vettovaglia fpera. 
XI. 
Tofo fia che ‘qui giunga: or fe frattanto 
Son le noftre caftella oppreffe e ferve, 
Non ce nevcaglia, purchè ‘l regal manto, 
E la mia nobil reggia io mi conferve. 
Tu l’ardimento, e quefto ardore alquanto 
Tempra; per Dio, che ’n te foverchio ferve: 
Ed opportuna la ftagione afpetta — 
Alla tua gloria; ed alla mia vendetta. | 
XII. 
Forte fdegnoffi il Saracino audace, 
Ch’era idi Solimano emulo antico; 
Sì amaramente ora d’udir gli fpiace, 
Che tanto fen prometta il Rege amico» 
A tuo fenno, rifponde, e guerra, e pace 
Farai, Signor; nulla di ciò più dico. 
S’ indugi pure, e Soliman s’attenda; 
Ei, che perdè il fuo regno, il tuo difenda. 
XIII. 
Vengane a te, quafi celelte meflo, 
Liberator del popolo Pagano: 
Ch’ io, quanto a me, baftar credo.a mefteflo, 
E fol vuo” libertà da quefta mano. 
Or nel.ripofo altrui fiami coneeffo, 
Ch’ io. ne difcenda a guerreggiar nel. piano: 
Privato cavalier, non:tuo campione; 
Verrò co’ Franchi a fingolar tenzone. 


SE WS L Q 
XIV. 

Replica il Re: febben lire e la fpada 
Dovrefti riferbare \a miglior ufo; 

Che tu. sfidi però, fe ciò :t'aggrada, 

Alcun guerrier nemico; io non ricufo. 

Così gli diffe, ed ei punto non bada. 

Va, dice ad un araldo, or colà giufo: 

Ed al Duce de’ Franchi; udendo: l ofte, 

Fa quefte mie non ‘picciole propofte. 
xV. 

Ch’un cavalier, che d’appiattarfi in quefto 
Forte cinto di muri a fdegno prende, 
Brama di far con larmi or manifefto 
Quanto: la fua poffanza oltra fi ftende: 

E ch’a duello di venirne.è prefto 

Nel pian, ch’é fra le mura e.l’alte tende 

Per prova’ di valore: e che disfida 

Qual più de’ Franchi in fua virtù fi fida. 
XVI. 

E che non folo è di pugnare accinto 
E con uno, e con duo del Campo oftile: 
Madopoilterzo, il quarto accetta; e`lquinto , 
Sia di vulgare ftirpe, o di gentile: 

Dia, fe vuol, la franchigia, e ferva il vinto 
Al vincitor, come di guerra è ftile. 
Così gl’impofe: ed ci veftili allotta 
La purpurea dell’arme aurata cotta. 
XVIL 

E poi che giunfe alla regal prefenza 
Del Principe Goffredo, e de’ Baroni, 
Chiefe: o Signore, ai melfaggier licenza 
Daflì tra voi di liberi fermoni? 

Dafli, rifpofe il Capitano; e fenza 
Alcun timor la tua propofta efponi. 
Riprefe quegli: or sì parrà, fe grata; 


O formidabil fia l'alta ambafciata. 
( 64 ) 
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XVIII. 

E fegui;-pofcia ».¢ la. disfida efpofe ! T: 
Con parole. magnifiche, ed. altere. | 
Fremer s'udiro), e fi. moftrar fdegnofe 
Al fuo parlar quelle feroci fchiere: | 
E fenza indugio il pio Buglion rifpofe: 

È 


Dura imprefa intraprende il cavaliere: 

E tofto io creder: vuo’, che glie ne increfca 

Si, che d’uopo non fia, chel quinto .n'elca. 
XIX. | 

Ma venga in prova pur, che d’ ogn’oltraggio . 
Gli offero campo libero e ficuro; | 
B-feco pugnerà fenza. vantaggio | 
Alcun de’ mici campioni: e così giuro. | 
Tacque; e tornò il Re d’arme al {uo viaggio 
Per l’orme, ch'al venir calcate furo:,. + 
E non ritenne il frettolofo paffo,.. 

Finchè non diè rifpofta al fier. Circaflo. <, | 
XX. 

Armati, dice. alto Signor, che. tardi? £ A 
La.disfida accettata hanno. i. Criftiani: | 
E d’affretrarfi teco i men gagliardi 
Moftran defio, non che i guerrier, foprani. 
E mille ? vidi minacciofi fguardi, 

E mille al ferro apparecchiate mani: 

Loco ficuro -il Duce a te concede, .; 

Così gli dice; l’arme effo richiede. 
XXI. 

E fe ne cinge intorno, e impaziente 
Di fcenderne sraffretta alla campagna. G 
Dife a Clorinda il Re, ch'era prefente: 
Giufto non è. chci, vada, e tu rimagna; 
Mille dunque con te di; noftra-gente 
Prendi in fua ficurezza;.e Faccompagna, 
Ma ‘vada innanzi a giufta pugna ei folo; 
Tu lunge:alquanto dui ritien lo ftuolo. 
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XXII. 

Tacque cid detto: e poi che furo armati, 
Quei del chiufo n’ufcivano all’ aperto: 
E giva innanzi Argante, e dagli ufati 
Arnefi in ful cavallo era coperto. 
Loco fu tra le mura e gli fteccati, 
Che nulla avea di difeguale, o d’erto, 
Ampio e capace: e parea fatto ad arte, 
Perch’egli foffe altrui campo di Marte. 

XXIII. 

Ivi folo difcefe, ivi fermoffe 
In vifta de’ nemici il fero Argante: 
Per gran cor; per gran corpo, e per gran poffe 
Superbo, e minaccievole in fembiante: 
Qual Encelado in Flegra, o qual moftroffe 
Nell ima valle il Filifteo gigante. 
Ma pur molti di lui tema non hanno, 
Ch’anco quanto fia forte appien non fanno. 

XXIV. 

Alcun però dal pio Goffredo eletto, 
Come il migliore, ancor non è fra molti. 
Ben fi vedean con defiofo affetto 
Tutti gli occhi in T'ancredi effer rivolti: 
E dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal favor manifefto era de’ volti: 
E s'udia non ofcuro anco il bisbiglio: 
E l’approvava il Capitan col ciglio. 

i xxv: 

Gia fedea ciafcun altro, e non fecreto 
Era il volere omai del pio Buglione: 
Vanne, a lui diffe, a te l’ufcir non vieto, 
E reprimi il furor di quel fellone. 
Ei tutto involto baldanzofo e lieto, 
Poichè d’imprefa tal fatto è campione, 
Allo fcudier chiedea l’elmo e ’1 cavallo: 


Poi feguito da molti ufcia del vallo. 
( 65 ) 
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XXVI. 
Ed a quel largo pian fatto vicino, 
Ove Argante l’attende, anco non era; 
Quando in leggiadro afpetto e pellegrino 
S offerfe agli occhi fuoi l’alta Guerricra- 
Bianche via più che neve in giogo alpino, 
Avea le fopravvelte, e la vifiera 
Alta tenea dal volto, e fovra um erta 
Tutta, quanto ella è grande, era fcoperta. 
XXVII: 

Già non mira Tancredi, ove il Circaffo 

La fpaventofa fronte al cielo eftolle; 
Ma move il fuo deftrier con lento paflo, 
Volgendo gli occhi, ov' è colei ful colle. 
Pofcia immobil fi ferma, e pare un faffo, 
Gelido tutto fuor, ma dentro bolle: 

Sol di mirar $'aBpaga, e di battaglia 
Sembiante fas-che: poco or più gli caglia. 
XXVIII. 

Argante, che non vede alcun, che ’n atto 
Dia fegno ancor d’apparecchiarfi in gioftra : 
Da defir di contefa io qui fui tratto, 
Grida; or chi viene innanzi, e meco gioftra? 
L’ altro attonito quafi e ftupefatto 
Pur là saffa, e nulla udir ben moftra. 
Ottone innanzi allor fpinfe il deftriero, 

E nell’arringo voto entrò primiero. 
| XXIX. 

Quefti un fu di color, cui dianzi accefe 
Di gir contra il Pagano alto defio: 

Pur cedette a Tancredi, e ’n cella afcefe 
Fra gli altri, che’l feguiro, e feco ufcio. 
Or veggendo fue voglie altrove intefe, 
E ftarne a lui quafi al pugnar reftio; 
Prende, giovine audace e impaziente ; 
L’occafione offerta avidamente. 
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| XXX. 
N LI LI 
ko | E veloce così, che tigre, o pardo 
| Va men rato talor per la forefta, 
ki | Corre a ferir il Saracin gagliardo; 


| Che d'altra parte la gran lancia arrefta. 

| Si fcote allor Tancredi; e dal fuo tardo 

| Penfier, quafi da un fonno, alfin fi defta: 

E grida ei ben: la pugna è mia; rimanti 
Ma troppo Ottone è già trafcorfo avanti. 
XXXI. 

| Onde fi ferma, e d’ira e di difpetto 
Avvampa dentro, e fuor qual fiamma é roffo; 
Perch’ ad onta fi reca, ed a difetto, 
Ch'altri fi fia primiero in gioftra mofo. 
Ma intanto a mezzo il corfo in fu l’elmetto 
Dal giovin forte è il Saracin percoffo. 

| Egli all’incontro.a lui col ferro acuto 

| Fora l'usbergo, e pria rompe lo fcuto. 

XXXII: 

Cade il Criftiano; e ben è il colpo acerbo, 
Pofciach’avvien, che dall’arcion lo fvella. 
Ma il Pagan di più forza e di più nerbo 
Non cade già, né pur fi torce in cella. 
Indi con difpettofo atto fuperbo 
Sovra il caduto cavalier favella: 

Renditi vinto, e per tua gloria ‘bafti, 
Che dir potrai, che contra. me pugnafti. 
XXXIIL 

| No, gli rifponde Otton, fra noi non sufa 

Così tofto depor l'arme, e l’ardire. 

Altri del mio cader farà la fcufa; 

Io vuo’ far la vendetta, o qui morire. 

In fembianza d’Aletto, e di Medula 

Freme di Circaffo, e par che fiamma fpire. 

Conofci or, dice, il mio valore a. prova, 


Poichè la cortefia fprezzar ti giova. 
| ( 66 ) 
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XXXIV: | 
Spinge il deftrier in queto, e tutto obblia 
Quanto virtù cavallerefca chiede. 
Fugge il Franco l’incontro, e fi defvia, 
E `I deftro fianco nel paffar gli fiede: | 
Ed è sì grave la percoffa e ria, 
Che ’1 ferro fanguinofo indi ne riede; 

Ma che pro, fe la piaga al vincitore 
Forza non toglie, e giunge ira e furore? 
XXXV. 

Argante il corridor dal corfo affrena, 
Ë indietro il volge; e così tofto è volto, 
Che fe n’ accorge il fuo nemico appena; || 
E d'un grand’ urto all’improvvifo è colto. | 
Tremar le gambe, indebolir la lena, 
Sbigottir l alma, € impallidire il volto 
Gli fè l’afpra percoffa; e frale e ftanco 
Sovra il duro terren battere il fianco. 
XXXV. | 
Nell’ ira Argante infellonifce, e ftrada 
Sovra il petto del vinto al deftrier face. 
E cosi, grida, ogni fuperbo vada, 
Come coftui, che fotto i piè mi giace. 
Ma l’invitto Tancredi allor non bada; 
Che l'atto crudeliffimo gli fpiace: 
E vuol che ’l1 fuo valor con chiara emenda 
Copra il fuo fallo, e come fuol, rifplenda. 
XXXVII. 
Fafi innanzi gridando: anima vile, 
Ch’ ancor nelle vittorie infame fei: 
Qual titolo di laude alto, € gentile 
Da modi attendi sì fcortefi e rei? 
Fra i ladroni d’ Arabia, o fra fimile 
Barbara turba avvezzo effer tu dei. 
Fuggi la luce, e va con l'altre belve 
A incrudelir ne’ monti, e tra le felve. 
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XXXVIII 

Tacque:.e'1 Pagano al fofferir poco, ufo 
Morde le labbra, e di furor fi ftrugge. 
Rifponder vuol, ma’l fuono efce confufo, 
Siccome ftrido d’ animal che rugge: 

O come apre le nubi, ond’egli è chiufo, 
Impetuofo il fulmine, e fen fugge; 
Così pareva a forza ogni fuo detto 
Tonando. ufcir dall’infiammato petto. 

? XXXIX. 

Ma poi che’n ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò l’ orgoglio e l'ira; 
L’un.come l’altro rapido e veloce, 
Spazio al corfo prendendo il deftrier gira. 
Or qui, Mufa, rinforza in me la voce, 
E furor pari a quel furor m’ infpira: 

Sì, che non fian dell’opre indegni i carmi, 
Ed efprima il mio canto il fuon dell’ armi. 
XE 

Pofero in, refta, e dirizzaro in alto 

I duo guerrier le noderofe antenne: 

Nè fu di corfo mai, nè fu di falto, 

Nè fu mai tal velocità di penne, 

Nè furia eguale a quella ond’all’affalto 

Quinci Tancredi, e quindi Argante venne 

Rupper l’afte fu gli elmi, e volar mille 

E.tronchi, e fcheggie e lucide faville. 
XLI. 

Sol de’ colpi il rimbombo intorno moffe 
L’immobil terra, e rifonarne i monti; 
Ma l’impeto, e °l furor delle percoffe 
Nulla piegò delle fuperbe fronti. 
L’uno;e l’altro cavallo in guifa urtoffe, 
Che non fur. poi cadendo a forger pronti. 
Tratte le fpade i gran maftri di guerra 


Lafciar le ftaffe, c i piè fermaro in terra. 
+ ; (67) 
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XLII 
Cautamente ciafcuno ai colpi move 
La deftra, ai guardil’occhio, ai pafil piede. 
Si reca in atti varj, e’n guardie nove: 
Or gira intorno, or crefce innanzi, or cede: 
Or qui ferire accenna, e pofcia altrove; 
Dove non minacciò, ferir fi vede: 
Or di fe difcoprire alcuna parte, 
Tentando di fchernir l’arte con l’arte. 
XLIII. . 
Della {pada Tancredi, e dello fcudo 
Mal guardato al Pagan dimoftra il fianco. 
Corre egli per ferirlo, e intanto nudo 
Di riparo fi lafcia il lato manco. 
Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte, e lui fere anco: 
Né poi, cio fatto, in ritirarfi tarda, 
Ma fi raccoglie, e fi riftringe in guarda. 
XLIV. 
Il fero Argante che fe fteffo mira 
Del proprio fangue fuo macchiato e molle, 
Con infolito orror freme, e fofpira, 
Di cruccio e di dolor turbato e folle: 
E portato dall impeto e dall’ ira; 
Con la voce la fpada infieme eftolle: 
E torna per ferire, ed è di punta 
Piagato, ov'è la fpalla al braccio giunta. 
XLV. 
Qual nelle alpeftri felve orfa, che fenta 
Duro fpiedo nel fianco, in rabbia monta: 
E contra larme fe medefma avventa, 
E i perigli, e la morte audace affronta; 
Tale il Circaffo indomito diventa, i 
Giunta or piaga alla piaga, ed onta all’ onta: 
E la vendetta far tanto defia, 


Che fprezza i rifchi, e le difefe obblia. 


SIE SPO G, 
XLVI. 
E congiungendo a temerario ardire 
Eftrema forza, e infaticabil lena, 
Vien che sì impetuofo il ferro gire, 
Che ne trema la terra, e ’l ciel balena: 
Nè tempo ha l’altro ond’un fol colpo tire, 
Onde fi copra, onde refpiri appena: 
Nè fchermo v'è, ch’aflicurare il poffa 
Dalla fretta d’ Argante e dalla poffa. 
XLVII. 
Tancredi in fe raccolto attende invano, 
Che de’ gran colpi la tempefta pafi. 
Or voppon le difefe, ed or lontano 
Sen va co’ giri, e co maeftri pafli. 
Ma poichè non s’allenta il fier Pagano, 
E' forza alfin, che trafportar fi lafı: 
E crucciofo egli ancor con quanta puote 
Violenza maggior la fpada rote. 
XLVIII. 
Vinta dall’ ira è la ragione, e l’arte, 
E le forze il furor miniftra, e crefce. 
Sempre che fcende il ferro, o fora; o parte 
O piaftra, o maglia: e colpo invan non efce. 
Sparfa è d’arme la terra, e larme fparte 
Di fangue; e ’1 fangue col fudor fi mefce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono, 
Fulmini nel ferir le fpade fono. 
XLIX. 
Quefto popolo, e quello incerto pende 
Da sì novo fpettacolo ed atroce: 
E fra tema, e fperanza il fin n’attende, 
Mirando or ciò che giova, or ciò che nuoce: 
E non fi vede pur, neppur s'intende 
Picciol cenno fra tanti, o baffa voce; 
Ma fe ne fta ciafcun tacito e immoto, 


Se non fe inquanto ha il cor tremante in moto. 
( 68 ) 
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Già lafi erano entrambi,.¢ giunti,forfe 
Sarian pugnando, ad immaturo, fine; 
Ma si ofcura la notte intanto: forfe, 
Che nafcondea le cafe. anco vicine. 
Quinci un araldo,.e quindi un altro ;accorfe 
Per dipartirgli, e gli partiro alfine. 

L’ uno il franco Arideo, Pindoro è l’altro; 
Che portò la disfida, uom faggio e {caltro. 
Ll. 

I pacifici fcettri ofar. coftoro 
Fra le fpade interpor de’ combattenti 
Con quella ficurtà, che porgea loro 
L’ antichiflima legge delle genti. 
Siete; oœ guerrieri; incominciò Pindoro, 
Con pari onor di pari ambo poffenti. 
Dunque ceffi la pugna, e non fian rotte, 
Le ragioni; € °l ripofo della notte. 

Lite 

Tempo è da travagliar mentre il Sol dura; 
Ma nella notte ogni animale ha pace: 
E generofo cor non molto cura 
Notturno pregio, che s'afconde e tace. 
Rifponde (Argante: a me per ombra ofcura 
La mia battaglia abbandonar non piace: 
Ben avrei caro il teftimon del giorno; 
Ma che giuri coftui di far ritorno, 

LIII. 

Soggiunfe l’altro allora: e tu prometti 
Di tornar, rimenando il tuo prigione; 
Perch’ altrimenti non fia mai ch’ afpetti 
Per la noftra contefa altra ftagione. 
Cosi giuraro: e poi gli araldi eletti 
A prefcriver il tempo alla tenzone, 
Per dare fpazio alle lor piaghe onefto, 
Stabiliro il mattin- del giorno: fefto: 
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LIV. 
Lafciò la pugna orribile nel core `~ 
De’ Saracini, e de’ Fedeli impreffa 
Un’ alta meraviglia, ed un orrore; 
Che per lunga ftagione in lor non ceffa. 
Sol dell’ardir fi parla, e del valore, 
Che l'un guerriero, e l’altro ha moftro in effa. 
Ma qual fi debbia di lor duo preporre, 
Vario, e difcorde il vulgo in fe difcorre- 
LY. 
E fta fofpefo in afpettando, quale 
Avra la fera lite avvenimento: 
E fe ’l furore alla virtù prevale, 
O fe cede l’audacia all’ardimento. 
Ma più di ciafcun altro, a cui ne cale, 
La bella Erminia n’ha cura e tormento: 
Che dai giudicj dell’incerto Marte 
Vede pender di fe la miglior parte. 
LVI. 
Coftei, che figlia fu del Re Caffano, 
Che d’ Antiochia già l imperio tenne, 
Prefo il fuo regno, al vincitor Criftiano 
Fra laltre prede anch'ella in poter venne. 
Ma fulle in guifa allor Tancredi umano, 
Che nulla ingiuria in fua balia foftenne: 
Ed onorata fu nella ruina 
Dell’alta patria fua, come Reina. 
LVIL 
L’onord, la fervi, di libertate 
Dono le fece il cavaliero egregio: 
E le furo da lui tutte lafciate 
Le gemme, egliori, eciò ch’aveadi pregio. 
Ella vedendo in giovinetta etate, 
E in leggiadri fembianti animo regio, 
Reftò prefa d'amor, che mai non ftrinfe 
Laccio di quel più fermo, onde lei cinfe. 
( 59 ) 
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LVII. 
Così fe’! corpo libertà riebbe, 
Fu l'alma fempre in fervitute aftretta. 
Ben molto a lei d’abbandonar increbbe 
Il fignor caro, e la prigion diletta; 
Ma I’ onefta regal, che mai non debbe 
Da magnanima donna effer negletta, 
La coftringe a partirfi; e con l'antica 
Madre a ricoverarfi in terra amica, 
LIX. | 
Venne a Gerufalemme, e quivi accolta 
Fu dal Tiranno del paefe Ebreo;. 
Ma tofto pianfe in nere fpoglie avvolta 
Della fua genitrice il fato reo. 
Pur né’l duol, che le fia per morte tolta, 
Nè l’efiglio infelice unqua poteo 
L’ amorofo defio fveller dal core, 
Nè favilla ammorzar di tanto ardore, 
“LX. 
Ama, ed arde la mifera, e si poco 
In tale ftato che fperar le avanza, 
Che nudrifce nel fen I’ occulto foco, 
Di memoria via più, che di fperanza: 
E quanto è chiufo in più fecreto loco; 
Tanto ha l’ incendio fuo maggior poflanza. 
Tancredi alfine a rifvegliar fua fpene | 
Sovra Gerufalemme ad ofte viene. 
LXI. 
Sbigottir gli altri all’apparir di tante 
Nazioni, e sì indomite, e sì fere; 
Fè fereno ella il torbido fembiante, 
E lieta vagheggid le fquadre altere: 
E con avidi fguardi il caro amante 
Cercando gio fra quelle armate fchiere. 
Cercollo invan fovente, ed anco fpeflo 
Raffisurollo; e diffe: egli è pur deffo. 


EAST MI, 
LXII. 

Nel palagio regal fublime forge 
Antica torre affai preffo alle můra: 
Dalla cui fommità tutta fi fcorge 
L'ofte Criftiana, e’l monte, e la pianura. 
Quivi, dacch’il fuo lume il Sol ne porge, 
Infin che poi la notte il mondo ‘ofcura, 
S'affide, e gli occhi verfo il Campo gira, 
E co’ penfieri fuoi parla, e fofpira. 

LXIII. 

Quinci vide la pugna, e’l cor nel petto 
Sentì tremarfi in quel punto sì forte, 
Che‘ parea ‘che diceffe: il tuo diletto 
E° quegli là, ch’n rifchio è della morte. 
Così d’angofcia piena, e di fofpetto 
Mirò i fucceffi della dubbia forte: 

E° fempre che la fpada il Pagan moffe, 
Sentì nell alma il ferro e le percoffe. 
LXIV. 

Ma poiché ’I vero intefe, e intefe ancora, 
Che dee l’afpra tenzon rinovellarfi; 
Infolito timor così l’accora, 

Che fente il fangue fuo di ghiacccio farfi. 

Talor fecrete lagrime, e talora 

Sono occulti da lei gemiti fparfi: 

Pallida, efangue , e sbigottita in atto 

Lo fpavento, e’l dolor v’ayea ritratto. 
tara 

Con orribile immago il fuo penfiero 
Ad or ad or la turba ‘e la fgomenta: 

E via più che la morte il fonno è fiero; 
Sì ftrane larve il fogno le apprefenta. 
Parle veder l amato cavaliero 

Lacero e fanguinofo, e par che fenta, 
Ch’ egli aita le chieda: e defta intanto 


Si trova gli occhi, e’l fen molle di pianto. 
(70) 


AE NEC 
LXVI. 

Né fol la tema di futuro danno 

Con follecito moto il cor le fcote; 
Ma delle piaghe, ch'egli avea, l'affanno 
E' cagion, che quetar l'alma non puote. 
E i fallaci romor ch’intorno vanno, 
Crefcon le cofe incognite e remote: 
Sicch’ella avvifa, che vicino a morte 
Giaccia oppreffo languendo il guerrier forte. 
LXVII. 
E perocch’ella dalla madre apprefe, 
Qual più fecreta fia virtù dell’ erbe: 
E con quai carmi nelle membra offefe 
Sani ogni piaga, el duol fi difacerbe: 
Arte, che per ufanza in quel paefe 
Nelle figlie de’ Re par che fi ferbe; 
Vorria di fua man propria alle ferute 
Del fuo caro fignor recar falute. 
LXVIII 
Ella l'amato medicar defia , 
E curar il nemico a lei conviene. 
Penfa talor d'erba nocente e ria 
Succo fparger in lui, che l'avvelene; 
Ma fchiva poi la man vergine e pia 
Trattar larti maligne, e fe n aftiene. 
Brama ella almen, che’n ufo tal fia vota 
Di fua virtude ogn’erba, ed ogni nota. 
LXIX: 

Nè già d’andar fra la nemica gente 
Temenza avria; che peregrina era ita: 
E vifte guerre, e ftragi avea fovente 5 
E fcorfa dubbia e faticofa vita: 

Sicchè per lufo la femminea-mente 
Sovra la fua natura è fatta ardita: 
Nè così di leggier fi turba, o pave 
Ad ogni immagin di terror men grave. 
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LXX. 
Ma più ch’altra cagion, dal molle feno 
Sgombra Amor temerario ogni paura: 
E crederia fra l’ugne, e fra ’1 veleno 
Delle Africane belve andar ficura. 
Pur, fe non della vita; avere almeno 
Della fua fama dee temenza e cura. 
E fan dubbia contefa entro al fuo core 
Duo potenti nemici Onore, e Amore. 
Ex <1, 
L’un così le ragiona: o verginella, 
Che le mie leggi infino ad or ferbalti, 
Io mentre ch’eri de’ nemici ancella, 
Ti. confervai la mente, e i membri cafti: 
E tu libera or vuoi perder la bella 
Verginità, che ’n prigionia guardafti? 
Ahi nel tenero cor quefti penfieri 
Chi fvegliar può? che penfi? oimé, che fperi? 
LXXII. 
Dunque il titolo tu d’effer pudica 
Sì poco ftimi, e d’oneftate il pregio; 
Che te n’andrai fra nazion nemica 
Notturna amante a ricercar difpregio? 
Onde il fuperbo vincitor ti dica: 
Perdefti il regno, e in un l animo regio: 
Non fei di me tu degna; e ti conceda 
Vulgare agli altri, e mal gradita preda. 
LXXIII. 
Dall'altra parte il configlier fallace 
Con tai lufinghe al fuo piacer l’alletta: 
Nata non fei tu già d’orfa vorace, 
Nè d’afpro e freddo fcoglio, o giovinetta; 
Ch’ abbia a fprezzar d'Amor l'arco e la face, 
Ed a fuggir ogn’or quel che diletta: 
Nè petto hai tu di ferro, o di diamante, 


Che vergogna ti fia l’effer amante. 
(71 ) 
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LXXIV. 
Deh vanne omai. dove il defio .t' invoglia. 
Ma qual ti fingi vincitor- crudele? 
Non fai. com’egli al tuo doler fi doglia; 
Come compianga al pianto, alle querele? 
Crudel fei tu, che con sì pigra voglia 
Movi.a portar falute al tuo fedele. 
Langue; o fera ed ingrata, il pio Tancredi: 
E tu dell’altrui vita a cura fiedi. 
LXXV. 
Sana tu..pur Argante, acciocchè poi 
Il tuo liberator fia fpinto a morte. 
Così difciolti avrai gli obblighi tuoi, 
E sì bel premio fia, ch’ei ne riporte. 
E' poffibil però, che non t’annot 
Queft'empio miniftero or così forte, 
Che la noja non bafti, e l’orror folo 
A far, che tu di qua ten fugga a volo? 
LXXVI. 
Deh ben fora all’ incontro uficio umano, 
E ben n’avrefti. tu gioja, e diletto, 
Se la pietofa tua medica mano 
Avvicinafli al valorofo petto; 
Che per te fatto il tuo fignor poi fano 
Colorirebbe il. fuo fmarrito afpetto: 
E le bellezze fue, che fpente or fono; 
Vaggheggierefti in lui, quafi tuo dono. 
LXXVII. 
Parte ancor. poi nelle fue lodi avrefti, 
E nell’opre, ch’ei feffe alte e famofe; 
Ond’egli te d’abbracciamenti onefti 
Faria lieta, e di nozze avventurofe. 
Poi moftra a dito, ed onorata-andrefti 
Fra le madri Latine, e fra le fpofe 
Là nella bella. Italia, ov’é la fede 
Del: valor vero, e della.vera fede. 
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LXXVIII 
Da tai fperanze lufingata ( ahi ftolta’) 
Somma felicitate a fe figura. 
Ma ‘pur fi trova ‘in mille dubbj avvolta; 
Come partir fi poffa indi ficura; | 
Perchè vegghian le guardie, e fempre in volta 
Van di fuori al Palagio, e fu le mura: 
Nè ‘porta alcuna in tal rifchio di guerra 
Senza grave cagion mai fi differra. 
LEXIE. 
Soleva Erminia in compagnia fovente 
Della Guerriera far lunga dimora. 
Seco la vide il Sol dall’ Occidente: 
Seco la vide la novella aurora: 
E quando fon del dì le luci fpente, 
Un fol letto le accolfe ambe talora: 
E null'altro penfier, che l’amorofo 
L'una vergine all altra avrebbe afcofo. 
EXXX. 
Quefto fol tiene. Erminia a lei fecreto, 
E fe udita da lei talor fi lagna, 
Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli affetti, e par che di fua forte piagna. 
Or in tanta amiftà fenza divieto 
Venir fempre ne puote alla compagna: 
Nè ftanza al giunger fuo giammai fi ferra, 
Siavi Clorinda, o fia inconfiglio, o’n guerra. 
LXXXI. 
Vennevi un giorno, ch'ella in altra parte 
Si ritrovava, e fi fermò penfofa, 
Pur tra fe rivogliendo i modi e l’arte 
Della bramata fua partenza afcofa- 
Mentre i varj penfier divide; e parte 
L’ incerto animo fuo, che non ha pofa; 
Sofpefe di Clorinda in alto mira 


L arme, e le fopravvefte: ‘allor fofpira. 
(72) 
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I LXXXII. 
E tra fe dice fofpirando: o quanto 
Beata è la fortiffima Donzella! 
Quant’ io le invidio! e non le invidio il vanto, 
O°! femminil onor dell’ effer bella. 
A lei non tarda i paffi il lungo manto: 
Né’1 fuo valor rinchiude invida cella; 
Ma vefte larmi, e fe d’ufcirne agogna, 
Vaffene, e non la tien tema, O vergogna. 
LXXXIIL 
Ah perchè forti a me Natura, e’l Cielo 
Altrettanto non fer le membra, e'! petto, 
Onde potefi anch’io la gonna, e’l velo 
Cangiar nella corazza, € nell elmetto ? 
Che sì non riterrebbe arfura, o gelo, 
Nonturbo; o pioggia il mio infiammato affetto; 
Ch'al Sol non fofi, ed al notturno lampo 
Accompagnata, o fola armata in campo. 
LXXXIV. 
Già non avrefti, o difpietato Argante, 
Col mio fignor pugnato tu primiero; 
Chio farei corla ad incontrarlo avante, 
E forfe or fora qui mio prigioniero: 
E fofterria dalla nemica amante 
Giogo di fervitù dolce e leggiero. 
E già per li fuoi nodi i’fentirei 
Fatti foavi, e allegeriti i mici. 
LXXXV. 
Ovvero a me dalla fua deftra il fianco 
Sendo percoffo, e riaperto il core; 
Pur rifanata in cotal guifa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d’ Amore. 
Ed or la mente in pace; e’l-corpo ftanco 
Ripofarianfi: e forfe il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere e l’ offa 
D'alcun onor di lagrime, e di foffa. 
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LXXXVI. 
Ma lafa i bramo non poflibil cofa, 
E tra folli penfier invan m’avvolgo. 
Dunque io ftarò qui timida e dogliofa, 
Com’una par del vil femmineo volgo? 
Ah non ftarò; cor mio confida; ad ofa. 
Perchè l’arme una volta anch'io non tolgo? 
Perchè: per breve fpazio non potrolle 
Softener, benchè fia debile e molle? 
LXXXVII. 
Sì potrò; si, che mi farà poffente 
Amor, ond’alta forza i men forti hanno; 
Da cui fpronati ancor s'arman fovente 
D’ardire i cervi imbelli, e guerra fanno. 
Io guerreggiar non già, vuò folamente 
Far con quelt'arme un ingegnofo inganno: 
Finger mi vuò Clorinda, e ricoperta 
Sotto l’immagin fua d’ufcir fon certa. 
LXXXVIII. 
Non ardirieno a lei fare i cuftodi 
Dell’ alte porte refiftenza alcuna. 
Io pur ripenfo, e non veggio altri modi: 
Aperta è, credo, quefta via fol’ una. 
Or favorifca le innocenti frodi 
Amor, che le m’infpira, e la fortuna, 
E ben al mio partir comoda è l'ora, 
Mentre col Re Clorinda anco dimora. 
LXXXIX. 
Così rifolve, e ftimolata e punta 
Dalle furie d’amor più non afpetta; 
Ma da quella alla fua ftanza congiunta 
L’arme involate di portar s affretta. 
E far lo può, che quando ivi fu giunta 
Dié loco ogm altro, e fi reftò foletta: 
E la notte i fuoi furti ancor copria, 


Ch’ ai ladri amica, ed agli amanti ufcia. 
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xC. | Tra 

Efa, veggendo il ciel d'alcuna ftella h ir: 
Già fparfo intorno divenir più nero; | p 
Senza frapporvi alcun indugio; appella y 
Secretamente un fuo fedel fcudiero, N 
Ed una fua leal diletta ancella: E 
E parte fcopre lor del fuo penfiero; C 
Scopre il'difegno della fuga, e finge I 
Ch’ altra cagione a dipartir laftringe. 

XCI. 

Lo fcudiero fedel fubito apprefta Erm 
Ciò ch'al bifogno neceflario crede. L 
Erminia intanto la: pompofa vefta C 
Si fpoglia, che le fcende infino al piede: E 
E in ifchietto veftir leggiadra refta, M 
E fnella sì, ch'ogni credenza eccede: E 
Né, trattane colei ch'alla partita | Ic 
Scelta’s’avea compagna; altra laita. |: 

XCII 

Col duriffimo acciar preme, ed offende L 


Il delicato ‘collo, e l’aurea chioma: 


a 
D 
E la tenera man lo fcudo prende; (| 
IN Pur troppo ‘grave, e infopportabil: foma. U 
Ii Così tutta di ferro ‘intorno fplende, |’ | Si 
E in atto militar-fe fteffa doma. N 
Gode Amor, ch'è prefente, e tra fe ride, i E 
Come ‘allor gid, ch'avvolfe in gonna Alcide. C: 

XCIII. 
INDI O con quanta’ fatica ella foftiene -= Ma 
i L’inegual: pefo; e move lenti i pali! Pa 
it Ed alla fida compagnia 's attiene, ' CI 
Che per appoggio andar dinanzi’ faffi. N 
Ma’ rinforzan’ gli fpirti amorezve fpene, | Q 
E miniftran ‘vigore ai membri lai: N 
Sicchè giungono ‘al loco ove le afpetta D 
Lo fcudiero, è in arcion fagliono in fretta. D 


a8 E: 0 
XCIV. 

Traveftiti ne vanno, e la più afcofa 
E più ripofta via prendono ad arte. 

Pur s'avvengono in molti, e l’aria ombrofa 
Veggion lucer di ferro in ogni parte: 
Ma impedir lor viaggio alcun non ofa, 
E cedendo il fentier ne va in difparte; 
Che quel candido ammanto, e la temuta 
Infegna anco nell'ombra è conofciuta. 

XCV. 

Erminia benché quivi alquanto fceme 

Del dubbio fuo, non va però ficura; 

Che d’effere fcoperta alla fin teme, 

E del fuo troppo ardir fente or paura. 

Ma pur giunta alla porta il timor preme, 

Ed inganna colui, che n’ha la cura. 

Io fon Clorinda, diffe, apri la porta; 

Che °l Re m’invia, dove l'andare importa. 
XCVI. 

La voce femminil, fembiante a quella 

Della Guerriera, agevola l’ inganno. 

( Chi crederia veder armata in fella 

Una dell’altre, ch’arme oprar non fanno? ) 

Sicché’l portier tofto ubbidifce, ed ella 

N’efce veloce, e i duo che feco vanno. 

E per lor ficurezza entro le valli 

Calando, prendon lunghi obliqui calli. 
XCVII. 

Ma poi ch’ Erminia in folitaria ed ima 
Parte fi vede, alquanto il corfo allenta; 
Ch’i primi rifchi aver paffati eftima, 

Nè d’effer ritenuta omai paventa. 

Or penfa a quello, a che penfato in prima 
on bene aveva; ed or le s'apprefenta 

Difficil più, ch’a lei non fu moftrata 

Dal fretrolofo fuo defir, Ventrata. 
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XCVIII. I 

Vede or che fotto il militar fembiante 

Ir tra fieri nemici è gran follia: 

Nè d'altra parte palefarfi avante, 

Ch’al fuo fignor giungeffe, altrui vorria. 

A lui fecreta ed improvvifa amante 

Con ficura onefta giunger defia. 

Onde fi ferma, e da miglior penfiero 

Fatta più cauta; parla al fuo fcudiero. 

XCIXe 1 

Effer, o mio fedele, a te conviene 

Mio precurfor; ma fii pronto e fagace. 

Vattene al Campo, e fa ch’alcun ti mene, 

E t'introduca ove Tancredi giace: 

A cui dirai, che donna a lui ne viene, 

Che gli apporta falute, e chiede pace: 

Pace, pofciach’ Amor guerra mi move, 

Ond’ci falute, io refrigerio trove. 

F 

E ch’effa ha in lui sì certa e viva fede, 

Che’n fuo poter non teme onta nè fcorno. 

Di fol quefto a lui folo; e s'altro ei chiede, 

Dì non faperlo, e affretta il tuo ritorno. 

Io ( che quefta mi par ficura fede ) 

In quefto mezzo qui farò foggiorno. | 

Così diffe la donna, e quel leale | 

Gia veloce così, come aveffe ale. | 

CI. 

E feppe in guifa oprar, ch’ amicamente 

Entro ai chiufi ripari ci fu raccolto: 

E poi condotto al cavalier giacente, 

Che l’ambafciata udì con lieto volto. 

E già lafciando ci lui,.che-nella mente 

Mille dubbj penfieri avea rivolto, 

Ne riportava a lei dolce rifpofta; 
Ch’entrar potrà, quanto più lice, afcofta. 
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Cll. 
Ma ella intanto impaziente; a cui 
Troppo ogni indugio par nojofo e greve, 
Numera fra fe fteffa i paf altrui, 
E penfa: or giunge, or entra, or tornar deve. 
E già le fembra, e fe ne duol, colui 
Men del folito affai fpedito e leve. 
Spingefi alfine innanzi, e ’n parte afcende, 
Onde comincia a difcoprir le tende. 
CIII. 
Era la notte, e °l fuo ftellato velo 
Chiaro fpiegava, e fenza nube alcuna: 
E già fpargea rai luminofi, e gelo 
Di vive perle la forgente Luna. 
L’innamorata Donna iva col Cielo 
Le fue fiamme sfogando ad una ad una: 
E fecretarj del fuo amore antico 
Fea i muti campi, e quel filenzio amico. 
CIV. 
Poisrimirando il Campo ella dicea: 
O: belle agli occhi miei tende Latine; 
Aura fpira da voi che mi ricrea, 
E mi conforta, pur che m’avvicine. 
Così a mia vita combattuta; e rea 
Qualche onefto ripofo il Ciel deftine; 
Come in voi folo il cerco, e folo parme, 
Che trovar pace io poffa in mezzo all’ arme. 
CV. 
Raccogliete me dunque; e. in voi fi trove 
Quella pieta, che mi promife Amore; 
E ch'io già vidi prigioniera altrove 
Nel manfueto mio dolce fignore: 
Né già defio di racquiftar mi move 
Col favor voftro il mio regale onore. 
Quando ciò non avvenga, affai felice 


Jo mi terrò, fe in, voi fervir mi: lice. 
Coy 
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CVI. 
Così parla cofteiy che non. prevede 
Qual dolente fortuna a lei s' apprefte. 
Ella ecra.in parte, ove per dritto fiede 
L’armi fue-terfe il bel raggio celefte: 
Sicchè da lunge il lampo lor fi vede 
Col bel candor; che le circonda e vefte: 
E la gran Tigre nell argento imprefla 
Fiammeggia: sì, ch’ognun direbbe: è della: 
CVII. 
Come volle {fua forte, affai vicini 
Molti guerrier difpofti avean gli aguati: 
E n’eran duci duo fratei Latini 
Aleandro, e Poliferno: e fur mandati 
Per impedir, che dentro ai Saracini 
Greggie non fiano, e non fian buoi menati: 
E fe ’l fervo pafsò, fu perchè torfe. 
Più lunge il pafo, e rapido trafcorfe.. 
CVIII 
Al giovin Poliferno, a cui fu il padre 
Sugli occhi fuoi già da Clorinda uccifo, 
Vifte le fpoglie candide e leggiadre, 
Fu di veder l'alta Guerriera avvifo: 
E contra l’irritò le occulte fquadre: 
Nè frenando del cor moto improvvifo 
( Com'era in fuo furor fubito e folle ) 
Gridò. fei morta, e lafta invan lanciolle. 
CIX. 
Siccome cerva, ch’affetata il paffo 
Mova a cercar d’acque lucenti e vive, 
Ove un bel fonte diftillar da un faffo, 
O vide un fiume tra frondofe rive; 
S' incontra i cani allor; che °l corpo laffo 
Riftorar crede all’ onde, all’ ombre eftive; 
Volgendo indietro fuggendo; e la paura 
La ftanchezza obbliar face, e l’arfura. 
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cx: 

Così coftei, che dell’ amor «la» fete, 

Onde l’infermo core è fempre ardente, 
Spegner nelle accoglienze onefte e. liete 
Credeva, e ripofar la ftanca mente; 
Or che ‘contra le vien, chi glie ’l divietey 
E ’1 fuon ‘del ferro, e le minaccie fente ; 
Se fteffa ‘e ’1 fuo defir primo abbandona; 
E “| veloce deftrier timida fprona. 

CXxI. 

Fugge Erminia infelice, e °l fuo deftriero 
Con prontiffimo piede il fuol calpefta. 
Fugge ancor l’altra donna; e lor quel fero 
Con molti armati di feguir non refta. 
Ecco che dalle tende il buon fcudiero, 
Con ia tarda novella arriva in quefta: 

E l’altrui fuga ancor dubbio accompagna: 
E gli fparge il timor per la campagna. 
Cxany> ™ M 

Ma il più faggio fratello, il quale anch’ effo 
La non vera Clorinda avea veduto, 

Non la volle feguir, ch'era men preffo; 
Ma nelle infidie fue s'è ritenuto: 
E mandò con l’avvifo al Campo un meffo; 
Che non armento, od animal lanuto, 
Nè preda altra fimil; ma ch'è feguita 
Dal fuo german Clorinda impaurita. 

CXIIL 

E ch’ei non crede già, nè "1 vuol ragione, 
Ch’ ella ch’é duce, e non è fol guerriera, 
Blegga all’ ufcir fuo tale ftagione 
Per opportunità, che fia leggiera. 

Ma giudichi, e comandi il pio Buglione; 
Egli farà ciò che da lui s impera. 

Giunge al Campo tal nova, e fe n’intende 
Il primo fuon nelle Latine tende. 
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CXIV. 
Tancredi, cui dinanzi il cor fofpefe 

Quell avvifo primiero, udendo or quefto; 
Penfa: deh forfe a me venia cortefe, 

E’n periglio è per me; nè penfa al refto. 
E parte prende fol del grave arnefe; 
Monta a cavallo, e tacito efce e prefto: 
E feguendo gl’indizj e l’ orme nove, 
Rapidamente a tutto corfo il move. 
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5) sù) 
Ove tesse fisi elle un uom canuto 


£ 


Di tre far ulli al canto Ermini 1 giunge 


ARGOMENTO. 
Fugge Enminiae un pastor l aaogle; intanto 
Tancredi invan di lei cercando, i, ‘piede 
Pon ne'laca d'Armida: ifero vanto 
D'Argante riprovar È aimondo ha fede; 
Pero dife so da custode santo 
Seco entra in campo: Belzebù, che vede 
ee Wal Lagan male il folle ardir riesce), 
SD Ler lui salvar guerra e proi elle mesce. 


CANFO SETTIMO: 


É 

Nranro Erminia infra lombrofe 
piante 

JN D’ antica felva dal cavallo è fcorta: 

" Nè più governa il fren la man 

tremante; 

: » E mezza quafi par tra viva e morta. 

Per tante ftrade fi raggira e tante 

Il corridor, ch'in fua balia la porta; 

Ch’ alfin dagli occhi altrui pur fi dilegua, 


Ed è foverchio omai ch’altri la fegua. 
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II. 

Qual dopo lunga e faticofa caccia 
Tornanfi mefti ed anelanti i cani, 

Che la fera perduta abbian di traccia, 

Nafcofa in felva dagli aperti piani; 

Tal pieni d'ira e di vergogna in faccia 

Riedono ftanchi i cavalier Criftiani. 

Ella pur fugge, e timida e fmarrita 

Non fi volge a mirar s'anco è feguita. 
III. 

Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò fenza configlio e fenza guida, 
Non udendo o vedendo altro d’intorno, 
Che le lagrime fue, che le fue ftrida. 
Ma nell'ora ch'il Sol dal carro adorno 
Scioglie i corfieri, ein grembo al mars’ annida , 
Giunfe del bel Giordano alle chiare acque ; 
E fcefe in riva al fiume, e qui fi giacque. 

IV: 

Cibo non prende già, che de’ fuoi mali 
Solo fi pafce, e fol di pianto ha fete: 
Ma’l fonno, che de? miferi mortali 
E' col fuo dolce obblio pofa e quiete; 
Sopi co’ fenfi i fuoi dolori, e Pali 
Difpiegò fovra lei placide e chete: 

Nè però ceffa Amor con varie forme 
La fua pace turbar, mentre ella dorme. 
v. 

Non fi deltò finchè garrir gli augelli 
Non fentì lieti e falutar gli arbori, 

E mormorare il fiume e gli arbofcelli, 
E con l'onda fcherzar laura e co’ fiori: 
Apre i languidi lumi, e guarda—quelli 
Alberghi folitarj de’ paftori: 

E parle voce udir tra l’acqua e i rami, 
Ch’ai fofpiri ed al pianto la richiami. 
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VI. 

Ma fon, mentre ella piange, i fuoi lamenti 
Rotti da un chiaro fuon ch’a lei ne viene, 
Che fembra ed è di paftorali accenti 
Mifto, e di bofcareccie inculte avene. 
Riforge, e là s’indrizza a pafli lenti, 

E vede un uom canuto all’ ombre amene 
Teffer fifcelle alla fua greggia a canto; 
Ed afcoltar di tre fanciulli il canto, 

VII. 

Vedendo quivi comparir repente 

Le infolite arme sbigottir coftoro; 
Ma gli faluta Erminia, e dolcemente 
Gli affida, egliocchifcopre, ei bei crin d'oro. 
Seguite, dice avventurofa gente 
Al Ciel diletta il bel voftro lavoro; 
Che non portano già guerra queft armi 
All opre voftre, ai voftri dolci carmi. 
VII 

Soggiunfe pofcia: o padre, or che dď’ intorno 
D’alto incendio di guerra arde il paefe, 
Come qui ftate in placido foggiorno 
Senza temer le militari offefe? 

Figlio, ei rifpofe, d'ogni oltraggio e fcorno 
La mia famiglia e la mia greggia illefe 
Sempre qui fur; nè ftrepito di Marte 
Ancor turbò quefta remota parte. 

Ixi 

O fia grazia del Ciel, che l’umiltade 

D’ innocente paftor falvi, e fublime; 

O che, ficcome il folgore non cade 

In baffo pian ma fulle eccelfe cime; 
Così il furor di peregrine fpade 

Sol de’ gran Re le altere tefte opprime; 
Nè già gli avidi foldati a preda alletta 


La noftra povertà vile e negletta. 
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Altrui vile e negletta, a me sì cara, 
Che non bramo tefor nè regal verga; 
Nè cura o voglia ambiziofa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la fete mia nell’ acqua chiara, 
Che non tem’io che di venen s’afperga: 
E quefta greggia e l’orticel difpenfa 
Cibi non compri alla mia parca menfa. 
XL 

Che poco è il defiderio, e poco è il noftro o 
Bifogno, onde la vita fi confervi. 

Son figli miei quefti ch’addito e moftro 

Cuftodi della mandra, e non ho fervi. 

Così men vivo in folitario chioftro, 

Saltar veggendo i capri fnelli e i cervi, 

Ed i pefci guizzar di quefto fiume, 

E fpiegar gli augelletti al ciel le piume. 
XII. 

Tempo già fu, quando più l'uom vaneggia 

Nell’ eta prima, ch'ebbi altro defio, 

E difdegnai di pafturar la greggia, 

E fuggii dal paefe a me natio: 

E vifi in Menfi un tempo, e nella reggia 

Fra i miniftri del Re fui pofto anch'io: | 

E benchè fofi guardian degli orti, 

Vidi, e conobbi pur le inique corti. 
XIII. 

E lufingato da fperanza ardita, E 
Soffrii lunga ftagion ciò che più fpiace. 
Ma poi ch’infieme con l'età fiorita 
Mancò la fpeme, e la baldanza audace; 
Pianfi i ripofi di queft’ umil_vita , 

E fofpirai la mia perduta pace: 
E difli: o corte, addio. Così agli amici 
Bofchi tornando ho tratto i dì felici. 
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XIV. 

Mentre ei così ragiona, Erminia pende 
Dalla foave bocca intenta ‘e cheta: 

E quel faggio parlar, ch'al cor le fcende, 
De fenfi in parte le procelle acqueta. 
Dopo molto penfar configlio prende 
In quella folitudine fecreta 
Infino a tanto almen farne foggiorno, 
Ch’ agevoli fortuna il fuo ritorno. 

XV. 

Onde al buon vecchio dice: o fortunato, 
Ch'un tempo conofcefti il male a prova, 
Se non t’invidj il Ciel si dolce ftato, 
Delle miferie mie pietà ti mova: 

E me teco raccogli in quefto grato 
Albergo; ch’abitar teco mi giova. 
Forfe fia, che’l mio cor infra queft ombre 
Del fuo pefo mortal parte difgombre. 

XVI. 

Che fe di gemme e d’or, che’l vulgo adora, 
Siccome idoli fuoi, tu fofli vago; 
Potrefti ben, tante n’ho meco ancora, 
Renderne il tuo defio contento e pago. 
Quinci verfando da’ begli occhi fuora 
Umor di doglia criftallino e vago, 
Parte narrò di fue fortune: e intanto 
Il pietofo paftor pianfe al fuo pianto. 

XVIL 

Poi dolce la confola, e sì l accoglie, 
Come tutt arda di paterno zelo; 
E la conduce ov’é l'antica moglie, 
Che di conforme cor gli ha data il Cielo. 
La fanciulla regal di rozze fpoglie 
S’ammanta, e cinge al crin ruvido velo; 
Ma nel moto degli occhi, e delle membra 


Non già di. bofchi abitatrice fembra. 
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XVIII. 
Non copre abito vil la.nobil luce, 
E quanto è in lei d’altero e di gentile: 
E fuor la maeftà regia traluce 
Per gli atti ancor dell’ efercizio umile. 
Guida la greggia ai pafchi, e la riduce 
Con la povera verga al chiufo ovile; 
E dall’irfute mamme il latte preme; 
E’n giro accolto poi lo ftringe infieme. | 
xe: 
Sovente allor, che fu gli eftivi ardori 
Giacean le pecorelle all’ ombra affe, 
Nella fcorza de’ faggi e degli allori 
Segnò l’amato nome in mille guife: 
E de’fuoi ftrani ed infelici amori 
Gli afpri fucceffi in mille piante incife: 
E in rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote. 
xx: 
Pofcia dicea piangendo: in voi ferbate 
Quefta dolente iftoria, amiche piante: 
Perchè fe fia, ch’alle voftr ombre grate 
Giammai foggiorni alcun fedele amante; 
Senta fvegliarfi al cor dolce pietate 
Delle fventure mie sì varie e tante: 
E dica: ah troppo ingiufta empia mercede 
Dié Fortuna ed Amore a sì gran fede. 
oan 
Forfe avverrà, fe’l Ciel benigno afcolta 
Affettuofo alcun prego mortale, 
Che venga in quefte felve anco tal volta 
Quegli, a cui di me forfe or nulla cale: 
E rivolgendo gli occhi, ove fepolta 
Giacerà quefta fpoglia inferma. e frale, 
Tardo premio conceda a’ miei martiri 


Di poche lagrimette, e di fofpiri. 
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XXII: 
Onde, fe in vita il cor mifero fue, 
Sia lo fpirito in morte almen felice: 
El cener freddo delle fiamme fue 
Goda quel ch’or godere a me non lice. 
Così ragiona ai fordi tronchi, e due 
Fonti di pianto da’begli occhi elice. 
Tancredi intanto, ove fortuna il tira, 
Lunge da lei per lei feguir s’ aggira. 
XXIII. 
Egli feguendo le veftigia impreffe 
Rivolfe il corfo alla felva vicina. 
Ma quivi dalle piante orride e fpeffe 
Nera e folta così l ombra dechina; 
Che più non può raffigurar tra effe 
L’orme novelle, e’n dubbio oltre cammina, 
Porgendo intorno pur l’orecchie intente, 
Se calpeftio, fe romor d’armi fente. 
XXIV. 
E fe pur la notturna aura: percote 
Tenera fronde mai d’olmo o di faggio: 
O fe fera od augello un ramo fcote; 
Tofto a quel picciol fuon drizza il viaggio. 
Efce alfin della felva, e per ignote 
Strade il conduce della Luna il raggio 
Verfo un romor, che di lontano udiva, 
Infin che giunfe al loco, ond’egli ufciva. 
XXV. 
Giunfe. dove forgean da vivo faflo 
In molta copia chiare e lucide onde: 
E fattofene un rio volgeva abbaffo 
Lo ftrepitofo piè tra verdi fponde. 
Quivi egli ferma addolorato il pafo, 
E chiama, e folo ai gridi Eco rifponde : 
E yede intanto con ferene ciglia 


Sorger l'aurora candida ‘e vermiglia. 
( 80 ) 


CANTO 
XXVI; 
Geme crucciofo, e incontra il Ciel fi. {degnas 
Che fperata gli neghi alta ventura: 
Ma della donna fua, quand’ ella vegna 
Offefa pur; far la vendetta giura. 
Di rivolgerfi al Campo alfin difegna, 
Benchè la via trovar non s afficura; 
Che gli fovvien, che preffo è il dì prefcritto , 
Che pugnar dee col cavalier d'Egitto. 
XXVII. 
Partefi, e mentre va per dubbio calle, 
Ode un corfo appreflar, ch’ ogn or s avvanza: 
Ed alfine fpuntar d’angufta valle 
Vede uom che di corriero avea fembianza. 
Scotea mobile sferza, e dalle fpalle 
Pendea il corno ful fianco a noftra ufanza. 
Chiede Tancredi a lui, per quale ftrada 
Al Campo de’ Criftiani indi fi vada. 
XXVIII. 
Quegli Italico parla: or là m invio, 
Dove m'ha Beomondo in fretta fpinto. 
Segue Tancredi lui, che del gran zio 
Meffaggio ftima, e crede al parlar finto. 
Giungono alfin laddove un fozzo e rio 
Lago impaluda, ed uncaftel n'è cinto, 
Nella ftagion che’l Sol par che s'immerga 
Nell’ ampio nido, ove la notte alberga. 
XXIX: 
Suona il corriero in ‘arrivando il corno, 
E tofto giù calar fi vede un ponte. 
Quando Latin fia tu, qui far foggiorno 
Potrai, gli dice, infin chel Sol rimonte; 
Che quefto loco, e non è.il terzo giorno, 
Tolfe ai Pagani di Cofenza if Conte. 
Mira il loco il Guerrier , che d'ogni parte 
Inefpugnabil fanno il fito, e l'arte. 
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Dubita alquanto poi, ch’entro si forte 
Magione alcuno inganno occulto giaccia. 
Ma come avvezzo ai rifchi della morte, 
Motto non fanne, e nol dimoftra in faccia; 
Ch’ovunque il guidi elezione o forte, 
Vuol che ficuro la fua deftra il faccia. 
Pur l obbligo, ch'egli ha d'altra battaglia, 
Fa, che di nova imprefa or non gli caglia. 

XXXI. 

Sicch’ incontra al caftello, ove in un prato 
Il curvo ponte fi diftende, e pofa, 
Ritiene alquanto il paffo, ed invitato 
Non fegue la fua fcorta infidiofa. 

Sul ponte intanto un cavaliero armato 

Con fembianza apparia fera e fdegnofa; 

Ch’avendo nella deftra il ferro ignudo 

In fuon parlava minacciofo e crudo. 
XXXII. 

O tu, che ( fiafi tua fortuna, o voglia ) 
Al paefe fatal d’ Armida arrive, 

Penfi indarno al fuggire: or larme fpoglia, 

E porgi ai lacci fuoi le man cattive. 

Entra pur dentro alla guardata foglia 

Con quefte leggi, ch’ella altrui prefcrive: 

Nè più fperar di riveder il cielo 

Per volger d'anni, o per cangiar di pelo. 
XXXIII. 

Se non giuri d’andar con gli altri fui 
Contra ciafcun, che da Gesù s'appella. 
S afifa a quel parlar Tancredi in lui, 

E riconofce l’arme, e la favella. 
Rambaldo di Guafcogna era coftui; 
Che. partì con Armida, e fol per ella 
Pagan fi fece, e difenfor divenne 


Di quell’ufanza rea; ch’ivi fi tenne. 
(81) 
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XXXIV: 

Di fanto fdegno il pio guerrier fi tinfe 
Nel volto; e gli rifpofe: empio fellone, 
Quel Tancredi fon io, che ’l ferro cinfe 
Per Crifto fempre, e fu di lui campione: 
E in fua virtute i fuoi rubelli vinfe, 
Come vuo’ che tu veggia al paragone, 
Che dall’ira del Ciel miniftra eletta 
E' quefta deftra a far di te vendetta. 

XXXV. 

Turbofi udendo il gloriofo nome 
L’empio guerriero, e fcoloriffi in vifo. 
Pur celando il timor; gli diffe: or come, 
Mifero, vieni ove rimanga uccifo ? 

Qui faran le tue forze oppreffe e dome, 

E quefto altero tuo capo recifo: 

E manderollo ai Duci Franchi in dono, 

S’ altro, da quel che foglio, oggi non fono. 
VENI |. 

Così dice il Pagano, e perchè il giorno 
Spento era omai, sì che vedeafi appena; 
Apparir tante lampade d’intorno, 

Che ne fu l’aria lucida e ferena. 

Splende in caftel, come in teatro adorno 

Suol fra notturne pompe altera fcena : 

Ed in eccelfa parte Armida fiede, 

Onde, fenz effer vifta, ed ode e vede. 
XXXVII. 

Il magnanimo eroe frattanto apprefta 

Alla fera tenzon larme, e I ardire: 

Nè ful debil cavallo affifo refta, 

Già veggendo il nemico a piè venire. 

Vien chiufo nello fcudo; e l'elmo ha in tefta, 
La fpada nuda, e in atto è di ferire. 

Gli move incontra il Principe feroce 

Con occhi torvi, e con terribil voce. 
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XXXVIII. 
Quegli con larghe rote aggira i paf 
Stretto nell’ armi; e colpi accenna e finge. 
Quefti febben ha i membri infermi e laffi, 
Va rifoluto, e gli s’apprefla, e ftringe: 
E là donde Rambaldo addietro fafli, 
Velociffimamente egli fi fpinge: 
E s avanza, e l’incalza, e fulminando 
Speffo alla vifta gli dirizza il brando. 
xk 
E più ch’altrove, impetuofo fere 
Ove più di vital formò natura, 
Alle percoffe le minaccie altere 
Accompagnando ; el danno alla paura. 
Di qua, di ‘là fi volge, e fue leggiere 
Membra il prefto Guafcone ai colpi fura: 
E cerca or con lo fcudo, or con la fpada, 
Che’l nemico furore indarno cada. 
XL. 
Ma veloce allo fchermo ei non è tanto, 
Che più l’altro non fia pronto alle offefe. 
Già fpezzato lo fcudo, e l’elmo infranto, 
E forato e fanguigno avea l’arnefe: 
E colpo alcun de’fuoi, che tanto o quanto 
Impiagaffe il nemico, anco non fcefe: 
E teme, e gli rimorde infieme il core 
Sdegno, vergogna, confcienza , ‘amore. 
xo: 
Difponfi alfin con difperata guerra 
Far prova omai dell’ ultima fortuna: 
Gitta lo fcudo, ed a due mani afferra 
La fpada, ch'è di fangue ancor digiuna: 
E col nemico fuo fi ftringe e ferra, 
E cala un colpo, e non v'è piaftra alcuna, 
Che gli refifta sì, che grave angofcia 


Non dia piagando alla finiftra cofcia. 
(82) 
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XLII. 
E poi fu l’ampia fronte il ripercote , 
Sicché’l picchio rimbomba in fuon di fquilla: 
L’ elmo non fende già; ma lui ben fcote, 
Talch’egli fi rannicchia, e ne vacilla. 
Infamma d'ira di Principe le gote, 
E negli occhi di foco arde e sfavilla: 
E fuor della vifiera efcono ardenti 
Gli fguardi, e infieme lo ftridor de’ denti. 
XLII. 
Il perfido Pagan già non foftiene 
La vifta pur di sì feroce afpetto. 
Sente fifchiare il ferro, e tra le vene 
Già gli fembra d’averlo, e in mezzo al petto. 
Fugge dal colpo, e’l colpo a cader viene, 
Dove un pilaftro è contra il ponte eretto: 
Ne van le fcheggie, e le fcintille al ciclo, 
E paffa al cor del traditore un gelo. 
XLIV. 
Onde al ponte rifugge, e fol nel corfo 
Della falute fua pone ogni fpeme. 
Ma ’l feguita Tancredi, e gia ful dorfo 
La man gli ftende, e’l piè col piè gli preme; 
Quando ecco ( al fuggitivo alto foccorfo ) 
Sparir le faci, ed ogni ftella infieme: 
Nè rimaner all’ orba notte alcuna 
Sotto povero ciel luce di Luna . 
XLV. 
Fra l’ombre della notte, e degl’incanti 
Il vincitor nol fegue più, né 1 vede: 
Nè può cofa vederfi a lato, o avanti, 
E move dubbio e mal ficuro il piede. 
Sul limitar d’ un ufcio i pafli-erranti 
A cafo. mette, nè d’ entrar s’ avvede; 
Ma fente poi, che fuona a lui diretro 
La porta, e’n loco il ferra ofcuro e tetro... 
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XLVI. 


Come il pefce cola, dove impaluda 


Ne’ feni di Comacchio il noftro mare, 
Fugge dall onda impetuofa e cruda, 
Cercando in placide acque ove ripare: 
. p . . pa 
E vien che, da fe fteffo ei fi rinchiuda 
4 REC 4 x 
In paluftre prigion; nè può tornare; 
Che quel ferraglio è con mirabil ufo 
q ee : 
Sempre all entrar aperto, all’ ufcir chiufo. 
XLVII. 


Così Tancredi allor, qual che fi foffe 


Dell’ eftrania prigion I’ ordigno e l’arte, 
Entrò per fe medefmo, e titrovoffe 
Poi là rinchiufo, ond’uom per fe non parte. 
Ben con robufta man la porta fcoffe; 
Ma fur le fue fatiche indarno fparte; 
È voce in tanto udì, che, indarno, grida, 
Ufcir procuri, o prigionier d’ Armida. 
XLVIII. 


Qui menerai ( non temer già di morte ) 


Nel fepolcro de’ vivi i giorni, e gli anni. 
Non rifponde; ma preme il Guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti e gli affanni; 
E fra fe fteffo accufa amor, la forte, 

La fua fciocchezza, e gli altrui feri inganni: 
E talor dice in tacite parole: 
Lieve perdita fia perdere il Sole. 

NEIX. 


Ma di più vago Sol più dolce vifta 


Mifero i? perdo, e non fo già fe mai 

In loco tornerò, che Palma trita 

Si raffereni agli amorofi rai. 

Poi gli fovvien d’ Argante, e più s attrifta: 
E troppo; dice; al mio dover mancai: 

Ed è ragion, ch’ei mi difprezzi e fcherna. 


O mia gran ‘colpa, o mia vergogna eterna! 
(83) 
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Così d'amor, d’onor cura mordace 
Quinci, e quindi al Guerrier l’animo rode. 
Or mentre egli s' affligge, Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode; 
Tanto è nel crudo petto odio di pace, 
Cupidigia di fangue, amor di lode; 

Che delle piaghe fue non fano ancora 
Brama che ’1 fefto dì porti l'aurora. 
LIe 

La notte che precede, il Pagan fero 
Appena inchina per dormir la fronte: 

E forge poi, che ’l cielo anco è si nero, 
Che non dà luce in fu la cima al monte. 
Recami l armi, grida al fuo fcudiero, 
E quegli aveale apparecchiate e pronte: 
Non le folite fue; ma dal Re fono 
Dategli quefte, e preziofo è il dono. 

Lil. 

Senza molto mirarle egli le prende, 

Nè dal gran pefo è la perfona onufta; 
E la folita fpada al fianco appende, 
Ch’é di tempra finiffima e vetufta. 
Qual con le chiome fanguinofe orrende 
Splender cometa fuol per l’aria adufta, 
Che i regni muta, e i feri morbi adduce, 
Ai purpurei Tiranni infaufta luce. 

LIII. 

Tal nell’arme ei fiammeggia, e bieche e torte 
Volge le luci, ebre di fangue e d'ira. 
Spirano gli atti feri orror di morte, 

E minaccie di morte il volto fpira. 

Alma non è così ficura e forte, 

Che non paventi, ove un fol guardo gira. 
Nuda ha la fpada; e la folleva, e {cote 
Gridando, e l’aria, el’ombre invan percote . 
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LIV. 
Ben tofto; dice, il predator Criftiano, 
Ch’ audace è sì, ch'a me vuole agguagliarfi, 
Caderà vinto, e fanguinofo al piano, © 
Bruttando nella polve i crini fparfi; 
. E vedrà vivo ancor da quefta mano 
Ad onta del fuo Dio l’arme fpogliarfi: 
Nè morendo impetrar potrà co’ preghi, 
Ch’ in pafto a’ cani le fue membra i neghi. 
LV. 
Non altramente il tauro, ove l’irriti 
Gelofo amor con ftimoli pungenti, 
Orribilmente mugge, e co’ muggiti 
Gli fpirti in fe rifveglia, e l’ire ardenti, 
E’l corno aguzza ai tronchi, e par ch’ inviti 
Con vani colpi alla battaglia i venti: 
Sparge col piè l'arena; e "1 fuo rivale 
Da lunge sfida a guerra afpra e mortale. 
LVI. 
Da si fatto furor commoffo appella 
L’ Araldo, e con parlar tronco gl'impone: 
Vattene al Campo, e la battaglia fella 
Nunzia a colui, ch’é di Gest campione. 
Quinci alcun non afpetta, e monta in fella, 
E fa condurfi innanzi il fuo prigione. 
Efce fuor della terra, e per lo colle 
In corfo vien precipitofo e folle. 
LVII 
Dà fiato intanto al corno, e n’efce il fuono, 
Che d’ogn’intorno orribile s'intende: 
E ’n guifa pur di ftrepitofo tuono 
Gli orecchi, e’l cor degli afcoltanti offende. 
Già i Principi Criftiani accolti fono 
Nella tenda maggior dell’altre tende. 
Qui fe’ l’Araldo fue disfide, e inclufe 
Tancredi pria, ne Pero gli altri efclufe. 
84 
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LVII. 

Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allor dubbia e fofpefa: 
Nè perchè molto penfi, e molto guardi, 
Atto gli s’offre alcuno a tanta imprefa. 
Vi manca il fior de’ fuoi guerrier gagliardi: 
Di Tancredi non s'è novella intefa; 

E lunge è Boemondo, ed ito è in bando 
L’invitto Croce, ch’uccife il fier Germando. 
LIX. 

Ed oltre i diece che fur ttatti a forte, 

I migliori del Campo e i più famofi 
Seguir d’ Armida le fallaci fcorte, 
Sotto il filenzio della notte afcofi. 
Gli altri di mano, e d’animo men forte, 
Taciti fe ne {fanno e vergognofi: 
Nè v'è chi cerchi in sì gran rifchio onore; 
Che vinta la vergogna è dal timore. 

Lx. 

Al filenzio, all’ afpetto, ad ogni fegno 
Di lor temenza il Capitan s’accorfe; 

E tutto pien di generofo fdegno 
Dal:loco ove fedea repente forfe: 

E diffe: ah ben farci di vita indegno, 

Se la vita negali or porre in forfe, 

Lafciando ch’un Pagan così vilmente 

Calpeftafle lonor di noftra gente. 
Exi. 

Sieda in pace il mio Campo, e da ficura 

Parte miri oziofo il mio periglio. 

Su fu datemi larme: e l’ armatura 

Gli fu recata in un girar di ciglio. 

Ma il buon Raimondo, che in-età matura 
Parimente maturo avea il configlio, 

E verdi ancor le forze a par di quanti 
Erano quivi, allor fi traffe avanti. 
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LXII. 


E diffe a lui rivolto: ah non fia vero, 


Che’n un capo s’arrifchi il Campo tutto. 
Duce fei tu, non femplice guerriero: 
Pubblico fora, e non privato il lutto. 

In te la fe’ s appoggia, e’l fanto impero. 
Per te fia il regno di Babel diftrutto: 

Tu il fenno fol, lo fcettro folo adopra; 
Altri ponga l’ardire, e’l ferro in opra. 

LXIII 


Ed io, bench’a gir curvo mi condanni 


La grave età, non fia che ciò ricufi. 
Schivino gli altri i marziali affanni; 

Me non vuò già, che la vecchiezza fcufi. 
O fofs’io pur ful mio vigor degli anni, 
Qual fete or voi, che qui temendo chiufi 
Vi ftate, e non vi move ira o vergogna 
Contra lui che vi fgrida, e vi rampogna. 

LXIV. 


E quale allora fui, quando al cofpetto 


Di tutta la Germania, alla gran corte 
Del fecondo Corrado; aperfi il petto 

Al feroce Leopoldo, e’l pofi a morte. 
E fu d’alto valor più chiaro effetto 

Le fpoglie riportar d’ uom così forte, 
Che s alcuno or fugaffe inerme, e folo 
Di quefta ignobil turba un grande ftuolo. 


LXV. 


Se foffe in me quella virtù, quel fangue, 


Di quefto altier l’ orgoglio avrei già fpento. 
Ma qualunque io mi fia, non però langue 
Il core in me, né vecchio anco pavento. 
E s'io purrimarrò nel campo efangue; 

Nè il Pagan di vittoria andrà contento: 
Armarmi i’ vuò; fia quefto il dì, ch’ illuftri 


Con novo onor tutti i miei fcorfi luftri. 
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LXVI. 
Così parla il gran vecchio; e fproni acuti 
Son le parole onde virtù fi defta. 
Quei che fur prima timorofi e muti, 
Hanno la lingua or baldanzofa e prefta. 
Nè fol non v'è chi la tenzon rifiuti; 
Ma ella omai da molti a gara è chiefta. 
Baldovin la domanda, e con Ruggiero 
Guelfo, i duo Guidi, e Stefano, e Gerniero. 
LXVII. 
E Pirro, quel che fè il lodato inganno, 
Dando Antiochia prefa a Boemondo; 
Ed a prova richiefta anco ne fanno 
Eberardo, Ridolfo, e’l pro Rofmondo: 
Un di Scozia, un d’Irlanda, ed un Britanno, 
Terre, che parte il mar dal noftro mondo: 
E ne fon parimente anco bramofi 
Gildippe; ed. Odoardo amanti e fpofi. 
LXVIII. 
Ma fovra tutti gli altri il fiero vecchio 
Se ne dimoftra cupido ed ardente. 
Armato è già; fol manca all’ apparecchio 
Degli altri arnefi il fino elmo lucente. 
A cui dice Goffredo: o vivo fpecchio 
Del valor prifco, in te la noftra gente 
Miri, e virtù n’apprenda: in te di Marte 
Splende lonor, la difciplina, e l’arte. 
txix. 
O pur aveflì fra letate acerba 
Diece altri di valore al tuo fimile, 
Come ardirei vincer Babel fuperba , 
E la Croce fpiegar da Battro a Tile. 
Ma cedi, or prego, ete medefmo ferba 
A maggior opre, e di virtù fenile: 
E lafcia che degli altri in picciol vafo 
Ponganfi i nomi, e fia giudice il cafo. 


SETTIMO. 


LEX: 
Anzi giudice Dio, delle cui voglie 
Miniftra e ferva è la Fortuna, e ’l Fato. 
Ma non però dal fuo penfier fi toglie 
Raimondo, e vuol anch’ egli efser notato. 
Nell elmo fuo Goffredo i brevi accoglie: 
E poi che l’ ebbe fcofso ed agitato, 
Nel primo breve, che di là traefse, 
Del Conte di Tolofa il nome lefse. 
LXXI. 
Fu il nome fuo con lieto grido accolto: 
Né di biafmar la forte alcun ardifce. 
Fi di frefco vigor la. fronte e °l volto 
Riempie: e così allor ringiovenifce, 
Qual ferpe fier, che innuove fpoglie avvolto 
D’ oro fiammeggi, e incontra il Sol fi lifce. 
Ma più d’ogn’ altro il Capitan gli applaude, 
E gli annunzia vittoria, e gli dà laude. 
LXXI. : 
E la fpada togliendofi dal fianco, 
E porgendola a lui, così dicea: 
Quefta è la fpada, che’n battaglia il Franco 
Rubello di. Safsonia oprar folea; 
Ch’io già gli tolfi a forza; e gli tolfi anco 
La vita allor di mille colpe rea. I 
Quefta, che meco ogn’or fu vincitrice, 
Prendi; e fia così teco ora felice- 
LXXIII. 
Di loro indugio intanto è quell’ altero 
Impaziente, e gli minaccia; e grida: 
O gente invitta, o popolo guerriero 
D’ Europa, un uomo folo è che vi sfida. 
Venga Tancredi omai, che par sì fero, 
Se nella fua virtù tanto fi fida; 
O vuol giacendo in piume afpettar forfe 


La notte, ch’altre volte a lui foccorfe? 
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CAA ee DI 
LXXIV. l 
Venga altri,;s.egli teme, a-ftuolo,a ‘ftuolon) 
Venite. infieme;,. o)cavalieri, 0 fanti; 
Poichè, di: pugnar..meco..a;folo a {olo 
Nonoy'é fra. mille fchiere uom ‘che in vanti. 
Vedete: là il'fepolcro ;.ove til .Figliuolo 
Di Maria. giacque; or che non. gite; avanti? 
Che non {ciogliete i, voti? ecco ;la;.ftrada? 
A qual ferbate uopo maggior la fpada? 
LXXV. 
Con tali fcherni il. Saracino atroce; 

Quafi con dura sferza , altrui. percote; 

Ma più ch’altri Raimondo. a. quella voce 

S’ accende y. e l’onte fofferir non puote. 

La virtù ftimolata è pit feroce, 

E s'aguzza dell’ ira all’ afpra cote: 

Sicchè tronca gl’ indugjy.e, preme il, dorfo 

Del fuo Aquilino, a cui diè 1 nome il corfo. 
LXXVI. 

Sul Tago: il deftrier, nacque, ove talora 
L’avida madre del guerriero armento , 
Quando l'alma ftagion, che.n' innamora, 
Nel: cor; le: inftiga il natural talento, 
Volta l’ aperta bocca incontra liora, 
Raccoglie i femi del fecondo vento; 

E de’ tepidi.fiati ( 0 meraviglia! ) 
Cupidamente ella concepe, e figlia. 
| LXXVIL 

E ben quefto Aquilin nato dircftt 
Di qual’ aura del ciel. più lieve fpiri; 

O fe.veloce si,.ch orma, non relti, 
Stendere il corfo perl’ arena il miri; 

O' fe’l vedi addoppiar. leggieri e prefti 
A.deftra, ed a {finiftra angufti. giri. 
Sovra tal corridore il ‘Conte afiifo 

Move all’ affalto, ¢ .wolgé ‘al cielo’ il vifo. 
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LXXVIII. 

Signor, tu che drizzafti incontra l empio 
Golia l armi inefperte in Terebinto: 
Sicch'ei ne fu, che d’ Ifrael fea fcempio, 
Al primo faffo d’un garzone eftinto; 

Tu fa, ch’or giaccia (e fia pari l’efempio) 

Quefto fellon da me percoffo, e vinto: 

E debil vecchio or la fuperbia opprima, 

Come debil fanciul l’oppreffe in prima. 
LEXIE: 

Così pregava il Conte: e le preghiere 
Moffe dalla fperanza in Dio ficura, 
S’alzar volando alle celefti fpere, 

Come va foco al ciel per fua natura. 

Le accolfe il Padre eterno, e fra le fchiere 

Dell’ efercito fuo tolfe alla cura 

Un che’! difenda: e fano, e vincitore 

Dalle man di quell’ empio il tragga fuore. 
LASA 

L’ Angelo, che fu già cuftode eletto 
Dall’ alta provvidenza al buon Raimondo, 
Infin dal primo dì, che pargoletto 
Sen venne a farfi peregrin del mondo; 

Or, che di novo il Re del ciel gli ha detto, 
Che prenda in fe della difefa il pondo, 
Nell’ alta rocca afcende, ove dell’ ofte 
Divina tutte fon larme ripofte. 

LXXXI. 

Qui lafta fi conferva, onde il Serpente 
Percoffo giacque, e i gran fulminei ftrali: 
E quegli ch’invifibili alla gente 
Portan l’orride pefti, e gli altri mali: 

E qui fofpefo è in alto il gran tridente, 
Primo terror de’ miferi mortali; 
Quando egli avvien, che i fondamenti fcota 


Dell ampia terra, e le città percota. 
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LXXXII 
Si vedea fiammeggiar fra gli altrivarnefio? 
Scudo di lucidifiino ‘diamante: 
Grande, che pad'coprif genti e pach, 
Quanti. ve w ha fra rib'Caucafo y'e Atlante: 
E fosliono da quefto veffer difefi 
Princip? giufti, e citrà ‘cafte e fante. 
Quefto! l Angelo prende; e ‘vien ‘con effo 
Occultamente al fao Raimondo appreffo. 
LX XXIII. 
Piene intanto le mura eran gid tutte 
Di varia turba; e’l barbaro Tiranno 
Manda Clorinda , ‘e molte genti inf{trutte , 
Che ferme a mezzo il colle, oltre non vanno. 
Dall'altro lato in ordine ridutte 
Alcune fchiere de’ Criftiani'ftanno: 
E largamente a’ duo campioni il campo 
Voto riman fra’ l uno e l'altro Campo. 
| LXXXIV. 
Mirava Argarite; e non vedea Tancredi, 
Ma d'ignoto campion fembianze ‘nuove: 
Fecefi il Conte innanzi, e: quel che chiedi, 
E>, diffe ‘a lui, per tua ventura altrove. 
Non: fuperbir’ però, che me qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove: 
Ch’ io ‘di lui poffo foftener la vice, 
O venir come terz a me qui lice. 
LXXXV. 
Ne forride il fuperbo y e gli rifponde: 
Che fa dunque Tancredi; e dove ftafli? 
Minaccia il ciel con l'arme, e pór sèafconde , 
Fidando fol ne’ fuoi fugaci pafl. 
Ma fagga pur nel centro, c'nemezzo Ponde, 
Che non fia loco ,:ove ficuro il lafi: 
Menti, ‘replica V altro, ai ditch’ nom tale 
Fugga date; che afai dite più vale. 


SE VIN. 


LXXXVI. 
Freme, il Circalfo irato , e.dicez,or prendi 
Del campo, tu,,ch’in, vece,fua thaccetto: 
E toto e fi. parra.,, come difendi 
L alta follia delytemerario detto. 
Così moffero, in gioftra, e i colpi orrendi 
Parimente drizzaro ambi all’eimetto; 
E buon, Raimondo, ove mirò 5 fcontrollo, 
Né. dar gli fece nell’arcion pur. crollo, 
LXXXVII. 
Dall’ altra. parte. il, fero. Argante. corfe 
( Fallo infolito a lui) l’arringo invano: 
Ghe'l difenfor celefte il colpo torfe 
Dal cuftodito cavalier Criftiano. 
Le labbra. il crudo per furor fi, morfe, 
E ruppe l’afta beftemmiando al piano. 
Poi. tragge il ferro, e va contra, Raimondo 
Impetuofo al paragon fecondo. 
LXXXVIII. 
E’i poffente corfiero urta per dritto, 
Quafi monton, ch’ al cozzo il capo abbaffa. 
Schiva Raimondo l urto, al lato dritto 
Piegando il corfo, e’l fere:in fronte, ¢ paffa. 
Torna di novo il cavalier d’ Egitto: 
Ma quegli pur di novo a deftra il, lafa; 
E pur full elmo il coglie, e indarno fempre; 
Che l'elmo adamantine avea le tempre. 
LXXXIX. 
Ma il feroce Pagan, che feco vuole 
Più ftretta zuffa, a luis’ avventa e ferra. 
L altro, ch'al pefo di sì vafta mole 
Teme d’andar col fuo deftricro a terra; 
Qui, cede, ed. indi affale; e par che vole, 
Intormiando con girevol guerra; 
E-i lievisimperj.il rapido cavallo 
Segue. del; freno), ci fion pone -orma in. fallo . 
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xC. 

Qual Capitan, ch’ oppugni eccelfa torre 
Infra paludi pofta, o in alto monte, 
Mille aditi ritenta, e tutte fcorre 
L'arti e le vie; cotal s aggira il Conte. 
E poi che non può fcaglia all’ arme torre, 
Ch’armano il petto; e la fuperba fronte; 
Fere i men forti arnefi, ed alla fpada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la ftrada. 

XCI. 

Ed in due parti o tre forate, e fatte 
L’arme nemiche ha già tepide e roffe: 
Ed egli ancor le fue conferva intatte, 

Nè di cimier, nè d’un fol fregio fcoffe. 

Argante indarno arrabbia, a voto batte, 

E fpande fenza pro lire e le poffe. 

Non fi ftanca però; ma raddoppiando 

Va tagli e punte; e fi rinforza errando. 
XCII 

Alfin tra mille colpi il Saracino 
Cala un fendente, e'l Conte è così preffo, 
Che forfe il velociffimo Aquilino 
Non fottraggeafi, e rimaneane oppreflo; 
Ma l’ajuto invifibile vicino 
Non mancò lui di quel fuperno meffo; 
Che ftefe il braccio, e tolfe il ferro crudo 
Sovra il diamante del celefte fcudo. 

XCIII. 

Frangefi il ferro allor (che non refifte 
Di fucina mortal tempra terrena 
Ad armi incorruttibili, ed immifte 
D’ eterno fabbro ) e cade in fu l'arena. 

Il Circaffo , ch’andarne a terra ha vifte 
Minutiflime parti, il crede appena. 
Stupifce poi, fcorta la mano inerme, 
Ch’arme il campion nemico abbia sì ferme. 


SET DAMO. 


XCIV. 
E ben rotta:lærfpada: ayer fi ,crede i! 
Su l'alto feudo: ond’é colui difcefo me 
E’! buon Raimondo ‘ha! la. medefma fede, 
Che-non -fa-giài s che. fia dal. ciel..difcefo. 
Ma ,-perocch’egli difarmata: vede 
La man, nemica, fi. riman: fofpefo; 
Che ftima.ignobil.palma., ¢vili. fpoglie 
Quelle , ch’altrui con talvantaggio uom toglie . 
XCV: 
Prendi, volea già dirgli; un'altra fpada: 
Quando -novo penfier nacque. nel. core ; 
Ch’ alto: {corno -è de’ fuoi; dove egli. cada, 
Che, di. pubblica caufa’ è difenfore, 
Così nè indegna! a- lui. vittoria, aggrada, 
Nè in dubbio. vuol. porre il. comune nonore- 
Mentre. egli.dubbio. ftafli, Argante -lancia 
Il pomo, e l’elfe alla nemica guancia. 
XCVI. 
E insquel tempo medefmo il deftrier-punges 
E per venire. a lotta oltra..fi.. caccia. 
La percoffa lanciata all'elmo giunge, 
Sicchè ne pefta al. Tolofan Ja. faccia. 
Ma però, nulla ei. sbigottifce., e !lunge 
Ratto .fi fvia; dalle robufte, braccia; 
Ed impiaga la man, ch'a. dar. di, piglio 
Venia più fera, che ferino artiglio 
XCVII. 
Pofcia gira da quefta a quella parte, 
E rigirafi a quefta, indi da. quella: A 
E fempre, e quando.riede., e quando. parte; 
Fere il) Pagan d'afpra. percoffa.e fella. | 
Quanto avea, di; vigor., quanto, avea. d'arte; 
Quanto può. fdegno.antico.,..ira; novella; 
A danno:del: Circaffo..or tutto. aduna; 


E feco il Ciel congiura, e la Fortuna. 
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C MIAN T O 
XCVII 
Quel di fine arme, e di fe fteflo armato 
Ai gran colpi refifté; e nulla pave: 
E par fenza:governo-in man turbato, 
Rotte vele; ed antene, eccelfa naves 
Che pur contefto avendo ogni fuo lato 
Tenacemente di robufta trave, 
Sdrufciti i fianchi al tempeftofo flutto 
Non moftra ancor, né fi difpera in tutto. 
XCIX: 
Argante, il tuo periglio allor tal era; 
Quando ajutarti-Belzebù difpofe. 
Quefti di cava nube ombra leggiera 
( Mirabil moftro ) in forma d’ uom compofe: 
È la fembianza di Clorinda altera 
Gli finfe; e l'armi ricche, e luminofe: 
Diegli il parlare; e fenza mente il noto 
Suon della voce, el portamento, c 1 moto, 
C. 
Il fimulacro ad Oradino efperto 
Saggitrario famofo andonne, e diffe: 
O famofo Oradin, ch'a fegno certo, 
Come a te piace, le quadrella affiffe; 
Ah gran danno faria, s uom di tal merto, 
Difenfor di Giudea, così moriffe: 
E di fue fpoglie il fuo nemico adorno 
Sicuro ne facefse a’ fuoi ritorno. 
Ch 
Qui fa prova dell’arte, e le faette 
Tingi. nel fangue del ladron Francefes 
Ch’ oltra- il perpetuo onor; vuo’ che n’afpette 
Premio al gran fatto egual dal Re cortele. 
Così parlò; nè quegli in dubbio ftette; 
Tolto. chel fuon delle» promefse intefe. 
Dalla grave faretra un quadrel prende», 
E fu Larco l'adatta ; eil’ arco tende. 


SETTIMO, 
Cu. 

Sibila il tefo nervo, e fuori {pinto 
Vola il pennuto ftral per l’aria, e ftride: 
Ed a percuoter ya, dove del cinto 
Si congiungon le fibbie, e le divide; 
Paffa l’usbergo, e in fangue appena tinto 
Quivi fi ferma, e fol la pelle incide; 
Che ’l celefte guerrier foffrir non volle, 
Ch’oltra paffaffe, e forza al colpo tolfe. 

CIII. 

Dell’usbergo lo ftral fi tragge il Conte, 

Ed ifpicciarne fuori il fangue vede: 
E con parlar pien di minaccie ed onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 
Il Capitan, che non torcea la fronte 
Dall amato Raimondo, allor s’avvede, 
Che violato è il patto: e perchè grave 
Stima la piaga, ne fofpira, e pave 
CIV. 
E con la fronte le fue genti altere, 
E con la lingua a vendicarlo delta: 
Vedi tofto inchinar:giù le vifiere, 
Lentare i freni, e por le lancie in refta; 
E quafi in un fol punto alcune fchiere 
Da quella parte moverfi, e da quefta. 
Sparifce il campo, e la minuta polve 
Con denfi globi al ciel s innalza, e volve. 
cv. 

D'elmi e feudi percoffi, e d’afte infrante 
Ne’ primi fcontri un gran romor s’ aggira. 
La giacere un cavallo, e girne errante 
Un altro là fenza rettor fi mira: 

Qui giace un guerrier morto, e qui fpirante 
Altri finghiozza, e geme, altri fofpira. 
Fera è la pugna, e quanto più fi mefce, 


E ftringe infieme, più s’inafpra, e crefce. 
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CVI. i 
Salta Argante nel mezzo agile e fciolto, 

E toglie ad un guerrier ferrata mazza: 

E rompendo lo tuol calcato e folto, 

La rota intorno, e fi fa larga piazza: 

E fol cerca Raimondo, e in lui fol volto 

Ha il ferro, e lira impetuofa e pazza: 

E quafi avido lupo, ei par che brame, 

Nelle vifcere fue pafcer la fame. 

CVII. 

Ma duro ad impedir viengli il fentiero , 

E fero intoppo; acciocché’l corfo ei tardi. 
Si trova incontra Ormanno, e con Ruggiero 
Di Balnavilla un Guido, e duo Gherardi. 
Non ceffa, non s’allenta, anzi è più fero, 
Quanto riftretto è più da que’ gagliardi ; 
Siccome a forza da rinchiufo loco 
Se n’efce, e move alte ruine il foco. 

CVIII. 

Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra 
Ruggiero infra gli eftinti egro e languente. 
Ma contra lui crefcon le turbe, e'l ferra 
D’uomini; ed’arme cerchio afpro e pungente. 
Mentre in virtù di lui pari la guerra 
Si mantenea fra l’ una e l’altra gente; 

Il buon Duce Buglion chiama il fratello ; 
Ed a lui dice: or movi il tuo drappello. 
CIX. 

E là dove battaglia è più mortale, 

Vattene ad inveftir nel lato manco. 
Quegli fi moffe, e fu lo fcontro tale, 
Ond'egli urtò degli avverfarj il fianco; 
Che parve il popol € Afia imbelle e frale, 
Nè potè foftener l impeto Franco: 

Che gli ordini difperde, e co’ deftrieri 

L’ infegne abbatte, e infieme i cavalieri. 
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cx. 
Dall’ impeto medefimo in fuga è volto 
Il deftro: corno: e non: v’é alcun , che faccia 
Fuorch’ Argante difefa; a freno fciolto 
Così il timor precipiti gli caccia. 
Egli fol ferma il paflo, e moftra il volto: 
Nè chi con mani cento, e cento braccia 
Cinquanta fcudi infieme, ed altrettante 
Spade moveffe, or più faria d- Arganre. 
CXI. 
Ei gli ftocchi, e le mazze, egli dell’afte, 
E de’ corfieri l'impeto foftenta. 
E folo par che incontra tutti bafte: 
Ed ora ha quefto, ed ora a quel s'avvanta. 
Pefte ha le membra, erottel’arme e guafte, 
Sudor verfa, e fangue, e par nol fenta. 
Ma così urta il popol denfo, e’l preme, 
Ch’ al fin lo fvoglie, e feco il porta infieme. 
CXII. 
Volge il tergo alla forza, ed al furore 
Di quel diluvio, che’l rapifce, e’l tira; 
Ma non già d’ uom, che fugga ha i pafli, e’l core; 
Sall opre della mano il cor fi mira. 
Serbano ancora gli occhi il lor terrore, 
E le minaccie della folita ira: 
E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba, e nulla giova. 
Cxi. 
Non può far quel magnanimo, ch’ almeno 
Sia lor fuga più tarda, o più raccolta: 
Che non ha la paura arte, nè freno, 
Nè pregar qui, nè comandar s’afcolta. 
Il pio Buglion, che i fuoi penfieri appieno 
Vede Fortuna a favorir rivolta, 
Segue della vittoria il lieto corfo, 


E invia novello cai vincitor foccorfo. 
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CXIV. 

E fe non che. non era. il di, che fcritto 
Dio negli eterni fuoi decreti avea; 

Quel era forfe il di, che ’l Campo invitto, 
Delle fante fatiche al fin giungea. 

Ma la fchiera infernal, che ’n quel conflitto 
La tirannide fua cader vedea, 

Sendole ciò permeffo, in un momento 
L'aria in nubi riftrinfe, e moffe il vento. 
cxv. 

Dagli occhi de’ mortali un negro velo 
Rapifce il giorno e ’1 Sole: e parch’ avvampi 
Negro via più ch’orror d’ inferno il cielo; 
Così fiammeggia infra baleni e lampi. 
Fremono i tuoni; e pioggia accolta in gelo 
Si verfa, ei pafchiabbatte, einonda icampi: 
Schianta i rami il gran turbo, e par che crolli 
Non pur le quercie, ma le rocche, e i colli. 

CXVI 

L'acqua in un tempo, il vento, e la tempefta 

Negli occhi ai Franchi impetuofa fere: 

E l’improvvifa violenza arrefta 

Con un terror quafi fatal le fchiere. 

La minor parte d’effe accolta refta 

( Che veder non le puote ) alle bandiere. 

Ma Clorinda; che quindi alquanto è lunge, 

Prende opportuno il tempo, e'l deftrier punge. 
CXVII. 

Ella gridava ai fuoi: per noi combatte, 
Compagni ; il Cielo, e la giuftizia aita. 
Dall’ ira fua:le faccie noftre intatte 
Sono, e non è la deftra indi impedita: 

E nella fronte folo irato ei batte 

Della nemica gente impaurita; 

E la fcote dell’arme,;e della luce 

La priva: andianne pur, che’l Fato ¢ duce. 


SIE Ly FODAMO. 
CXVIII 

Così {pinge le genti, e ricevendo 

Sol nelle fpalle l’ impeto d'inferno; 

Urta 1 Francefi con affalto orrendo, 

E i vani colpi lor fi prende a fcherno. 

Ed in quel tempo Argante anco volgendo 

Fa de’ già vincitori afpro governo: 

E quei, lafciando il campo, a tutto corfo 

Volgono al ferro; alle procelle il dorfo. 
CXIX. 

Percuotono le fpalle ai fuggitivi 
L’ ire immortali, e le mortali fpade: 

E’l fangue corre, e fa commifto ai rivi 

Della gran pioggia roffeggiar le ftrade. 

Qui tra ’l vulgo de’ morti, e de’ mal vivi 

E Pirro, e’l buon Ridolfo-eftinto cade; 

Che toglie a quefto il fier Circaffo l’alma, 

E Clorinda di quello ha nobil palma. 
CXX. 

Così fuggiano i Franchi, e di lor caccia 
Non rimaneano i Siri anco, o i Demoni: 
Sol contra Parme, e contro ogni minaccia 
Di gragnuole, di turbini, e di tuoni 
Volgea Goffredo la ficura faccia, 
Rampognando afpramente i fuoi Baroni: 
E fermo anzi la porta il gran cavallo, 
Le genti fparfe raccogliea nel vallo. 

CXXI. 

E ben due volte il corridor fofpinfe 
Contra il feroce Argante, e lui ripreffe: 
Ed altrettante il nudo ferro fpinfe, 

Dove le turbe oftili eran più fpeffe. 
Alfin con gli altri infieme ci fi riftrinfe 
Dentro ai ripari, e la vittoria ceffe. 
Tornano allora i: Saracini, e ftanchi 


Reftan nel vallo, e sbigottiti i Franchi. 
(92) 
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ARGOMENTO. 
Narra a Goffredo del signor de Dani 
H valor prima un meno, e por la morte. 
Credendo quei d llnl a IENE vane, 
Semano estinto lor Rinaldo forte. 
Dunque al faror oh Alelo. pira, msani, | 
Di soverchia ira, e d odio apron le porte: È 


Eminaccaan Goffredo: et con la voce 
Jola in tor frena l'impeto feroce. 


CANTO OTTAVO, 


Y 

La‘ cheti erano i tuoni e le 
tempefte, 

E ceffato il fofiar d’Auftro, e di 
Coro: 

E lalba ufcia della magion celefte 

' Con la fronte di rofe, e co’ piè d'oro. 

Ma quei, che le procelle avean già defte, 

Non rimaneanfi ancor dalle arti loro; 

Anzi l'un d'e ch’ Aftagorre è detto, 


Così parlava alla compagna Aletto. 
( 93 


Gi ARON AG O 
II 
Mira, Aletto, venirne ( ed impedito 
Effer non può da noi ) quel cavaliero 
Che dalle fere mani è vivo ufcito 
Del fovran difenfor del noftro impero. 
Quefti, narrando del fuo Duce ardito, 
E de compagni ai Franchi il cafo fero, 
Paleferà gran cofe: onde è periglio, 
Che fi richiami di Bertoldo il figlio. 
| IIL 
Sai quanto ciò rilievi, e fe conviene 
Ai gran principj oppor forza, ed inganno. 
Scendi tra’ Franchi dunque, e ciò ch'a bene 
Colui dirà, tutto rivolgi in danno: 
Spargi le fiamme , e’l tofco entro le vene 
. Del Larin, dell’ Elvezio, e del Britanno: 
Movi lire; e i tumulti, e fa tal opra, 
Che tutto vada il Campo alfin foffopra. 
IV: | 
L’opra è degna di te: tu nobil vanto 
Ten defti già dinanzi al fignor noftro. 
Così ‘le parla: e bafta ben fol tanto, 
Perchè prenda l’imprefa il fero moftro: 
Giunto è ful vallo de’ Criftiani intanto 
Quel cavaliero, il cui venir fu moftro: 
E diffe lor: deh fia chi m’introduca 
Per mercede, o guerrieri, al fommo Duca. 
v. 
Molti fcorta gli furo al Capitano, 
Vaghi ď udir dal peregrin novelle. 
Quegli inchinollo, e l onorata mano 
Volea baciar, che fa tremar Babelle. 
Signor, poi dice, che con l’ Oceano 
Termini la tua fama, e con le ftelle, 
Venirne a te vorrei più lieto meffo: 


Qui fofpirava, e foggiungeva appreffo. 
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VI. 
Sveno il Re de’ Dani unico figlio, 
Gloria, e foftegno alla cadette etade, 
Effer tra quei bramò, che’l tuo configlio 
Seguendo; han cinto per Gesù le fpade: 
Nè timor di fatica, o di periglio, 
Né vaghezza del regno, nè pietade 
Del vecchio genitor sì degno affetto 
‘Intepidir nel generofo petto. 
VII. 
Lo fpingeva un defio d’ apprender l’arte 
Della milizia faticofa e dura 
Da te sì nobil maftro: e fentia in parte 
Sdegno, e vergogna di fua fama ofcura. 
Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura: 
Ma più ch’altra cagione, il moffe il zelo 
Non del terren, ma dell onor del Cielo. 
VIII. 
Precipitò dunque gl’ indugi ; e tolfe 
Stuol di fcelti compagni audace e fero: 
E dritto inver la Tracia il cammin volfe 
Alla Città, che fede è dell’ impero: 
Qui il Greco Augufto in fua magionl’accolfe: 
Qui poi giunfe in tuo nome un meffaggiero: 
Quefti appien gli narrò, come già prefa 
Foffe Antiochia, e come poi difefa. 
1X 
Difefa incontra al Perfo, il qual con tanti 
Uomini armati ad affediarvi moffe; 
Che fembrava, che d’ arme, e d’ abitanti 
Voto il gran regno fuo rimafo foffe. 
Di te gli diffe, e poi narrò d’alquanti, 
Sinch’ a Rinaldo giunfe, e qui fermoffe: 
Contò I’ ardita fuga, e cid che poi 


Fatto di gloriofo avea tra voi. 
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Soggiunfe alfin;, come già il popol Franco 
Veniva,a dar l’affaltoa.quefte. portes 
E invitò dui, ch'egli. voleffe almanco 
Dell’ ultima vittoria effer, conforte.: 

Quefto parlare, al- giovinetto fianco 

Del fero Sveno è {timolo sì forte, 

Ch’ogn'ora un.luftro, pargli, infra’ Pagani 

Rotare il ferro, ¢ infanguinar, le: mani. 
XI 

Par che la fua viltà. rimproverarfi 
Senta nell’altrui gloria, e fe. ne rode: 

E chi’l configlia, e chi’l prega a fermarfi 

O che. non. efaudifce, o. che non ode. 

Rifchio non teme, fuorchè ’l. non. trovarfi 

De’ tuoi, gran, rifchi a parte pedi tua lode: 

Quefto gli; fembra, fol; periglio grave; 

Degli altri o nulla intende, 0; nulla. paye. 
XII 

Egli medefmo, dua fortuna affretta; 

Fortuna, che, noi tragge, e lui conduce: 
Perocch’ appena alfuo. partire afpetta 
I primi rai della novella luce. 
E` per miglior la. via più breve eletta; 
Tale.ei.la.ftima; ch'è Signore; e Duce: 
Nè i paf più difficili, .o i paefi 
Schivar. fi cerca dei nemici offefi. 

XIII: 

Or difetto di. cibo, or. cammin duro 
Trovammo ,;\or. violenza, ed or aguati; 
Ma tutti fur, vinti i difagi, e furo 
Or uccifi. i, nemici, ed or fugati. 

Fatto ayean ne’ perigli ogni uom. ficuro 

Le vittorie,.e infolenti,1 fortunati: È 
Quando jun, dì. ci accampammo,; ove. i, confini 
Non lunge, erano, omai, de’ Paleftini. 
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XIV. 
Quivi da’ precurfori a noi vien detto, 
. Ch’ alto’ ftrepito d'arme avean fentito, 
E vifte infegne, e indizj, onde han fofpetto , 
Che fia vicino efercito infinito. 
Non penfier; ‘non color, non cangia afpetto, 
Non muta voce il Signor noftro ardito ; 
Benché ‘molti vi fian, ch'al fero avvifo 
Tingan di bianca pallidezza: il vifo. 
xv. 
Ma dice: o quale mai vicina abbiamo 
Corona © di martirio; o di vittoria: 
L’una {pero io ben più; ima non men'bramo 
L'altra, ov’ è maggior metto; e pari gloria. 
Quefto campo, o fratelli, ove or noi fiamo, 
Fia tempio facro ad immortal: memoria: 
In cui l'età futura additi e moftri 
Le noftre' fepolture, o i trofei’ noftri. 
xvi 
Così parla; e le guardie indi difpone, 
E gli ufficj comparte, e la ‘fatica. 
Vuol ch’ armato osnun giaccia, e non depone 
Ei medefmo gli arnefi, o la lorica. 
Era la notte ancor nella ftagione, 
Ch'è più del fonno, e del filenzio amica; 
Allor che d'urli barbarefchi udifli 
Romor, che giunfe‘al cielo; ed agli abiffi. 
XVII. 
Si grida: all’arme, all’arme; e Sveno involto 
Nell’ arme innanzi a tutti oltre fl fpinge: 
E magnanimamente i lumi, el volto 
Di color d’ardimento infiamma, e tinge. 
Ecco fiamo affaliti, e un ‘cerchio folto 
Da tutti i lati né circonda, e ftringe: 
E intorno un bofcoabbiam.d afte ; e ‘di fpade, 


E {ovra noi di ftrali uh nembo cade. 
(95) 
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XVII 
Nella pugna. inegual ((perocchè venti D 
Gli.aflalitori fono-incontro ad uno; ) 
Molti d’ effi piagati , e molti fpenti 
Son da. cieche ferite all’ aer bruno. 
Ma il numero degli egri, ¢ de’ -cadenti 
Fra l’ombre ofcure non difcerne alcuno) 
Copre .la. notte i -noftri danni, e d'opre | 
Della noftra- virtute infieme copre. 
XIX: 
Pur sì fra gli altri Sveno alza! la fronte; L 
Ch’ agevol è, che -ognun vedere il poffa: | 
E nel bujo-le prove anco fon conte 
A chi vi. mira, .e l’incredibil poffa. 
Di fangue un rio, d’uomini uccifi un monte, 
D’ogn’intorno gli fanno. argine e foffa: 
E dovunque ne. va, fembra che porte 
Lo fpavento negli occhi ,;e in man la morte. 


XX. 
Così pugnato; fu, finchè P albore C 
Roffeggiando nel ciel-già n’ apparia. 
Ma poi che. fcoffo -fusil notturno: orroreip 
Che l'orror- delle morti in fe copria; 
La defiata luce a. noi. terrore 
Con vifta accrebbe dolorofa.e.ria; 
Che pien d’eftinti il campo, € quafistutta 
Noftra gente vedemmo omai diftrutta. 
XXI: 
Duomila fummo, e non fam cento; oriquando Fi 
Tanto fangue egli mira, e tante. morti, 
Non fo, fe ’l :cor feroce al miferando 
Spettacolo fi, turbi, e.\fifconforti: 
Ma. già nol moftra;. anzi da-voce alzando, 
Seguiam, ne: grida, que’ ‘compagni forti, | 


Ch’ al Giel lunge dai. laghi -Avernine Stigi , 
N’ han fegnati.col fangue, alts .veltigi: 


OF Y HYHY O. 
xXif 

Dife, e lieto; cred*io;0della vicina 
Morte; così nel cory comelal fembiante, 
Incontro:alla barbarica ruina 
Portonne. èl petto intrepido e coftante. 
Tempra non fofterrebbe; ancor'che fina 
Fofle;e d’acciajo. no, ma di diamante, 
I feri:colpi; ond’ egli ‘il ‘campo allaga: 

E fatto è ‘il corpo fuo folo una’ piaga. 
XXII. 

La vita no, ma la virtù foftenta 
Quel cadavero indomito e feroce. 
Ripercote percoffo; ‘e non s'allenta; 

Ma quanto offefo è più, tanto più noce : 
Quando ‘ecco furiando a lui s’avventa 
Uom grande, ch’ ha fembiante, eguüardo atroce, 
E dopo lunga; ed: oftinata guerra, 
Con'l’aita di ‘molti alfin F atterra. 

XXIV. 

Cade il Garzone invitto (‘ahi cafo amaro ) 
Nè v'è fra noi chi vendicare il pofa. 
Voichiamo in teftimonio; o del mio ‘caro 
Signor: fangue ben fparfo, e nobil offa, 
Ch’allor non fui della mia vita avaro, 
Nè fchivai ferro, nè fchivai percoffa; 
Efe piacciuto pur foffe là fopra, 

Ch’ io «vi moriffi vil meritai con ‘l’opra. 
XXV. 

Fra gli eftinti compagni io fol. cadei 

Vivo: nè vivo forfe è chi mi penfi. 

Nè de’ nemici più cofa faprei 

Ridir, sì tutti avea'fopiti i fenfi. 

Ma poichè ‘tornò il lume’ agli occhi ‘miei, 
Ch'eran d’atra caligine condenfi, 

Notte “mi: parye; ed allo fguardo fioco 


S offerfevil'ovacillarn id’ an picciol ‘foco: 
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XXVI» 
Non rimaneva in me tanta virtude, 
Chk a ‘difeerner le cofe io foli prefto; 
Ma vedea, come quel ch’ or apre, or chiude 
Gli occhi, mezzo tra ’l fonno, e l’effer defto: 
E’l duolo omai delle ferite crude 
Più cominciava a farmifi molefto: 
Che l*inafpria laura notturna, e ‘1 gelo 
In terra nuda, e fotto aperto ciclo. 
XXXVII 
Più e più ogn’or s' avvicinava intanto 
Quel lume; e infieme un tacito bisbiglio: 
Sicché a me giunfe, e mi fi pofe a canto 
Alzo allor, -bench’appena; il debil ciglio; 
E veggio duo vefltiti in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi fento: o figlio, 
Confida in quel Signor ch’a’ pii fovviene, 
E con la grazia i preghi altrui previene. 
XXVIII. 
In tal guifa parlommi; indi la mano 
Benédicendo fovra me diftefe: 
E-fufurro con fuon devoto è piano 
Voci allor poco udite; e meno intefe. 
Sorgi, poi diffe, ed io leggiero e fano 
Sorgo; e non fento: le nemiche offefe: 
O miracol gentile ) anzi mi fembra 
Piene di vigor novo aver le membra: 
XXIX: 
Stupido lor riguardo, e non ben crede 
| L’anima sbigottita il certo e il vero: 
Onde l'un d’ effi a me? di poca fede, 
Che dubbii? ò che vaneggia’ il tuo penfiero? 
Verace corpo è quel, chen noi fi vede: 
Servi fiam di Gesù, che-’l lufinghiero 
Mondo; e °l fuo falfo dolce abbiam’ fuggito, 
E qui viviamo in ‘loco afpro; `e romito. 
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XXX. 
Ma per miniftro:a tua falute eletto 
Ha quel Signor, .che’n ogni parte: regna: 
Ghe per ignobil mezzo oprar-effetto 
Merayigliofo ed alto ei non.ifdegna. 
Ne men vorrà che sì refti negletto 
Quel corpo, in cui già vifle alma sì, degna: 
Lo;.qual .con effa ancor lucido.e leve, 
E immortal fatto riunir fi deve. 
XXXI. 
Dico il corpo di Sveno,.a cui. fia. data 
Tomba a tanto valor conveniente, 
La qual a dito moftra, ed onorata 
Ancor farà dalla futura gente. 
Ma leva omai gli occhi: alle ftelle,.e guata 
Là fplender quella, come un Sol lucente: 
Quefta co’ vivi raggi or. ti conduce 
Là dove è il corpo del tuo nobil Duce. 
XXXII 
Allor veggio, che dalla bella: face, 
Anzi dal Sol notturno.un raggio fcende: 
Che dritto là dove il gran corpo giace, 
Quafi.;aureo tratto di pennel, È ftende: 
E fovra)lui tal lume e tanto face, 
Ch’ ogni fua piaga ne sfavilla e fplende: 
E fubito.da me fi raffigura 
Nella fanguigna orribile miftura. 
XXXIII. 
Giacea prono non già, ma come volto 
Ebbe. fempre alle ftelle il fuo defire, 
Dritto. ei teneva; inverfo.il cielo il volto; 
In guifa d’uom;.che pur 1A fufo afpire. 
Chiufa, la deftra, el pugno. avea raccolto, 
E ftretto. il ferro,.e in. atto è di ferire: 
L'altra, ful;petto;in modo umile -e pio 
Si pofa, e-par- che perdoni chieggia a Dio. 
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XXXIV. 
Mentre io le piaghe fue lavo col pianto, 
Né però sfogo il duol, che l alma accora; 
Gli aprì la chiufa deftra il Vecchio fanto, 
El ferro che ftringea trattone fuora: 
Quefta, a me diffe, ch’ oggi fparfo ha tanto 
Sangue nemico, e n° è vermiglia ancora, 
E, come fai, perfetta: e non è forfe 
Altra fpada, che debbia a lei preporfe. 
XXXV. 
Onde piace là fu, che s’ or la parte 
Dal fuo primo fignore acerba morte, 
Oziofa non refti in quefta parte; 
Ma di man paffi in mano ardita e forte, 
Che l’ufi poi con egual forza, ed arte; 
Ma più lunga ftagion con lieta forte: 
E con lei faccia, perchè a lei s' afpetta, 
Di chi Sveno le uccife afpra vendetta. 
XXXVI. 
Soliman Sveno uccife , e Solimano 
Dee per la fpada fua reftarne uccifo. 
Prendila dunque, e vanne ove il Criftiano 
Campo fia intorno all’ alte mura aflifo: 
E non temer, che nel paefe eftrano 
Ti fia il fentier di novo anco precifo; 
Che t agevolerà per l afpra via, 
L’ alta deftra di lui, ch’or là t invia. 
XXXVIII: 
Quivi egli vuol che da cotefta voce, 
Che viva in te ferbò, fi manifefti 
La pictate, il valor, lardir feroce, 
Che nel diletto tuo Signor vedefti; 
Perchè a fegnar della purpurea Croce 
L’ arme, con tale efempio altri fi defti: 
Ed ora, e dopo un corfo anco di luftri 
Infiammati ne fian gli animi illuftri. 
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n XXXVIII. 

Refta che fappia tu chi fia colui, 

- Che deve della fpada effer erede. 
Quefti è Rinaldo il giovinetto, a cui 
Il pregio di fortezza ogn’altro cede. 
A lui la porgi, e dì, che fol da lui 
L'alta vendetta il Cielo; e °l mondo chiede. 
Or mentre io le fue voci intente afcolto, 
Fui da miracol novo a fe rivolto. 

XXXIX. 

Che là dove il cadavero giacea, 
Ebbi improvvifo un gran fepolcro fcorto, 
Che forgendo rinchiufo in fe lavea, 
Come non fo; nè con qual’arte forto: 
E in brevi note altrui vi fi fponea 
Il nome, e la virtù del guerrier morto. 
To non fapea da tal vifta levarmi, 
Mirando ora le lettre, ed ora i marmi. 


XL 

Qui, diffe il Vecchio, appreflo ai fidi amici 
Giacerà del tuo Duce il corpo afcofo; 
Mentre gli {pirti amando in Ciel felici 
Godon perpetuo bene e gloriofo. 

Ma tu col pianto omai gli eftremi uficj 
Pagato hai loro: e tempo è di ripofo . 
Ofte mio ne farai, finch’al viaggio 
Mattutin ti rifvegli il novo raggio. 

XLI. 

Tacque; e per lochi ora fublimi or cupi , 
Mi fcorfe, onde a gran pena il fianco trafli; 
Sinch’ove pende da felvaggie rupi 
Cava fpelonca, raccogliemmo i pafli. 
Quefto è il fuo albergo: ivi fra gliorfi e i lupi, 
Col difcepolo fuo ficuro ftafhi ; 

Che difefa miglior ch’usbergo e fcudo, 


E' la fanta innocenza al petto ignudo. 
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XLII 

Silveftre cibo; e duro letto porfe 
Quivi alle membra mia pofa e riftoro. 
Ma poi ch’accefi in Oriente fcorfe 
I raggi del mattin purpurei, e d'oro; 
Vigilante ad orar fubito forfe 
L'uno e l’altro Eremita, ed io con loro. 
Dal fanto vecchio poi congedo tolfi, 
E qui, dove egli configlio, mi volfi. 

XLIII 

Qui fi tacque il Tedefco; e gli rifpofe 
Il pio Buglione: o cavalier, tu porte 
Dure novelle al Campo € dolorofe, 
Onde a ragion fi turbi e fi fconforte: 
Poiché genti si amiche, e valorofe 
Breve ora ha tolte, e poca terra afforte: 
E in guifa d'un baleno il Signor voftro 
S'è in un fol punto dileguato, € moftro. 

XLIV. 
Ma che? felice è cotal. morte € fcempio ; 


Via più ch’acquifto di prononcie e d'oro: 


Nè dar l'antico Campidoglio efempio 
D'alcun può mai sì gloriofo ‘alloro . 
Efi del Ciel luminofo tempio 
Han corona immortal del vincer loro. 
Ivi cred'io; che le fue belle piaghe 
Ciafcun lieto dimoftri, e fe n° appaghe. 
XLV. 

Ma tu ch’alle fatiche, ed al periglio 
Nella milizia ancor refti del mondo; 
Devi gioir de’ lor trionfi, e °l ciglio 


Render, quanto conviene, omai giocondo . 


E perchè chiedi di Bertoldo il figlio , 


Sappi, ch ci fuor dell’ofte è vagabondo ; 
Nè lodo io già, che dubbia via tu prenda; 


Pria che di lui certa novella intenda . 
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XLVI. 
Quefto lor ragionar nell’ altrui mente 
Di Rinaldo l amor delta, e rinnova: 
E v'è chi dice: ahi fra Pagana gente 
Il giovinetto errante or fi ritrova: 
E non v’ è quafi alcun, che non rammente. 
Narrando al Dano i fuoi gran fatti a prova. 
E dell’ opere fue la lunga tela 
Con iftupor gli fi difpiega, e fvela. 
| XLVII. 
Or quando del Garzon la rimembranza 
Avea gli animi tutti inteneriti; 
Ecco molti tornar, che per ufanza 
Fran d’intorno a depredare ufciti. 
Conducean quefti feco in abbondanza 
E mandre di lanuti, e buoi rapiti, 
E biade ancor, benchè non molte, e ftrame, 
Che pafca de’ corfier l avida fame. 
XLVIII. 
E quefti di fciagura afpra e nojofa 
Segno portar, che’n apparenza è certo: 
Rotta del buon Rinaldo, e fanguinofa 
La fopravvefta, ed ogni arnefe aperto. 
Tofto fi fparfe (e chi potria tal cofa 
Tener celata?) un romor vario, e incerto. 
Corre il vulgo dolente alle novelle 
Del Guerriero, e dell’ arme, e vuol vedelle. 
XLIX. 
Vede; e conofce ben l immenfa mole 
Del grande usbergo, e’l folgorar del lume, 
E larmi tutte, ove è P Augel, ch’ al Sole 
Prova i fuoi figli, e mal crede alle piume: 
Che di vederle già primiere, o fole 
Nelle imprefe più grandi ebbe in coftume: 
Ed or non fenza alta pietade, ed ira, 


Rotte, e fanguigne pa) giacer le mira. 
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Mentre bisbiglia il Campo, e la cagione 
Della morte di lui varia fi crede; 
A fe chiama Aliprando il pio Buglione, 
Duce di quei che ne portar le prede, 
Uom di libera mente; e di fermone 
Veraciflimo e fchietto, ed a lui chiede: 
Dì come, e donde tu rechi qneft’ arme , 
E di buono o di reo nulla celarme. 
La; 
Gli rifpofe colui: di qui lontano 
Quanto in duo giorni un meffaggiero andria » 
Verfo il confin di Gaza, un picciol piano 
Chiufo tra colli alquanto è fuor di via: 
E in lui d’ alto deriva, e lento, e piano 
Tra pianta e pianta un fiumicel s` invia: 
E d’ alberi, e di macchie, ombrofo e folto , 
Opportuno alle infidie il loco è molto . 
LIL 
Qui greggia alcuna cercavam , che foffe 
Venuta a’ pafchi dell’ erbofe fponde; 
E in full’ erbe miriam di fangue roffe 
Giacerne un guerrier morto in riva all’ onde. 
All’ arme, ed alle infegne ogn’ uom fi mofle: 
Che furon conofciute, ancorchè immonde 
Io m appreffai per difcoprirgli il vifo; 
Ma trovai, ch’ era il capo indi recifo. 
Dir 
Mancava ancor la deftra: e ‘1 bufto grande 
Molte ferite avea dal tergo al petto: 
E non lontan con l Aquila, che fpande 
Le candide ali, giacea il voto elmetto. 
Mentre cerco d’alcuno a cui dimande, 
Un villanel fopraggiungea foletto: 
Che indietro il pallo per fuggirne torfe, 
Subitamente che di noi s’ accorfe. 
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LIV. 
Ma feguitato, e prefo, alla richiefta 
Che noi gli facevamo alfin rifpofe; 
Che’l giorno innanzi ufcir della forefta. 
Scorfe molti guerrieri, onde ci s’ afcofe: 
E ch'un d’efli tenea ricifa tefta 
Per le fue chiome bionde, e fanguinofe: 
La qual gli parve, rimirando intento, 
D’uom giovinetto, e fenza peli al mento. 
LV. 
E che’! medefmo poco poi l’avvolfe 
In un zendado dall’ arcion pendente. 
Soggiunfe ancor, ch’all’ abito raccolfe 
Ch’erano i cavalier di noftra gente. 
Io fpogliar feci il corpo, e sì men dolfe, 
Che pianfi nel fofpetto amaramente: 
E portai meco l'arme, e lafciai cura, 
Ch’aveffe degno onor di fepoltura. 
LVI. 7 
Ma fe quel nobil tronco è quel ch’io credo, 
Altra tomba, altra pompa egli ben merta. 
Così detto Aliprando ebbe congedo, 
Perocchè cofa non avea più certa. 
Rimafe grave, e fofpirò Goffredo; 
Pur nel trifto penfier non fi raccerta: 
E con più chiari fegni il monco bufto 
Conofcer vuole, e l’ omicida ingiufto. 
LVII 
Sorgea la notte intanto, e fotto Pali 
Ricopriva del cielo i campi immenfi: 
E’l fonno ozio dell alme, obblio de’ mali, 
Lufingando fopia le cure, e i fenfi; 
Tu fol punto Argillan d’acuti ftrali 
D’afpro: dolor, volgi gran cofe, e penli: 
Nò l’agitato fen, nè gli occhi ponno 


La quiete raccorre, 01 molle fonno. 
(100) 


Ch A ENO 


LVII 
Coftui pronto di man, di lingua ardito, 
Impetuofo, e fervido d’ ingegno, 
Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
Nelle riffe civil d’ odio, e di sdegno. 
Pofcia in efiglio fpinto i colli, e ’l lito 
Empì di fangue, e depredò quel regno, 
Sinchè nell’ Afia a guerreggiar fen venne, 
E per fama miglior chiaro divenne. 
LIX: 
Alfin quefti full’ alba i lumi chiufe: 
Nè già fu fonno il fuo queto e foave; 
Ma fu ftupor, ch’ Aletto al cor gl’ infufe, 
Non men che morte fia, profondo e grave. 
Sono le interne fue virtù delufe, 
E ripofo dormendo anco non ave; 
Che la furia crudel gli s’ apprefenta 
Sotto orribili larve, e lo fgomenta. 
LX. 
Gli figura un gran bufto, ond’ è divifo 
Il capo, e della deftra il braccio è mozzo: 
E foftien con la manca il tefchio incifo, 
Di fangue, e di pallor livido e fozzo. 
Spira, e parla fpirando il morto vifo, 
El parlar vien col fangue , e col finghiozzo: 
Fuggi Argillan, non vedi omai la luce? 
Fuggi le tende infami, e l’ empio Duce. 
LXI. 
Chi dal fero Goffredo, e dalla frode 
Ck’ uccife me, voi cari amici affida? 
D’ aftio dentro il fellon tutto fi rode, 
E penfa fol come voi meco uccida. 
Pur, fe cotefta mano a nobil lode 
Afpira, e in fua virtù tanto fi fida; 
Non fuggir no: plachi il Tiranno efangue 
Lo fpirto mio col fuo malvagio fangue. 
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LXII. 

To farò teco ombra di ferro, e d'ira 
Miniftra, e t’armero la deftra e "1 feno. 
Così gli parla; e nel parlar gli fpira 
Spirito novo di furor ripieno. 

Si rompe il fonno: e sbigottito ei gira 

Gli occhi gonfj di rabbia e di veleno: 

Ed armato ch’egli è, con importuna 

Fretta i guerrier d’Italia infieme aduna. 
LXIII 

Gli aduna là, dove fofpefe ftanno 
L’arme del buon Rinaldo, e con fuperba 
Voce il furore, e °l conceputo affanno 
In tai detti divulga, e difacerba : 

Dunque un popolo barbaro e tiranno, 

Che non prezza ragion, che fe non ferba, 

Che non fu mai di fangue e d’or fatollo, 

Ne terra’l freno in bocca, e’l giogo al collo? 
LXIV. 

Ciò che fofferto abbiam d’afpro, e d'indegno 
Sette anni omai fotto sì iniqua foma 5 
E° tal, ch’arder di fcorno, arder di fdegno 
Potrà da qui a mill anni Italia e Roma. 
Taccio, che fu dall’arme e dall’ ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 

E ch’ora il Franco a tradigion la gode: 
E i premj ufurpa del valor la frode. 
LXV. 

Taccio, chove il bifogno e °l tempo chiede 
Pronta man, penfier fermo, animo audace; 
Alcuno ivi di noi primo fi vede 
Portar fra mille morti, o ferro, o face. 
Quando le palme poi, quando le prede 
Si difpenfan nell’ozio, e nella pace, 
Noftri non fono già, ma tutti loro 


I trionfi, gli onor; le terre, e l'oro. 
( 101 ) 
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LXVI 

Tempo forfe già fu, che gravi e ftrane 
Ne potevan parer sì fatte offefe; 

Quali lievi or le paffo: orrenda immane 

Ferità leggierifime le ha refe, 

Hanno uccifo Rinaldo, e con le umane, 

L'alte leggi divine han vilipefe. 

E non fulmina il Cielo? e non l’ inghiotte 

La terra entro la fua perpetua notte? 
LXVII. 

Rinaldo han morto, il qual fu fpada, e fcudo 
Di noftra fede, ed ancor giace inulto? 
Inulto giace: e ful terreno ignudo 
Lacerato il lafciaro, ed infepulto. 
Ricercate faper chi foffe il crudo? 

A chi puote, o compagni effer occulto? 

Deh chi non fa quanto al valor Latino 

Portin Goffredo invidia, e Baldovino? 
LXVIII. 

Ma che cerco argomenti? il Cielo io giuro, 
Il Ciel, che n’ode, ech’ ingannar non lice; 
Ch'allor, che fi rifchiara il mondo ofcuro, 
Spirito errante il vidi, ed infelice. 

Che fpettacolo, oimè, crudele e duro, 
Quai frodi di Goffredo a noi predice! 

Jo'l vidi, ‘e non fu fogno: e ovunque or miri, 
Par che dinanzi agli occhi miei s` aggiri. 
LXIX. 

Or che faremo noi? dee quella mano; 

Che di morte sì ingiufta è ancora immonda 
Reggerci fempre? o pur vorrem lontano 
Girne da lei, dove |’ Eufrate inonda? 

Dove a popolo imbelle in fertil piano 
Tante ville e città nutre, e feconda: 

Anzi a noi pur; noftre faranno, io fpero, 
Nè co’ Franchi comune avrem l impero. 


ota t Tk Aes 0. 
LXX. 
Andianne, e refti invendicato il fangue 
( Se così parvi ) illuftri ed innocente. 
Benchè fe la virtù, che fredda langue; 
Foffe ora in voi, quanto dovrebbe, ardente; 
Quefto, che divorò peftifero angue 
Il pregio; e ’1 fior della Latina gente, 
Daria con la fua morte, e con lo fcempio 
Agli altri moftri memorando efempio. 
LXXI. 
Io io vorrei, fe’l voftro alto valore, 
Quanto egli può tanto voler ofaffe; 
Ch’ oggi per quefta man nell empio core, 
Nido di tradigion, la pena entrafle. 
Cosi parla agitato, e nel furore, 
E nell’ impeto fuo ciafcuno ei traffe. 
Arme arme freme il forfennato, e infieme 
La gioventù fuperba arme arme freme. 
LXXII. 
Rota Aletto fra lor la deftra armata, 
E col foco il velen ne’ petti mefce. 
Lo fdegno, la follia , la fcellerata 
Sete del fangue ogn’or più infuria, e crefce, 
E ferpe quella pefte, e fi dilata, 
E degli alberghi Italici fuor n’efce: 
E paffa fra gli Elvezj, e vi s apprende, 
E di là pofcia anco agl’Inglefi tende. 
LXXIII. 
Nè fol l’eftrane genti avvien che mova 
Il duro cafo, e’l gran pubblico danno: 
Ma le antiche cagioni all’ ira nova 
Materia infieme, e nutrimento danno 
Ogni fopito fdegno or fi rinnova: 
Chiamano il popol Franco empio e tiranno: 
E in fuperbe minaccie efce diffufo 


L'odio, che non può ftarne omai più chiufo. 
( 302 ) 
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LXXIV. 

Così nel cavo rame umor che bolle 
Per troppo foco, entro gorgoglia e fuma: 
Nè capendo in fe fteffo alfin s’ eftolle 
Sovra gli orli del vafo, e inonda, e fpuma. 
Non baftano a frenar il vulgo folle 
Que’ pochi, a cui la mente il vero alluma. 
E Tancredi, e Camillo eran lontani, 
Guglielmo, e gli altri in podeftà foprani. 

LXXV. 

Corrono già precipitofi all armi 

Confufamente i popoli feroci: 

E già sodon cantar bellici carmi 

Sediziofe trombe in fere voci. 

Gridano intanto al pio Buglion, che sarmi, 

Molti di qua di là nunzj veloci; 

E Baldovino innanzi a tutti armato 

Gli s'apprefenta, e gli fi pone a lato. 
LXXVI. 

Egli ch’ode I accufa, i lumi al Cielo 
Drizza, e pur come fuole, a Dio ricorre: 
Signor, tu che fai ben con quanto zelo. 
La deftra mia dal civil fangue abborre; 
Tu fquarcia a quefti della mente il velo, 
E reprimi il furor che sì trafcorre: 

E l innocenza mia, che coftà fopra 
E' nota, al mondo cieco anco fi fcopra. 
LXXVII. 

Tacque: e dal Cielo infufo ir fra le vene 

Sentii un nuovo inufitato caldo: 

Colmo d’alto vigor, d’ardita fpene, 

Che nel volto fi fparge, e’l fa più baldo, 
E da’ fuoi circondato oltre fen_viene 
Contra chi vendicar credea Rinaldo: 

Nè perchè d’arme, e di minaccie ci fenta 
Fremito d’ ogni intorno, il paffo allenta. 


OTT AVO. 
LXXVII. 

Ha la corazza indoffo, e nobil vefte 
Riccamente ladorna oltra ’1 coftume:. 
Nudo è le mani, e 1 volto, e di celefte 
Maeftà vi rifplende un novo lume: 

Scote l’aurato fcettro; e fol con quefte 

Arme acquetar quegl’impeti prefume. 

Tal fi moftra a colòro, e tal ragiona: 

Nè come d’uom mortal la voce fuona. 
ESX. 

Quali ftolte minaccie, e quale or odo 
Vano ftrepito d arme? e chi ’l commove? 
Così qui riverito, e in quefto modo 
Noto fon io dopo sì lunghe prove? 
Ch’ancor v'è chi fofpetti, e chi di frodo 
Goffredo accufi, e chi le accufe approve? 
Forfe afpettate ancor ch'a voi‘mi pieghi, 
E ragioni v adduca, e porga preghi? 

hood 

Ah non fia ver, che tanta indignitate 
La terra piena del mio nome intenda: 
Me quefto fcettro, me delle onorate 
Opre mie la memoria, e’l ver difenda: 
È per or la giuftizia alla pietate 
Ceda, nè fovra i rei la pena fcenda. 
Agli altri merti or quefto error perdona, 
Ed al voftro Rinaldo anco vi dono. 

EXXXL 

Col fangue fuo lavi il comun difetto 
Solo Argillan di tante colpe autore: 

Che moffo a leggieriffimo fofpetto, 

Sofpinti gli altri ha nel medefmo errore. 

Lampi e folgori ardean nel regio afpetto, 

Mentre ei parlò, di maeftà, d’orrore; 

Talch’ Argillano attonito e conquifo 

Teme ( chi ’l crederia? ) lira d'un vifo. 
( 105 ) 
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LXXXII. 

E’l vulgo, ch’anzi irreverente, audace 
Tutto fremer s' udia d’orgogli e d’onte; 

E ch’ebbe al ferro, all’afte, ed alla face; 

Che’! furor miniftrd, le man sì pronte; 

Non ofa ( e i detti alteri afcolta, e tace ) 

Fra timor, e vergogna alzar la fronte: 

E foftien ch’Argillano, ancorché cinto 

Dell’ arme lor, fia da’ miniftri avvinto. 
LXXXIII. 

Così leon, ch’'anzi l orribil coma 

Con muggito fcotea fuperbo e fero: 
Se poi vede il miniftro, onde fu doma 
La natia ferità del core altero; 

Può del gioco foffrir l’ ignobil foma; 
E teme le minaccie, e'l duro impero; 

Néi gran velli, igran denti , el’ unghie ch’ hanno 
Tanta in fe forza, infuperbire il fanno. 
LXXXIV. 

E' fama, che fu vifto in volto crudo, 

Ed in atto feroce e minacciante ; 

Un alato suerrier tener lo fcudo 
Della difelà al pio Buglion davante: 
E vibrar fulminando il ferro ignudo, 
Che di fangue vedeafi ancor ftillante. 
Sangue era forfe di Città, e di Regni, 
Che provocar del Cielo i tardi fdegni. 

LXXXV. 

Così cheto il tumulto ognun depone 
L’arme, e molti con l’arme il mal talento. 
E ritorna Goffredo al padiglione, 

A varie cofe, a nove imprefe intento: 

Ch’ affalir la Cittade egli difpone , 

Pria che’l fecondo, o’l terzo dì fia fpento: 
E rivedendo va l’incife travi, 

Già in macchine contefte orrende, e gravi. 
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7 Dova la firta Solimano, el move 
A far a Franchi aspra NOMULNA guerra. 
M gust Do the l'infernali prove 
Mire dirt Ciel manda Michele tn erra. 
Cost, potthe tl voccorio sti remove 
Dell Lrperno ai Lagani est disserra 
A dor danni d atappel he. segue Armida, 


Lugge, e di vincer Soliman diffeda. 
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I. 


=! queti 

- Que’ già torbidi cori, e? ire fpente: 

| Ecozzar contra’l fato, ei gran decreti 
| Svolger non può dell’ immutabil 
ee mente; 


Si parte, e dove paffa i campi lieti 


Secca, e pallido il Sol fi fa repente: 
E d’altre furie ancora, e d’altri mali 


Miniftro a nova imprefa affretta lali. 
( 104 ) 
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il. 
Ella, che dall’efercito Criftiano, 
Per induftria fapea de’ fuoi conforti, 
Il figliuol di Bertoldo effer lontano, 
Tancredi, e gli altri più temuti e forti; | 
Dife: che più s’afpetta? or Solimano | 
Inafpettato venga, e guerra porti. 
Certo ( o ch'io fpero ) alta vittoria avremo 
Di Campo mal concorde, e in parte fcemo. 
III. 
Ciò detto, vola ove fra fquadre erranti 
Fattofen duce, Soliman dimora: 
Quel Soliman, di cui non fu tra quanti 
Ha Dio rubelli, uom più feroce allora: 
Nè, fe per nova ingiuria i fuoi giganti 
Rinnovaffe la terra, anco vi fora: 
Quetti fu Re de’ Turchi, ed in Nicea 
La fede dell’imperio aver folea. 
IV. 
E diftendeva incontro i Greci lidi, 
Dal Sangario al Meandro il fuo confine: 
Ove albergar già Mifi, e Frigi, € Lidi, 
Il E le genti di Ponto, € le Bitine. 
Ma poi che contra Turchi, € gli altri infidi 
Paffar nell’ Afia larmi peregrine, 
Fur fue terre efpugnate, ed ci fconfitto 
Ben due fiate in general conflitto. 
v. 
E ritentata avendo invan la forte, 
E fpinto a forza dal natio pacfe ; 
Ricoverò del Re d’ Egitto in corte, 
Ch’ofte gli fu magnanimo, € cortefe: 
Ed cbbe a grado, che guerrier sì forte 
Gli s offrifle compagno all’ alte imprefe; 
Propofto avendo già vietar l’acquifto 
Di Paleftina ai cavalier di Cristo. 


y 
Ni OSN 50. 
VE 
Ma prima ch'egli apertamente loro 
La deftinata guerra annunziaffe; 
Volle, che Solimano, a cui molto oro 
Diè per tal ufo, gli Arabi affoldaffe. 
Or mentre ei d Afta, e del paefe Moro 
L’ ofte accogliea, Soliman venne, e traffe 
Agevolmente a fe gli Arabi avari, 
Ladroni in ogni tempo, e mercenari. 
vil. 
Così fatto lor duce, or d’ogni intorno 
La Giudea fcorre, e fa prede e rapine: 
Sicchè °l venire è chiufo e °l far ritorno 
Dall’ efercito Franco alle marine. 
E rimembrando ogn’or l'antico fcorno, 
E dell’imperio fuo l’alte ruine, 
Cofe maggior nel petto accefo volve; 
Ma non ben s’afficura, o fi rifolve, 
VIII. 
A coftui viene Aletto: e da lei tolto 
E ‘1 fembiante d'un uom d'antica etade. 
Vota di fangue, empie di cr:fpe il volto, 
Lafcia barbuto il labbro, e °l mento rade: 
Dimoftra il capo in lunghe tele avvolto; 
La vefte oltra °l ginocchio al piè gli cade, 
La fcimitarra al fianco, e °l tergo carco 
Della faretra, e nelle mani ha l’arco. 
IX. 
Noi, gli dice ella, or trafcorriam le vote 
Piaggie, e le arene fterili e deferte: 
Ove nè far rapina omai fi puote, 
Nè vittoria acquiftar, che loda merte. 
Goffredo intanto la Città percote, 
E già le mura ha con le torri aperte: 
E già vedrem, s ancor fi tarda un poco, 


Infin di qua le fue ruine, e °l foco. 
( 10 ) 
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Xe 
Dunque accefi tugurj, e greggie, c buoi 
Gli alti trofei di Soliman faranno? 
Così racquifti il regno? e così i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi, e'l danno? 
Ardifci, ardifci: entro ai ripari fuoi 

Di notte opprimi il barbaro Tiranno. 
Credi al tuo vecchio Arafpe, il cui configlio 
E nel regno provafti, e nell’efiglio. 
XI. 
Non ci afpetta egli, e non ci teme, e fprezza 
Gli Arabi ignudi in vero, e timorofi: 
Nè creder mai potrà, che gente avvezza 
Alle prede, alle fughe or cotanto ofi: 
Ma fieri gli farà la tua fierezza 
Contra un Campo, che giaccia inerme, € poli. 
Il Così gli diffe; e le fue furie ardenti 
Iii Spirogli al feno, e fi mifchiò tra’ venti. 
w XII. 
Grida il Guerrier levando al ciel la mano, 
O tu, che furor tanto al cor m'irriti: 
Ned uom fei gid, febben fembiante umano 
Moftrafti; ecco io ti feguo, ove m inviti. 
Verrò, farò 14 monti ov ora è piano; 
Monti d uomini eftinti, e di feriti: 
Farò fiumi di fangue. Or tu fia meco, 
E reggi l'arme mie per l'aer cicco. 
XIII. 
Tace, e fenza indugiar le turbe accoglie, 
E rincora parlando il vile e’I lento: 
E nell’ardor delle fue fteffe voglie 
Accende il Campo a feguitarlo intento. 
Dà il fegno Aletto della tromba, e fcioglie 
Di fua man propria il gran veffillo al vento. 
Marcia il Campo veloce, anzi si corre, 
Che della fama il volo anco. precorre- 
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XV. 
Va feco Aletto, e pofcia il lafcia, e vefte 
D’uom che rechi novelle abito e vifo: 
E nell’ ora, che par che’l mondo refte 
Fra la notte, e fra’l dì dubbio, e divifo, 
Entra in Gerufalemme, e tra le mefte 
Turbe paffando, al Re dà l’alto avvifo 
Del gran Campo che giunge, e del difegno, 
E del notturno affalto e l’ ora, e’l fegno. 
xV. 
Ma già diftendon l’ ombre orrido velo, 
Che di rofi vapor fi fparge e tigne. 
La terra in vece del notturno gelo 
Bagnan rugiade tepide, e fanguigne. 
S'empie di moftri; e di prodigj il cielo: 
S'odon fremendo errar larve maligne: 
Voto Pluton gli abii, e la fua notte 
Tutta versò dalle Tartaree grotte. 
XVI. 
Per sì profondo orror verfo le tende 
Degl’ inimici il fier Soldan cammina. 
Ma quando a mezzo del fuo corfo afcende 
La notte, onde poi rapida dechina; 
A men d'un miglio, ove ripofo prende 
Il ficuro Francefe, ei s avvicina. 
Qui fè cibar Ie genti, e pofcia d’alto 
Parlando, confortolle al crudo affalto. 
XVII. 
Vedete là di mille furti pieno 
Un Campo più famofo affai che forte: 
Che quafi un mar nel fuo vorace feno 
Tutte dell’ Afia ha le ricchezze afforte. 
Quefto ora a voi ( nè già potria con meno 
Voftro periglio ) efpon benigna forte. 
‘arme, e i deftrier d’oftro guerniti, e d’oro 


Preda fian voftra, e non difefa loro. 
( 106 ) 
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| XVIII. 

Né quefta è gid quell’ ofte, onde la Perla 
Gente, e la gente di Nicea fu vinta; 
Perchè in guerra sì lunga, e sì diverfa 
Rimafa n’é la maggior parte eftinta: 
E s’anco integra fofle, or tutta immerfa 
In profonda quiete, e d’arme è fcinta. 
Tofto s opprime chi di fonno è carco: 
Che dal fonno alla morte è un picciol varco. 

XIX. 

Su fu venite: io primo ‘aprir la ftrada 
Vuò fu i corpi languenti entro ai ripari: 
Ferir da quefta mia ciafcuna {pada, 
E larti ufar di crudeltate impari. 
Oggi fia che di Cristo il regno cada: 
Oggi libera l Afia: oggi voi chiari. 
Così gl’ infiamma alle vicine prove: 

i] Indi tacitamente oltre lor move. 

il | XX. 

| Ecco tra via le fentinelle ei vede 
Per l'ombra mifta d’una incerta luce: 
Nè ritrovar, come ficura fede 
Avea; puote improvvifo il faggio Duce. 
Volgon quelle gridando indietro il piede, 
Scorto che sì gran turba egli conduce: 
Sicchè la prima guardia è da lor defta, 
Che com’ può meglio , a guerreggiar s’apprefta. 

XXL 

Dan fiato allora ai barbari metalli 
Gli Arabi, certi omai d’effer fentiti. 
Van gridi orrendi al cielo, e de’ cavalli 
Col fuon del calpeftio mifti i nitriti. 
Gli alti monti muggir, muggir le valli; 
E rifpofer gli Abili ai lor muggiti: 
E la face innalzò di Flegetonte 

Aletto, e’l fegno diede a quei del monte. 
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XXIL 

Corre innanzi il Soldano, e giunge a quella 
Confufa ancora, e inordinata guarda;. 
Rapido sì, che torbida procella 
Da’ cavernofi monti efce più tarda: 
Fiume, ch’arbori infieme, e cafe fvella: 
Folgore, che le torri abbatta, ed arda: 
Terremoto, che °l mondo empia d’orrore, 
Son picciole fembianze al fuo furore. 

exit. 

Non cala il ferro mai ch’appien non colga: 
Nè coglie appien che piaga anco non faccia 
Nè piaga fa che l’alma altrui non tolga: 
E più direi; ma il ver di falfo ha faccia. 
E par ch'egli o s’infinga, o non fen dolga, 
O non fenta il ferir delle altrui braccia; 
Sebben l elmo percoffo in fuon di fquilla 
Rimbomba; e orribilmente arde e sfavilla. 

XXIV. 

Or quando ei folo ha quafi in fuga volto 
Quel primo ftuol delle Francefche genti; 
Giungono in guifa d’un diluvio accolto 
Di mille rivi gli Arabi correnti. 

Fuggono i Franchi allora a freno fciolto, 

E mifto il vincitor va tra’ fuggenti: 

E con lor entra ne’ ripari, e ’l tutto 

Di ruine, e d’orror s empie, e di lutto. 
XXV. č 

Porta il Soldan fu l elmo orrido grande 

Serpe; che fi dilunga, e’l collo fnoda: 

Su le zampe s' innalza, e lali fpande, 

E piega in arco la forcuta coda: 

Par che tre lingue. vibri, e che fuor mande 
Livida fpuma,; e che’l fuo fifchio s’ oda: 
Ed or ch’arde la pugna , anch’ ei s infiamma. 


Nel moto, e fuma verfa infieme, e fiamma. 
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XXVI. Se: 
E fi moftra in quel lume a’ riguardanti | 
Formidabil così l empio Soldano, 
Come veggion nell ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido Occano. 
Altri danno alla fuga i piè tremanti: | 
Danno altri al ferro intrepida la mano: | 
E la notte i tumulti ognor più mefce, | 
Ed occultando i rifchj, i rifchj accrefce. 
XXVII. Mi: 
| 
| 


| Fra color, che moftraro il cor più franco, 
Latin ful Tebro nato allor fi moffe: 
A cui nè le fatiche il corpo ftanco, | 
Nè gli anni dome aveano ancor le poffe. 
Cinque fuoi figli quafi eguali al fianco : 
Gli erano fempre, ovunque in guerra ci foffe, | | 
D'arme gravando anzi il lor tempo molto | 
Le membra ancor crefcenti, e’l molle volto. | 

XXVIII A 

Ed eccitati dal paterno efempio 
Aguzzavano al fangue il ferro, e lire. 
Dice egli loro: andianne, ove quell’ empio 
Veggiam ne’ fuggitivi infuperbire. 
Nè già ritardi il fanguinofo fcempio, 
Ch’ei fa degli altri, in voi l’ufato ardire. 
Perocchè quello, o figli, è vile onore, 
Cui non adorni alcun paffato orrore. 


ti, Mix: A 
iN Così feroce leoneffa i figli, è 
il Cui dal collo la coma anco non pende. 
Nè con gli anni lor fono i feri artigli 
Crefciuti, e l’arme della bocca orrende: 
Mena feco alla preda, ed ai perigli: 

E con l’efempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator, che le natie lor felve 
Turba, e fuggir fra le men forti belve. 
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XXX. 
Segue il buon genitor l’incauto ftuolo 
De’ cinque, e Solimano affale, e cinge: 
E in un fol punto un fol configlio, e un folo 
Spirito quafi, fei lunghe afte fpinge. 
Ma troppo audace il fuo maggior figliuolo 
L’afta abbandona, e con quel fier fi ftringe; 
E tenta invan con la pungente fpada, 
Che fotto il corridor morto gli cada. 
XXXI. 
Ma come alle procelle efpofto monte, 
Che percoffo dai flutti al mar fovrafte, 
Softien fermo in fe fteffo i tuoni, e l’ onte 
Del ciel irato, e i venti, e l onde vafte; 
Così il fero Soldan l’audace fronte 
Tien falda incontro ai ferri, e incontro all’ afte: 
Ed .a colui, che °l fuo deftrier percuote, 
Tra i cigli parte il capo, e tra le gote. 
XXXII. 
Aramante al fratel, che giù ruina 
Porge pietofo il braccio, e lo foftiene: 
Vana, e, folle pietà, ch’alla ruina, 
Altrui la fua medefma a giunger viene: 
Che’l Pagan fu quel braccio il ferro inchina , 
Ed atterra con lui, chi a lui s’attiene. 
Caggiono entrambi, e l un full’altro langue, 
Mefcolando i fofpiri ultimi, c ’1 fangue. 
XXXIII: 
Quinci egli di Sabin l’afta recifa, 
Onde, il fanciullo di lontan l infefta, 
Gli urta ilcavalloaddoffo, e’l coglie in guifa, 
Che giù tremante il batte: indi il calpefta. 
Dal giovinetto corpo ufcì divifa 
Con gran contrafto l’alma; e lafciò mefta 
L aure foavi della vita, e i giorni 


Della tenera età lieti ed adorni. 
( 168°) 
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XXXIV. 

Rimanean vivi ancor Pico, e Laurente; 
Onde arricchì un fol parto il genitore: 
Similifima coppia, e che fovente 
Efer folea cagion di dolce errore. 

Ma fe lei fè Natura indifferente, 

Differente or la fa l oftil furore. 

Dura diftinzion, ch'al’ un divide 

Dal bufto il collo, all altro il petto incide. 
XXXV. 

Il padre ( ah non più padre! ah fera forte, 
Ch’ orbo di tanti figli a un punto il face!) 
Rimira in cinque morti or la fua morte; 
E della ftirpe fua, che tutta giace. 

Nè fo come vecchiezza abbia sì forte 
Nelle atroci miferie, e sì vivace, 
Che fpiri, e pugni ancor: ma gli atti, ei vill 
Non mirò forfe de’ figliuoli uccift. 
XXXV. 

E di sì acerbo lutto agli occhi fui 
Parte l’amiche tenebre celaro . 
Contuttociò nulla farebbe a lui, 

Senza perder fe fteflo, il vincer caro. 

Prodigo del fuo fangue, e dell’ altrui 

Avidifimamente è fatto avaro: 

Nè fi conofce ben, qual fuo defire 

Paja maggior, l uccidere, o °l morire. 
XXXVI. 

Ma grida al fuo nemico: è dunque frale 
Sì quefta mano, e in guifa ella fi fprezza, 
Che con ogni fuo sforzo ancor non vale 
A ‘provocare in me la tua fierezza ? 
Tace, e percoffa tira afpra_e-mortale, 
Che le piaftre e le maglie infieme fpezza, 
E ful fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga, onde il fangue tepido fi fpande. 
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XXXVIII. 

A quel grido, a quel colpo in lui converfe 
Il barbaro crudel la {pada e lira. 

Gli aprì l’usbergo, e pria lo fcudo aperfe, 

Cui fette volte un duro cuojo aggira: 

E’! ferro nelle vifcere gl’ immerte. 

Il mifero Latin finghiozza e {pira, 

E con vomito alterno or gli trabocca 

Il fangue per la piaga, or per la bocca. 
AXEXIX. 

Come nell’ Apennin robufta pianta, 

Che {prezzo d’ Euro, e d’ Aquilon la guerra, 
Se turbo inufitato alfin la fchianta, 
Gli alberi intorno ruinando atterra; 
Così cade egli, e la fua furia è tanta, 
Che più d’un feco tragge, a cui s afferra. 
E ben d'uom sì feroce è degno fine, 
Che faccia ancor morendo alte ruine. 

XL. 

Mentre il Soldan sfogando I’ odio interno 
Pafce un lungo digiun ne’ corpi umani; 
Gli Arabi inanimiti afpro governo 
Anch’effi fanno de’ guerrier Criftiani, 
L'Inglefe Enrico, e ’1 Bavaro Oliferno 
Muojono, o fer Dragutte, alle tue mani. 
A Gilberto, a Filippo Ariadeno 
Toglie la vita, i quai nacquer ful Reno. 

XLI 

Albazar con la mazza abbatte Ernefto: 
Sotto Algazel cade Engerlan di fpada. 
Ma chi narrar potria quel modo o quefto 
Di morte, e quanta plebe ignobil cada? 
Sin da que’ primi gridi erafi defto 
Goffredo, e non iftava intanto a bada. 
Già tutto è armato, e già raccolto un groffo 


Drappello ha feco, e già con lor s'è moffo. 
( 109 ) 
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XLII. 
grido udì il tumulto, 


Che par che fempre più terribil fuoni, 
Avvisò ben, che repentino infulto 
Effer dovea degli Arabi ladroni: 

Che già non era al Capitano occulto, 


correan le regioni; 


Benchè non iftimò, che fi fugace 
Vulgo mai foffe d’affalirlo audace. 


XLIII. 


Or mentre egli ne viene, ode repente 
Arme arme replicar dall’altro lato: 
Ed in un tempo il cielo orribilmente 
Intonar di barbarico ululato. 
Quefta è Clorinda, che del Re la gente 
Guida all’ affalto, ed have Argante a lato. 
AI nobil Guelfo, che foftien fua vice, 
Allor fi vogle il Capitano, e dice. 


XLIV. 
repito di Marte 
le, e la Città ne viene? 


D’uopo là fia, chel tuo valore e l’arte 

I primi affalti de’ nemici affrene. 

Vanne tu dunque, e là provvedi, e parte 
Vuò che di quefti mici teco ne mene: 

Con gli altri io me n’ andrò dall’ altro canto 
A foftener l impeto oftile intanto. 


XLV. 


Così fra lor conclufo, ambo gli move 
Per diverfo fentiero egual fortuna. 
AI colle Guelfo, e’l Capitan va dove 
Gli Arabi omai non han contefa alcuna. 


ando acquifta forze, e nove 


Genti di paffo in paffo ogn'or raguna: 
Talché già fatto poderofo e grande 


1 fero Turco il fangue fpande. 
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N* ONYO. 
XLVI. 
Così fcendendo dal natio fuo monte 
Non empic-umile il Po l'angufta fponda; 
Ma fempre più, quanto ‘è più lunge al fonte, 
Di noye. forze infuperbito abbonda. 
Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro, e-vincitor d’ intorno inonda: 
E con più corna Adria refpinge; e pare 
Che guerra ‘porti, e non tributo al mare. 
XLVII. 
Goffredo, ove fuggir l impaurite 
Sue genti vede, accorre, e le minaccia. 
Qual timor, ‘grida, è quefto? ove’ fusgite? 
Guardate almen chi fia quel che vi ‘caccia. 
Vi caccia un vile ftuol, che le ferite 
Nè ricever nè dar fa nella faccia: 
E {el vedranno incontra a fe rivolto, 
Temeran l'arme fol del voftro volto. 
XLVIII. 
Punge il deftrier, cid detto, e là fi volve} 
Ove di Soliman gl’ incendj ha fcorti. 
Va per mezzo del fangue; e della polve, 
E de’ ferri, e de’ rifchj, e delle motti. 
Con la fpada, e con gli urti apre é diffolve 
Le vie più chiufe, e gli ordini più forti: 
E foffopra cader fa d’ambo i lati 
Cavalieri, e cavalli, arme, ed armati. 
SLI, 
Sovra i confufi monti a falto a falto 
Della profonda ftrage oltre cammina. 
L'intrepido Soldan, che’! fero affalto 
Sente venir, nol fugge e nol declina; 
Ma fe gli fpinge incontra’, €’1 ferro’ it alto 
Levando per ferir gli s’avvicina. | 
O .quai duo ‘cavalieri or la’ Fortuna 


Dagli eftremi del’ mondo in Pròva adina ! 
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Furor contra virtute; or qui combatte 
D’ Afia in un picciol cerchio il grande impero. 
Chi può dir, come gravi e come ratte 
Le fpade fon? quanto il duello è fero? 
Paffo qui cofe orribili, che fatte 
Furon, ma le coprì quell’ aer nero: 
D'un chiariffimo Sol degne, e che tutti 
Siano i mortali a riguardar ridutti. 

LI. 

Il popol di Gesù dietro a tal guida, 
Audace or divenuto; oltre fi fpinge: 
E de’ fuoi meglio armati all’ omicida 
Soldano intorno un denfo ftuol fi ftringe. 
Nè la gente fedel più, che l’infida, 
Nè più quefta, che quella il Campo tinge; 
Ma gli uni e gli altri, e vincitori e vinti 
Egualmente dan morte, e fono eftinti. 

LIL 

Come pari d’ardir, con forza pare 
Quinci Auftro in guerra vien, quindi Aquilone: 
Non ei fra lor, non cede il cielo, ‘o°l mare; 
Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone. 
Così nè ceder qua, nè là piegare 
Si vede l’oftinata afpra tenzone. 
S’ affronta infieme orribilmente urtando 
Scudo a feudo ,elmo adelmo ye brandoa brando . 

LIII. 

Non meno intanto fon feri i litigi 
Dall'altra parte, e i guerrier folti e denfi. 
Mille nuvole, e più d’ Angioli ftigi | 
Tutti han pieni dell’aria i campi immenfi: 
E dan forza ai Pagani; onde-i veftigi 
Non è chi indietro di rivolger penfi. 
E la face d’inferno Argante infiamma 5 
Accefo ancor della fua propria fiamma. 
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Liv. 

Egli ancor dal fuo lato in fuga moffe 
Le guardie, e ne’ ripari entrò d’un falto. 
Di lacerate membra empié le foffe, 
Appianò il calle, agevolò l’affalto: 

Sicchè gli altri il feguiro, e fer poi roffe 
Le prime tende di fanguigno {malto. 
E feco a par Clorinda, o dietro poco 
Sen gia, fdegnofa del fecondo loco. 

LV. 

E già fuggiano i Franchi, allor che quivi 
Giunfe Guelfo opportuno, e’l fuo drappello: 
E volger fè la fronte ai fuggitivi, 

E foftenne il furor del popo! fello.. 

Così fi combatteva, e’l fangue in rivi 

Correa egualmente in quefto lato e. in quello. 

Gli occhi frattanto alla battaglia rea 

Dal fuo gran feggio il Re del ciel volgea. 
LVI. 

Sedea colà, dond’egli e buono e giufto 
Dà legge al tutto, e °l tutto orna e produce, 
Sovra i baffi confin del mondo angufto, 
Ove fenfo o ragion non fi conduce. 

E della Eternità nel trono augufto 

Rifplendea con tre lumi in una luce. 

Ha fotto i piedi il fato e la natura, 

Miniftri umili, e-°l1 moto, e chi’! mifura. 
LVII. 

E ’l loco, e quella che qual fumo o polve 
La gloria di qua giufo, e loro e i regni, 
Come piace là fu, difperde, e volve: 

Nè Diva cura i noftri umani fdegni. 
Quivi ei così nel fuo fplendor s’involve, 
Che v’abbaglian la vifta anco i più degni; 
D’ intorno ha innumerabili immortali 


Difegualmente in lor letizia eguali. 
(113) 
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LVIII. 


Al gran concento de’ ‘beati “Carmi ~ 


Lieta rifuona’ la‘ celefte reggia. 

Chiama:egli'a fe Michele, il qual ‘nell"armi 

Di lucido diamante arde e lampeggia: 

E dice lui: ‘non! vedi: or come’ sarmi 

Contra ‘la mia fedel -diletta greggia 

L empia fchiera d’Averno, e infin dal fondo 

Delle fue ‘morti a turbar forga il mondo? 
Lix. 


Va, dille ta, che lafci ‘omai le cure 


Della guerra ai guerrier, cui ciò conviene: 
Nè il regno de’ viventi, nè le ‘pure 
Piaggie' del ciel conturbi ed avvelene. 
Torni alle notti d Acheronte ofcure, 
Suo degno albergo, alle fue giufte pene: 
Quivi fe ftefla, € l'anime d’abiffo 
Crucj; così comando , e cosi ho fiffo. 

DX: 


Qui tacque: el Duce de’ guerrieri alati 


S’ inchinò riverente al divin piede: 
Indi fpiega'al gran volo i vanni auratis 
Rapido si ch’ anco- il penfiero ‘eccede. 
Paffa il foco e la luce, ove i beati 
Hanno lor gloriofa immobil fede: 
Pofcia il puro criftalloj e “I cerchio' mira, 
Che di ftelle seminato ‘incontra gira. 

LXI. 


Quinci d opre diverfi e'di fembianti 


Da {finiftra rotar Saturno, e- Giove, 

E gli altri, i quali effer non ‘porno erfanti, 
S angelica virtù: gl informa, e move. 

Vien poi ‘da’ campi lieti ‘e fiammeggiatiti 

D eterno di, là. donde tuona € ‘piove: 

Ove fe fteffo il mondo ftrugge, e pafce; 

E nelle*suerre-fue more; e rinafee. 
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NOTANO: 
LXIL 
Venia fcotendo con l'eterne piume 
La caligine denfa, e i cupi orrori; 
S’indorava la notte al divin lume, 
Che fpargea fcintillando il volto fuori. 
Tale il fol nelle nubi ha per coftume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori. 
Tal fuol fendendo il liqido fereno 
Stella cader della gran madre in feno. 
LXIII. 
Ma giunto ove la fchiera empia infernale 
Il furor dei Pagani accende e fprona; 
Si ferma in aria in ful vigor dell’ale, 
E vibra lafta, e lor così ragiona: 
Pur voi dovrefte omai faper, con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona, 
O nel difprezzo e ne tormenti acerbi 
Dell’ eftrema miferia anco fuperbi. 
LXIV. 
Fiffo è nel Ciel, ch’al venerabil fegno 
Chini le mura, apra Sion le porte. 
A che pugnar col Fato? a che lo fdegno 
Dunque irritar della celefte corte ? 
Itene maledetti al voftro regno, 
Regno di pene, e di perpetua morte: 
E fiano in quegli a voi dovuti chioftri 
Le voftre guerre, ed i trionfi voftri. 
LXV. 
Là incrudelite, là fovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le voftre poffe 
Fra. i gridi eterni, e lo ftridor de’ denti, 
E'l fuon del ferro, e le catene fcoffe. 
Diffe: e quei ch'egli vide al parlar lenti, 
Con la lancia fatal fpinfe, e percoffe. 
Effi gemendo abbandonar le belle 


Region della luce, e lauree. ftelle. 
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LXVI. 

E difpiegar verfo gli abiffi il volo F 
Ad inafprir ne’ rei le ufate doglie. ! 
Non paffa il mar d’augei sì grande ftuolo, 
Quando ai Soli più tepidi s' accoglie: 

Nè tante vede mai l’ autunno al fuolo 

Cader co’ primi freddi aride foglie. 

Liberato da lor quella sì negra 

Faccia depone il mondo, e fi rallegra: 
LXVII. 

Ma non perciò nel difdegnofo petto N 
D’ Argante vien l’ardire, o °l furor manco; 
Benchè fuo foco in lui non fpiri Aletto, 
Nè flagello infernal gli sferzi il fianco. 
Rota il ferro crudel, ove è più ftretto, 

E più calcato infieme il popol Franco. 

Miete. i vili, e i potenti; e i più fublimi 

E più fuperbi capi adegua agl’imi. 
LXVIIL 

Non lontana è Clorinda, e già non meno ( 
Par che di tronche membra il Campo afperga. 
Caccia la fpada a Berlingier nel feno, 
Per mezzo il cor; dove la vita alberga: 
E quel colpo a trovarlo andò sì pieno, 
Che fanguinofa ufcì fuor delle terga. 

Poi fere Albin là ’ve primier s apprende 
Noftro alimento; e’1 vifo a Gallo fende. 
LXIX: 

La deftra di Gerniero, onde ferita I 
Ella fu pria, manda recifa al piano. 
Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 
Semiviva nel fuol guizza la mano. 

Coda di ferpe è tal, ch'indi partita 
Cerca d’unirfi al fuo principio in vano. 
Così mal concio la guerriera il laffa: 

Poi fi volge ad Achille, e `l ferro abbafla. 


Ni OS NO: 
LEX. 
E tra’l collo, e la nuca il colpo affefta: 
E tronchi i nervi, e’l gorgozzuol recifo, 
Gio ‘rotando. a cader prima la tefta: 
Prima bruttò di polve immonda il vifo, 
Che giù cadeffe il tronco: il tronco refta 
( Miferabile moftro ) in fella affifo. 
Ma libero dal fren con mille rote 
Calcitrando il deftrier da fe lo fcuote. 
LXXI. 

Mentre così l’indomita Guerriera 
Le fquadre d'Occidente apre e flagella, 
Non fa d’incontra a lei Gildippe altera 
De’ Saracini fuoi ftrage men fella. 

Era il feffo il medefmo, e fimile era 

L’ardimento e’1 valore in quefta:e in quella. 

Ma far prova di lor non è lor dato: 

Ch’a nemico maggior le ferba il Fato. 
LXXII. 

Quinci una, e quindi l’altra urta e fofpinge, 
Nè può la turba aprir calcata e fpeffa. 
Ma ’1 generofo Guelfo allora ftringe 
Contra Clorinda il ferro, e le s'appreffa: 
E calando un fendente, alquanto tinge 
La fera fpada nel bel fianco: ed effa 
Fa d’una punta a lui cruda rifpofta, 

Che a ferirlo ne va tra cofta e cofta. 
| LXXIII. | 

Doppia allor Guelfo il colpo; e lei non coglie; 

Che a cafo paffa il Paleltino Ofmida: 

E la piaga non fua fopra fe toglie, 

La qual vien, che la fronte a lui recida. 
Ma intorno a Guelfo omai molto s’ accoglie 
Di quella gente chei conduce e guida: 

E d'altra parte ancor la turba crefce, 


Sicchè la pugna. fi confonde e mefce. 
(113) 


C AAN TAA 
LXXIV. 
L’ Aurora intanto il bel purpureo volto Co: 
Gia dimoftrava dal fovran balcone: 
E in quei tumulti già sera difciolto 
Il feroce Argillan di fua prigione: 
E d’arme incerte il frettolofo avvolto, | 
Quali il cafo gli offerfe, o trifte o buone, 
Già fen venia per emendar gli errori 
Novi con novi merti, e novi onori. 
LXXV. 


Come deftrier, che dalle regie ftalle, Qu 
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Ove all’ ufo dell arme fi riferba, 

Fugge, e libero alfin per largo calle 

Va tra gliarmenti,oal fume ufato , o all’erba: 

Scherzan ful collo i crini e fulle fpalle, 

Si fcuote la cervice alta e fuperba: 

Suonano i piè nel corfo, e par ch'avvampi, | 

Di fonori nitriti empiendo i campi. | 
LXXVI. 

Tal ne viene Argillano, arde il feroce N 
Sguardo: ha la fronte intrepida e fublime: 
Leve è ne’ falti; e fovra i piè veloce, 
Sicchè d’orme la polve appena imprime. i 
E giunto fra’ nemici alza la voce, 
Pur com’uom che tutto ofi, e nulla ftime: | 
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O vil feccia del mondo, Arabi inetti, 
Ond’é, ch’ or tanto ardire in voi s’alletti? 
LXXVII. | 
Non regger voi degli elmi e degli fcudi Ur 
Sette atti il pefo, 0’l petto armarvi, e 1dorfo; 
Ma commettete paventofi e nudi 
I colpi al vento, e la falute al corfo. 
L'opere voltre, e i voftri egregy ftudj 
Notturni fon: dà l ombra a voi foccorfo. 
Or ch’ella fugge, chi fia voftro fchermo? 
D’arme è ben d'uopo; e di valor più fermo. 
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LXXVIII. 

Così parlando ancor diè per la gola 

Ad Algazel di si crudel percoffa, 
Che gli fecò le fauci, e la parola 
Troncò, ch'alla rifpofta era già moffa. 
A quel mefchin fubito orrore invola 
Il lume, e fcorre un duro gel per l offa. 
Cade, e co’ denti l’odiofa terra 
Pieno di rabbia in ful morire afferra. 
Lor 
Quinci per varj cafi, e Saladino, 
Ed Agricalte, e Muleaffe uccide: 
E dalľ un fianco all’altro a lor vicino 
Con effo un colpo Aldiazil divide. 
Trafitto a fommo il petto Ariadino 
Atterra, e con parole afpre il deride. 
Ei gli occhi gravi alzando, alle orgogliofe 
Parole in ful morir così rifpofe. 
LXXX. 

Non tu, chiunque fia, di quefta morte 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto. 
Pari deftin t'afpetta; e da più forte 
Deftra, a giacer mi farai ftefo a canto. 
Rife egli amaramente, e, di mia forte 
Guri il Ciel, diffe; or tu qui mori intanto 
D’ augei pafto, e di cani: indi lui preme 
Col piede, enetrael’alma, e ferro infieme. 

LXXXI. 

Un paggio del Soldan mifto era in quella 

Turba di faggittarj, e lanciatori: 

A cui non anco la ftagion novella 

Il bel mento fpargea de’ primi fiori. 
Pajon perle, e rugiade in fu la bella 
Guancia irrigando i tepidi fudori: 
Giunge grazia la polve al crine incolto: 


E fdegnofo rigor dolce è in quel volto. 
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C.QAAN OF VO 
LXXXIIL 
Sotto ha un deftrier, che di candore agguaglia 
Pur or nell’ Appenin caduta neve: 
Turbo, o fiamma non è, che roti, o faglia 
Rapido: si, come è quel pronto e leve. 
Vibra ei prefa nel mezzo una zagaglia: 
La fpada al fianco tien ritorta e breve: 
E con barbara pompa in un lavoro 
Di porpora rifplende intefta e d’oro. 
LXXXIII. 
Mentre il fanciullo a cui novel piacere 
Di gloria il petto giovenil lufinga; 
Di qua turba e di 1a tutte le fchiere: 
E lui non è chi tanto o quanto ftringa; 
Cauto offerva Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo, in cui l’afta fofpinga: 
E colto il punto, il fuo deftrier di furto 
Gli uccide, e fovra gli è, ch’appena è furto. 
LXXXIV. 
Ed al fupplice volto, il quale invano 
Con l’arme di pietà fea fue difefe, 
Drizzò crudel l’ineforabil mano, 
E di Natura il più bel pregio offefe. 
Senfo aver parve, ‘e fu dell’ uom più umano 
Il ferro, che fi volfe, e piatto fcefe. 
Ma che pro? fe doppiando il colpo fero 
Di punta colfe, ove egli errò primiero. 
LXXXV. 
Soliman, che di lå non molto lunge 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto, 
Lafcia la zuffa, e ’1 deftrier volve e punge 
Totto che’l rifchio ha del garzon veduto: 
E i chiufi pafli apre col ferro-e giunge 
Alla vendetta sì, non all’ajuto: 
Perchè vede, ahi dolor, giacerne uccifo- 
Il fuo Lesbin, quafi bel fior fuccifo. 


NUOVINxO. 
LXXXVI. 

E in atto sì gentil languir tremanti 
Gli occhi, e cader ful tergo il collo mira: 
Gosi«vago è il pallore, e da’ fembianti 
Di morte una pietà sì dolce fpira; 

Ch’ ammolli il cor, che fu dur marmoavanti, 

El pianto fcaturi di mezzo all'ira. 

Tu piangi, Soliman; tu che diftrutto 

Mirafti il regno tuo col ciglio afciutto? 
LXXXVII 

Ma come ci vede il ferro oftil, che molle 
Fuma del fangue ancor del giovinetto; 
La pietà cede, e l’ira avvampa e bolle, 
E le lagrime fue ftagna nel petto. 

Corre fovra Argillano, e ’l ferro eftolle, 

Parte lo fcudo oppofto, indi l’elmetto, 

Indi il capo, e la gola; e dello fdegno 

Di Soliman ben quel gran colpo è degno. 
LXXXVIII. 

Nè di ciò ben contento, al corpo morto 
Smontato dal deftriero anco fa guerra; 
Quafi maftin, che ’l fafo ond’a lui porto 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 

O d’immenfo dolor vano conforto; 

Incrudelir nell’infenfibil terra! 

Ma frattanto de’ Franchi il Capitano 

Non fpendea l’ire, e le percoffe invano. 
LXXXIX: 

Mille Turchi avea qui, che di loriche, 

E d’elmetti, e di fcudi eran coperti, 
Indomiti di corpo alle fatiche, 

Di fpirto audaci, e in tutti i cafi efperti: 
E furon già delle milizie antiche 

Di Solimano; e feco ne’ deferti 

Seguir d’Arabia i fuo’ errori infelici, 


Nelle fortune avverfe ancora amici. 
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Quefti riftretti infieme in ordin folto M 
Poco cedeano o nulla al valor Franco. | 
In quefti urtò Goffredo, e ferì il volto 
Al fier Corcutte, ed a Rofteno il fianco: 

A Selin dalle fpalle il capo ha fciolto: 
Tronco a Roffeno il deftro braccio e’l manco. 
Né già foli coftor, ma in altre guife 
Molti piagò di loro, e molti uccife. 

XCJ: 

Mentre ei così la gente Saracina M: 

Percuote, e lor percoffe anco foftiene: 

E in nulla parte al-precipizio inchina 

La fortuna de’ Barbari, e la fpene: 

Nova nube di polve ecco vicina, 

Che folgori di guerra in grembo tiene; 

Ecco d'arme improvvife ufcir un lampo; 


Poe e MA 0. 


Che sbigottì degl infedeli il Campo. 
XCII. 
Son cinquanta guerrier, che ’n puro argento 
Spiegan la trionfal purpurea Croce. 
Non io, fe cento bocche e lingue cento 
Ave, e ferrea lena e ferrea voce, 
Narrar potrei quel numero, che fpento `- 


Ne’ primi affalti ha quel drappel feroce. 

Cade l Arabo imbelle, e °l Turco invitto 

Refiftendo e pugnando anco è trafitto. 
XCIII. 

L’orror, la crudeltà, la tema, il lutto 
Van d’intorno fcorrendo, e in varia immago 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedrefti, ed ondeggiar di fangue un lago. 

Già con parte de’ fuoi s'era condutto 

Fuor d’una porta il Re, quafi prefago 

Di fortunofo evento; e quinci d alto | 
Mirava il pian foggetto, e’l dubbio affalto. | 
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N 0N O; 
XCIV. 

Ma, come prima egli ha veduto in piega 
L’ efercito maggior, fuona a raccolta: 

E con mefli iterati inftando prega 
Ed Argante, e Clorinda a dar di volta. 
La fera coppia d’efequir ciò nega, 
Ebra di fangue, e cieca d’ira e ftolta. 

Pur cede alfine, e unite almen raccorre 
Tenta le turbe, e freno ai pafli imporre. 
CXV. 

Ma chi dà legge al vulgo, ed ammacftra 
La viltade e ’l timor? la fuga è prefa. 
Altri gitta lo fcudo, altri la deftra 
Difarma: impaccio é il ferro, e non difefa. 
Valle étra’l Campo, e la Città, ch’alpeftra 
Dall’occidente al mezzo giorno è ftefa. 
Qui fuggon effi; e fi rivolge ofcura 
Caligine di polve inver le mura. 

à CXVI. aes 

Mentre ne van precipitofi al chino, | «ius 
Strage d’effi i Criftiani orribil fanno. 

Ma pofcia che falendo omai vicino 
L’ajuto avean del barbaro Tiranno; 
Non vuol Guelfo d’alpeftro erto cammino 
Con tanto fuo fvantaggio efporfi al danno; 
Ferma le genti, e’l Re le fue riferra; 
Non poco avanzo d’infelice guerra. 

XCVII. 

Fatto intanto ha il Soldan ciò, ch’é conceffo 
Fare a terrena forza; or più non puote. 
Tutto èfangue, e fudore: e un grave, e {peffo 
Anelar gli ange il petto, e i fianchi fcuote. 
Langue fotto lo {cudo il braccio oppreffo : 
Gira la deftra il ferro in pigre rote: 
Spezza, e non taglia, e divenendo ottufo, 


Perduto il brando omai di brando ha l’ufo. 
( 116 ) 
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XCVIII. 
Come fenti tal, riltette in atto 
D’ uom che fra due fia dubbio, e in fe difcorre, 
Se morir debbia, e di sì illuftre fatto 
Con le fue mani altrui la gloria torre: 
O pur; fopravanzando al fuo disfatto 
Campo, la vita in ficurezza porre. 
Vinca, alfin diffe, il Fato: e quefta mia 
Fuga il trofeo di fua vittoria fia. 

HI x. 
Veggia il nemico le mie fpalle, e fcherna 
Di novo ancora il noftro efiglio indegno; 
Purché di novo armato indi mi fcerna 
Turbar fua pace, e’l non mai ftabil regno. 
Non cedo io no: fia con memoria eterna 
Delle mie offefe eterno anco il mio fdegno. 
Riforgerò nemico ogn’or più crudo, 
«Cenere ancor:fepolto, e fpirto ignudo. 
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DA Sollen che dormit, st mostra meno, 

E Occultvmente entro a Son lha JOIO. 

Quivi il vigor bll animo che meno 

Nel Re venti, cori SUNS le è MISA. 

De Mot Goffredo ode ylt errori ODPRO; 

Ma pot che di Rinaldo ha ogruun deposto, $ 


ARGOMENTO. 


CH ei she morto il tnt vr; fit Lerro aperi 
De nepoti di tui le lodi el meri. 


CANTO DECIMO. 
I. 
O sì dicendo ancor vicino fcorfe 
Un deftrier, ch'a lui volfe errante 
il palo. 
Tofto al libero fren la mano ei porte , 


bs E fu vi falle, ancorch’afflitto © 
1 lafo. 


Già caduto è il cimier, ch’orribil forfe, 


Lafciando l’elmo inonorato e bafso: 
Rotta è la fopravvefta, e di fuperba 


Pompa regal veftigio alcun non ferba. 
Err) 


È AN TO 


il. 
Come dal chiufo ovil cacciato viene 
Lupo talor, che fugge, € fi nafconde: 
Che febben del gran ventre omai ripiene 
Ha l’ingorde voragini profonde; 
Avido pur di fangue anco fuor tiene Y 
La lingua, e’l fugge dalle labbra immonde; 
Tale ei fen gia dopo il fanguigno ftrazio 
Della fua cupa fame ancor non fazio. 
II]. 
E come è fua ventura, alle fonanti 
Quadrella ond’a lui intorno un nembo vola, 
A tante fpade, a tante lancie, a tanti 
Inftrumenti di morte alfin s'invola: 
E fconofciuto pur cammina avanti 
Per quella via, ch'è più deferta e fola: 
E rivolgendo in fe quel che far deggia, 
In gran tempefta di penfieri ondeggia. 
IV. 
Difponfi alfin di girne ove raguna 
Ofte sì poderofa il Re d'Egitto: 
E giunger feco l'arme, c la fortuna 
Ritentar anco di novel conflitto. 
Ciò prefiffo tra fe, dimora alcuna 
Non pone in mezzo, e prende il cammin dritto , 
( Che fa le vie, nè d'uopo ha di chi’l guidi) 
Di Gaza antica agli arenofi lidi. 


v. 

Nè perchè fenta inacerbir le doglie 
Delle fue piaghe, e grave il corpo, ed egro; 
Vien però che fi poli, e l'armi fpoglie 5 
Ma travagliando il di ne paffa integro. 
Poi quando I’ ombra ofcura al mondo toglie 
I varj afpetti, e i color tinge in negro, 
Smonta, e fafcia le piaghe, e come puote 

Meglio, d'um alta palma i frutti fcuote. 


Sc 


DGE OVARO 
VI. 

E cibato di lor ful terren nudo 
Cerca adagiare il travagliato fianco, 

E la tefta appoggiando al duro fcudo 

Quetar i moti del penfier fuo ftanco. 

Ma d’ora in ora a lui fi fa più crudo 

Sentire il duol delle ferite, ed anco 

Rofo gli è il petto, e lacerato il core 

Dag! interni avoltoj fdegno, e dolore. 
VII. 

Alfin, quando già tutte intorno chete 
Nella più alta notte eran le cofe: 
Vinto egli pur dalla ftanchezza, in Lete 
Sopì le cure fue gravi e nojofe; 

E in una breve, e languida quiete 

L’afflitte membra, e gli occhi egri compofe: 

E mentre ancor dormia, voce fevera 

Gl’intonò fu le orecchie in tal maniera. 
VIIL 

Soliman Solimano, i tuoi sÌ lenti 
Ripofi a miglior tempo omai riferva; 
Che fotto giogo di ftraniere genti 
La patria, ove regnafti, ancor è ferva. 
In quefta terra dormi, e non rammenti 
Ch’ infepolte de’ tuoi l offa conferva? 
Ove sì gran veftigio è del tuo fcorno, 
Tu neghittofo afpetti il novo giorno? 

IX. 

Defto il Soldano alza lo fguardo, e vede 
Uom che d'età graviffima ai fembianti, 
Col ritorto bafton del vecchio piede 
Ferma, e dirizza le veftigia erranti. 

E chi fei tu? ( fdegnofo a lui richiede ) 
Che fantafma importuno ai viandanti 
Rompi i brevi lor fonni? e che s’afpetta 
A te la mia vergogna, o la vendetta? 
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x. 

Io mi fon’ un (rifponde il vecchio ) al quale 
In parte è noto il tuo novel difegno: 
E ficcome uom, a cui di te più cale, 
Che tu forfe non penfi, a te ne vegno. 
Nè il mordace parlare indarno è tale: 
Perchè della virtù cote è lo fdegno. 


Prendi in grado, Signor, che’! mio fermone 


Al tuo pronto valor fia sferza e fprone. 
XL 
Or perchè, s’ io m’ appongo, effer dee volto 
Al gran Re dell’ Egitto il tuo cammino; 
Che inutilmente afpro viaggio tolto 
Avrai, s’ innanzi fegui, io m’ indovino: 
Che febben tu non vai, fia tofto accolto, 
E tofto moffo il Campo Saracino: 
Né loco è là dove s’ impieghi, e moftri 
La tua virtù contra i nemici noftri. 
XII. 


Ma fe in duce me prendi, entro a quel muro, 


Che dall’ armi Latine è intorno aftretto, 
Nel più chiaro del dì porti ficuro , 
Senza che fpada impugni, io ti prometto. 
Quivi con l arme, e co’ difagi un duro 
Contrafto aver ti fia gloria e diletto: 
Difenderai la terra, infin che giugna 
L’ ofte d’ Egitto a rinnovar la pugna. 
XIIL 


Mentre ei ragiona ancor, gli occhi e la voce 


Dell’ uomo antico il fero Turco ammira; 
E dal volto, e dall’ animo feroce 

Tutto depone omai l’ orgoglio e l ira. 
Padre, rifponde, io già pronto e veloce 
Sono a fegyirti: ove tu vuoi mi gira. 

A me fempre miglior parrà il configlio, 
Ove ha più di fatica, e di periglio. 
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DIE CH Mp: 
XIV. 

Loda il vecchio i fuoi detti: e perchè P aura 

Notturna avea le piaghe incrudelite, 

Un fuo licor v’ inftilla, onde riftaura 

Le forze, e falda il fangue e le ferite. 

Quinci veggendo omai, ch’ Apollo inaura 

Le rofe, che l aurora ha colorite; 

Tempo è, diffe, al partir ; ‘che già ne fcopre 

Le {trade il Sol, ch’ altrui richiama all’ opre. 
XV. 

E fovra.un carro fuo, che non lontano 
Quinci attendea, col fier Niceno ei fiede: 
Le briglie allenta, e con maeftra mano 
Ambo i corfieri alternamente fiede. 

Quei vanno si, che ’l polverofo piano 

Non ritien della ruota orma, o del piede. 

Fumar gli vedi, ed anelar nel corfo, 

E tutto biancheggiar di fpuma il morfo. 
XVI. 

Meraviglie dirò: s aduna, e ftringe 
L’ aer dè intorno in nuvolo raccolto, 
Sicchè ’] gran carro ne ricopre e cinge; 
Ma non appar la nube, o poco, o molto: 
Nè fafo, che mural macchina fpinge, 
Penetreria per lo fuo chiufo e folto. 

Ben veder ponno i duo dal cayo feno 
La nebbia intorno, e fuori il ciel fereno. 
XVII. 
Stupido il cavalier le ciglia inarca, 
Ed increfpa la fronte, e mira fifo 
La nube, e’l carro ch'ogni intoppo varca 
Veloce sì, che di volar gli è avvifo. 
L’ altro, che di ftupor l anima carca 
Gli fcorge all’ atto dell’ immobil vifo, 
Gli rompe quel filenzio, e lui rappella; 


Ond’ ci fi fcote, e poi così favella. 
{ 119 ) 
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XVIII 
O chiunque tu fia, che fuor d'ogni ufo 
Pieghi natura ad opre altere e ftrane: 
E fpiando i fecreti, entro al più chiufo 
Spazj a tua voglia delle menti umane; 
S’arrivi col faper, ch'è d'alto infufo, 
Alle cofe remote anco e lontane; 
Deh dimmi, qual ripofo, o qual ruina 
A’ gran moti dell’ Afia il Ciel deftina? 
XIX: 
Ma pria dimmi il tuo nome, e con qual arte 
Far cofe tu sì inufitate foglia: 
Che fe pria lo ftupor da me non parte, 
Come effer può; ch'io glialtri detti accoglia? 
Sorrife il vecchio, e diffe: in una parte 
Mi farà leve l’adempir tua voglia. 
Son detto Ifmeno, e i Siri appellan Mago 
Me, che dell’ arti incognite fon vago. 


XX. 
Ma ch'io fcopra il futuro, e ch'io difpieghi 
Dell’occulto deftin gli eterni annali, 
Troppo è audace defio, troppo alti preghi: 
Non è tanto conceffo a noi mortali. 
Ciafcun qua giù le forze, c’l fenno impieghi 
Per avanzar fra le fciagure e i mali: 
Che fovente adivien, che’l faggio e’l forte 
Fabbro a fe fteffo è di beata forte. 
XXI: 
Tu quefta deftra invitta, a cui fia poco 
Scuoter le forze del Francefe impero, 
Non che munir, non che guardar il loco, 
Che ftrettamente oppugna il popol fero; 
Contra larme apparecchia, e contra ’l foco: 
Ofa ; foffri, confida; io bene fpero. 
Ma pur dirò, perchè piacer ti debbia, 
Ciò ch’ofcuro vegg io, quali per nebbia. 
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XXII. 

Veggio, o parmi vedere, anzi che luftri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno, 
Uom che l’ Afia ornerà co’ fatti illuftri, 
E del fecondo Egitto avrà il governo. 
Taccio i pregj dell’ozio, e l’arti induftri, 
Mille virtù, che non ben tutte io fcerno: 
Batti fol quefto a te, che da lui fcofle 
Non pur faranno le Criftiane poffe. 

XXIII. 

Ma infin dal fondo fuo l’imperio ingiufto 
Svelto farà nell’ultime contefe; 

E le afflitte reliquie entro un angufto 
Giro fofpinte, e fol dal mar difefe. 
Quefti fia del tuo fangue. E qui il vetufto 
Mago fi tacque: e quegli a dir riprefe: 
O lui felice eletto a tanta lode! 
E parte ne l'invidia, e parte gode.» 

; XXIV. 

Soggiunfe poi: girifi pur Fortuna 
O buona o rea, come è là fu prefcritto: 
Che non ha fovra me ragione alcuna; 

E non mi vedrà mai fe non invitto. 
Prima dal corfo diftornar la Luna, 
E le ftelle potrà, che dal diritto 
Torcere un fol mio paffo, e in quefto dire 
Sfavillò tutto di focofo ardire. 

XXV. 

Così gir ragionando, infin che furo 
Là ’ve prefso vedean le tende alzarfe: 
Che fpettacolo fu crudele e duro! 

In quante forme ivi la morte apparfe! 
Si fè negli occhi allor torbido, e fcuro, 
E di doglia il Soldano il volto fparfo. 
Ahi con quanto difpregio ivi le degne 


Mirò giacer fue già temute infegne: 
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XXVI. 


E fcorrer lieti i Franchi, e i petti e i volti 
Speffo calcar de’ fuoi più noti amici: 


E con fafto fuperbo agl infepolti 

L’arme fpogliare, e gli abiti infelici: 

Molti onorare in lunga pompa accolti 

Gli amati corpi degli eftremi ufici: 

Altri fuppor le fiamme, e ’l vulgo mifto 

D’ Arabi, e Turchi a un foco arder è vifto. 
XXVII 


Sofpirò dal profondo, e ’l ferro traffe, 


E dal carro lancio, e correr volle; 
Ma il vecchio incantatore a fe il ritraffe 
Sgridando , e raffrenò l’impeto folle. 
E fatto che di novo ei rimontaffe; 
Drizzò il fuo corfo al più fublime colle: 
Così alquanto n’andaro, infin ch'a tergo 
Lafciar de’ Franchi il militare albergo. 
XXVIII 
Smontato allor del carro; e quel repente 
Sparve, e prefono a piedi infieme il calle 
Nella folita nube occultamente, 
Difcendendo a finiftra in una valle; 
Sinché giunfero là, dove al Ponente 
L'alto monte Sion volge le fpalle. 
Quivi fi ferma il Mago, è poi s’ accofta 
( Quafi mirando ) alla fcofcefa cofta. 


XXIX. 


Cava grotta s'apria nel duro faffo, 


Di lunghiffimi tempi avanti fatta; 

Ma difufando, or riturato il paffo 

Era tra i pruni e l’erbe ove s'appiatta. 
Sgombra il Mago gl’ intoppi, e curvo e baffo 
Per l’angufto fentiero a gir s' adatta: 

E l'una man precede, e 1 varco tenta, 
L'altra per guida al Principe apprefenta. 


DO E ECSISA SO 
XXX. 
Dice allora il Soldan: qual via furtiva 
E’ quefta tua, dove convien ch’io vada? 
Altra forfe miglior io me n’apriva, 
Se ’1 concedevi tu, con la mia fpada. 
Non fdegnar, gli rifponde, anima fchiva, 
Premer col forte piè la buja ftrada; 
Che già folea calcarla il grande Erode, 
Quel ch'ha nell armi ancor sì chiara lode. 
XXXI. 
Cavò quefta fpelonca allor che porre 
Volfe freno ai fuggetti il Re ch’io dico: 
E per effa potea da quella Torre, 
Ch'egli Antonia appellò dal chiaro amico, 
Invifibile a tutti il piè raccorre 
Dentro la foglia del gran Tempio antico: 
E quindi occulto ufcir della Cittate, 
E trarne genti, ed introdur celate. 
XXXII. 
Ma nota è quefta via folinga e bruna 
Or folo a me degli uomini viventi. 
Per quelta andremo al loco ove raguna 
I più faggi a configlio, e i più potenti 
Il Re, ch'al minacciar della fortuna, 
Più forfe che non dee, par che paventi. 
Ben tu giungi a grand’ uopo: afcolta, e taci, 
Poi movi a tempo le parole audaci. 
XXXIII 
Così gli diffe; e ’1 cavaliero allotta 
Col gran corpo ingombrò l’umil caverna: 
E per le vie, dove mai fempre annotta, 
Seguì colui, che °l fuo cammin governa: 
Chini pria fe n’andar; ma quella grotta 
Più fi dilata, quanto più s interna; 
Sicch’afcefer con agio, e tofto furo 


A mezzo quafi di quell’ antro ofcuro. 
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XXXIV. 

Apriva allora un picciol ufcio Ifmeno, PON 
E fe ne gian per difufata fcala, 

A cui luce mal certo, e mal fereno 

L’aere che giù d'alto fpiraglio cala. 

In fotterraneo chioftro alfin venieno; 

E falian quindi in chiara e nobil fala. 

Qui con lo fcettro, e col diadema in tefta 

Mefto fedeafi.il Re fra gente mefta. 
XXXV. 

Dalla concava nube il Turco fero T 
Non veduto rimira, e fpia d’intorno; 
Ed ode il Re frattanto, il qual primiero 
Incomincia così dal feggio adorno: 
Veramente, o mici fidi, al noftro impero 
Fu il trapaffato affai dannofo giorno: 

E caduti d’altiflima fperanza, 
Sol l ajuto d’ Egitto omai n avanza. 
XXXVI. 

Ma ben vedete voi quanto la fpeme | I 
Lontana fia da sì vicin periglio. 
Dunque voi tutti ho qui raccolti infieme , | 
Perchè ognun porti in mezzo il fuo configlio. 
Qui tace; e quafi in bofco aura che freme, | 
Suona d’intorno un picciolo bisbiglio. | 
Ma con la faccia baldanzofa e lieta 
Sorgendo Argante il mormorare accheta. 

XXXVII. 

O magnanimo Re ( fu la rifpofta 
Del cavaliero indomito, e feroce) M 
Perché ci tenti? e cofa a nullo afcofta 
Chiedi, ch’uopo non ha di noftra voce? 
Pur dirò, fia la fpeme in noi fol pofta: 

E segli è ver, che nulla a virtù nuoce; 
Di quefta armiamci: a lei chiediamo aita : 
Nè più, ch’ella fi voglia, amiam la vita. 
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XXXVIII. 

Né parlo io già così, perch’ io difpere 
Dell’ ajuto certiflimo d’ Egitto: 

Che dubitar, fe le promeffe vere | 

Fian del mio Re, non lece, e non è dritto; 

Ma il dico fol, perché defio vedere 

In alcuni di noi fpirto più invitto; 

Ch’ egualmente appreftato ad ogni forte 

Si prometta vittoria, e fprezzi morte. 
Rat. 

Tanto fol diffe il generofo Argante, 

Quafi uom che parli di non dubbia cofa. 
Poi forfe in autorevole fembiante 
Orcano, uom d’alta nobiltà famofa, 

E già nell’ arme d’ alcun pregio avante; 
Ma or congiunto a giovinetta {pofa, 

E lieto omai de’ figli, era invilito 

Negli affetti di padre, e di marito. 

Li 

Diffe quefti: o Signor già non accufo 
Il fervor di magnifiche parole, 

Quando nafce d’ardir, che ftar rinchiufo 
Tra i confini del cor non può, nè vuole. 
Però fe °l buon Circaffo a te per ufo 
Troppo in vero parlar fervido fuole, 
Ciò fi conceda a lui, che poi nell’ opre 
Il medefmo fervor non meno fcopre. 

XLI. 

Ma fi conviene a te, cui fatto il corfo 
Delle cofe e de’ tempi han sì prudente, 
Impor colà de’ tuoi configli il morfo, 
Dove coftui fe ne trafcorre ardente: 
Librar la fpeme del lontan foccorfo 
Col periglio vicino, anzi prefente: 

E con l arme, e con |’ impeto nemico 


I tuoi novi ripari, e 1 muro antico. 
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C aA Narco 


XLII. 


Noi ( fe lece a me dir quel ch'io ne fento ) 


Siamo in forte città di fito, e d’arte; 

Ma di macchine grande, e violento 

Apparato fi fa dall altra parte. 

Quel che farà non sò: fpero, e pavento 

I giudizj incertifimi di Marte: 

E temo, che s’a noi più fia riftretto 

L’affedio, alfin di cibo avrem difetto. 
XLIII. 

Perocchè quegli armenti, e quelle biade, 

Che jer tu ricettafti. entro le mura, 

Mentre nel campo a infanguinar le fpade 

S’attendea folo, e fu fomma ventura; 

Picciol’efca a gran fame, ampia cittade 

Nutrir mal ponno, fe l’affedio dura: 

E forza è pur che duri, ancorchè vegna 

L'ofte d’ Egitto il dì ch'ella difegna. 
XLIV. 

Ma che fia fe più tarda? orsù concedo, 

Che tua fpeme prevenga, e fue promeffe; 

La vittoria però, però non vedo 

Liberate, o Signor, le mura oppreffe. 

Combatteremo, o Re, con quel Goffredo, 

E con que’ Duci, e con le genti ifteffe, 

Che tante volte han già rotti e difperfi 

Gli Arabi, i Turchi, i Soriani, e i Perf. 
XLV. 

E quali fian tu’l fai, che lor cedefti 

Sì fpeffo il campo, o valorofo Argante: 

E sì {peffo le fpalle anco volgefti, 

Fidando affai nelle veloci piante: 

E’l fa Clorinda teco, ed io con quefti: 


Ch'un più dell’altro non convier fi vante. 
Né incolpo alcuno io già, che vi fu moftro 


Quanto potea maggiore il valor noftro. 


Ic 


DIEGO Y M 0 
XLVI. 

E dirò pur, benchè :coftui di morte 
Bieco minacci, e’l vero udir fi fdegni; 
Veggio portar da inevitabil forte 
Il nemico fatale a certi fegni: 

Nè ‘gente potrà mai, nè muro forte 

Impedirlo così, ch’alfin non regni. 

Ciò mi fa dir ( fia teltimonio il Cielo ) 

Del Signor, della patria amore, e zelo. 
XLVII. 

O faggio il Re di Tripoli, che pace 
Seppe impetrar dai Franchi, e regno infieme! 
Ma il Soldano oftinato, o morto or giace, 
O pur fervil catena il piè gli preme: 

O nell’efiglio timido e fugace 

Si va ferbando alle miferie eftreme: 

E pur ; cedendo parte , avria potuto 

Parte falvar co’ doni, e col tributo. 
XLVIII. 

Così diceva; e s’avvolgea coftui 
Con giro di parole obbliquo ‘e incerto; 
Ch'a chieder pace, e farfi uom ligio altrui 
Già non ardia di configliarlo aperto. 

Ma fdegnofo il Soldano i detti fui 

Non potea omai più foftener coperto; 

Quando il Mago gli diffe: or vuoi tu darli 

Agio, Signor, che’n tal maniera parli? 
XLIX. 

Io per me, gli rifponde, or qui mi celo 
Contra mio grado, e d’ira ardo e di fcorno. 
Ciò diffe appena, e immantinente il velo 
Della nube, che ftefa è lor d’intorno, 

Si fende, e purga nell’aperto cielo, 
Ed ei riman nel luminofo giorno: 
E magnanimamente in fiero vifo 


Rifulge in mezzo, e lor parla improvvifo. 
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i 

Io, di cui fi ragiona, or fon prefente, 
Non fugace; e non timido Soldano: 

Ed a coftui, ch'egli è codardo, e mente 
M’ offero di provar con quefta mano. 
Io, che fparfi di fangue ampio torrente: 
Che montagne di ftrage alzai ful piano, 
Chiufo nel vallo de’ nemici, e privo 
Alfin d’ogni compagno; io fuggitivo? 

LI. 

Ma fe più quefti, o s’altri a lui fimile, 

Alla fua patria, alla fua fede infido, 
Motto ofa far d'accordo infame e vile, 
Buon Re, fia con tua pace, io qui l uccido. 
Gli agni e i lupi fian giunti in un ovile, 
E le colombe e i ferpi in un fol nido, 
Prima che mai di non difcorde voglia 
Noi co’ Francefi alcuna terra accoglia. 

Lil. 

Tien fu la fpada, mentre ci sì favella, 

La fera deftra in minaccievol’atto. 
Riman ciafcuno a quel parlare, a quella 
Orribil faccia muto e ftupefatto. 
Pofcia con vifta men turbata e fella 
Cortefemente inverfo il Re s'è tratto. 
Spera, gli dice, alto Signor; ch'io reco 
Non poco ajuto: or Solimano è teco. 
LII. 

Aladin, ch'a lui contra era già forto, 
Rifponde: o come lieto or qui ti veggio, 
Diletto amico, or del mio ftuol ch'è morto, 
Non fento il danno; e ben temea di peggio. 
Tu lo mio ftabilire, e in tempo corto 
Puoi ridrizzare il tuo caduto feggio, 

Se’l Ciel nol vieta. Indi le braccia al collo 
Così detto gli ftefe, e circondollo. 


Cary 


re 


DI FERREE 


LIV: 
Finita l accoglienza il Re. concede 
Il fuo medefmo foglio al gran Niceno. 
Egli pofcia a finiftra in nobil fede 
Si pone, ed al fuo fianco alluoga Ifmeno. 
E mentre feco parla, ed a lui chiede 
Di lor venuta, ed ci rifponde appieno; 
L’ alta Donzella ad onorar in pria 
Vien Solimano: ogni altro indi feguia. 
LV. 
Seguì fra gli altri Ormuffe, il qual la fchiera 
Di quegli Arabi fuoi a guidar tolfe: 
E mentre la battaglia ardea più fera, 
Per difufate vie così s avvolfe, 
Ch’ ajutando il filenzio, e l’aria nera, 
Lei falva alfin nella Citta raccolfe: 
E con le biade, e co’ rapiti armenti 
Aita porfe alle affamate genti. 
LVL. 
Sol con la faccia torva e difdegnofa 
Tacito fi rimafe il fier Circaffo: 
A guifa di leon, quando fi pofa, 
Girando gli occhi, e non movendo il paffo. 
Ma nel Soldan feroce alzar non ofa 
Orcano il volto, e’l tien penfofo e baffo. 
Così a configlio il Paleftin Tiranno 
E’l Re de' Turchi, e i cavalier qui ftanno. 
LVII 
Ma il pio Goffredo la vittoria, e i vinti 
Avea feguiti, e libere le vie: 
E fatto intanto ai fuoi guerrieri eftinti 
L’ ultimo onor di facre efequie e pie. 
Ed ora agli altri impon che fiano accinti 
A dar l’affalto nel fecondo die: 
E con maggiore e più terribil faccia 


Di guerra 1 chiufi barbari minaccia. 
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LVII 

E perchè conofciuto avea il drappello, 
Ch'ajutò lui contra la gente infida, 

Efer de’ fuoi più cari, ed effer quello, 

Che già feguì l’infidiofa guida: 

E Tancredi con lor, che nel caftello 

Prigion reftò della fallace Armida; 

Nella prefenza fol dell’ Eremita, 

E dalcuni più faggi a fe gl invita. 
LIX. 

E dice lor: prego ch’alcun racconti 

De’ voftri brevi errori il dubbio corfo: 

E come pofcia vi trovafte pronti 

In sì grand’uopo a dar sì gran foccorfo. 

Vergognando tenean baffe le fronti: 

Ch'era al cor picciol fallo amaro morfo. 

Alfin del Re Britanno il chiaro figlio 

Ruppe il filenzio, e diffe, alzando il ciglio: 
LX. 

Partimmo noi, che fuor dell’ urna a forte 
Tratti non fummo, ognun per fe nafcofo: 
D’ Amor ( nol nego ) le fallaci fcorte 
Seguendo, e d’un bel volto infidiofo. 

Per via ne traffe difufate e torte 

Fra noi difcordi, e in fe ciafcun gelofo. 

Nutrian gliamori, e i noftri {degni (ahi tardi 

Troppo il conofco ) or parolette, ‘or guardi. 
Ext. 

Alfin giungemmo al loco, ove già fcefe 

Fiamma dal cielo in dilatate falde: 

E di natura vendicò le offefe 

Sovra le genti in mal oprar si falde. 

Fu gia terra feconda, almo paefe, 

Or acque fon bituminofe e calde, 

E fteril lago: e quanto ei torce e gira, 
Compreffa è l’aria, e grave il puzzo fpira. 


Do ES CATS, 
LXII. 
Quefto è lo ftagno, in cui nulla di greve 

Si getta mai, che giunga infino al baffo; 
Ma in guifa pur d’abete, o d’ orno leve, 
L’uom vi fornuota, e’l duro ferro, e’lfaffo. 
Siede in effo un caftello, e ftretto, e breve 
Ponte concede a’ peregrini il paffo. 

Ivi n’accolfe: e non fo con qual arte, 
Vaga è là dentro, e ride ogni fua parte. 
LXIII. 

V’é laura molle; e’l ciel fereno, e lieti 
Gli alberi, e i prati, e pure e dolci londe: 
Ove fra gli ameniffimi mirteti 
Sorge una fonte, e un fiumicel diffonde. 
Piovono in grembo all’ erbe i fonni queti 
Con un foave mormorio di fronde: 
Cantan gli augelli; i marmi iotaccio, e loro 
Meravigliofi d’arte, e di lavoro. 

LXIV. 

Appreftar fu l’erbetta, ov’é più denfa 
L’ ombra, e vicino al fuon delle acque chiare 
Fece di fculti vafi altera menfa, 
E ricca di vivande elette e care. 
Era qui ciò, ch’ogni ftagion difpenfa: 
Ciò che dona la terra, o manda il mare: 
Ciò che l arte condifce, e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle. 

Levi 

Ella d’ un parlar dolce, e d’un bel rifo 
Temprava altrui cibo mortale e rio. 
Or, mentre ancor ciafcuno a menfa affifo 
Beve con lungo incendio un lungo obblio; 
Sorfe, e diffe: or qui riedo; e con un vifo 
Ritornò poi non sì tranquillo e pio. 
Con una man picciola verga fcuote: 


Tien l’ altra un libro, e legge in baffe note. 
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LXVI. 

Legge la Maga: ed io penfiero e voglia 
Sento mutar, mutar vita ed albergo. 
(Strana virtù, ) novo piacer m invoglia: 
Salto. nell acqua, e mi vi tuffo e immergo. 
Non fo, come ogni gamba entro s'accoglia: 
Come l'un braccio e l’altro entri nel tergo. 
M'accorcio, e ftringo: e fu la pelle crefce 
Squammofo il cuojo , ed’ uom fon fatto un pefce. 

LXVII 

Così ciafcun degli altri anco fu volto, 

E guizzò meco in quel vivace argento. 

Quale allor mi fofs io, come di ftolto, 

Vanno, e torbido fogno, or men rammento. 

Piacquele alfin tornarfi il proprio volto: 

Ma tra la meraviglia, e lo fpavento 

Muti eravam; quando turbata in vifta 

In tal guifa minaccia, e ne contrifta. 
LXVIII. 

Ecco a voi noto é il mio poter, ne dice, 

E quanto fovra voi l impero ho pieno: 
Pende dal mio voler, ch’ altri infelice 
Perda in prigione eterna il ciel fereno: 
Altri divenga augello: altri radice 
Faccia, e germogli nel terreftre feno: 
O che s'induri in felce, o in molle fonte 
Si liquefaccia, o vefta irfuta fronte. 
LXIX. 

Ben potete fchivar l’ afpro mio fdegno, 
Quando feguire il mio piacer v’ aggrade: 
Farvi pagani, e per lo noftro regno 
Contra l’empio Buglion mover le fpade. 
Ricufar tutti, ed abborrir l’indegno 
Patto: folo a Rambaldo il perfuade. 

Noi( che non val difefa )entro una buca 


x 


Di lacci avvolfe; ove non è che luca. 
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LXX. 


Poi nel caftello ifteffo a forte venne 


Tancredi, ed egli ancor fu prigioniero. 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La falfa Maga: e (s io n’intefi il vero ) 
Di feco trarne da quell’empia ottenne 
Del Signor di Damafco un meffaggiero : 
Ch’al Re d’Egitto in don fra cento armati 
Ne conduceva inermi, e incatenati. 

LXXI 


Così ce n’andavamo: e come l’alta 


Provvidenza del Cielo ordina e move, 
Il buon Rinaldo, il qual più fempre efalta 
La gloria fua con opre eccelfe e nuove; 
In noi s'avviene, e i cavalieri affalta 
Noftri cuftodi, e fa le ufate prove: 
Gli uccide, e vince, e di quell’arme loro 
Fa noi veftir, che noftre in prima foro. 
LXXII. 
lo’l vidi, e’! vider quefti: e da lui porta 
Ci fu la deftra, e fu fua voce udita. 
Falfo è il romor, che qui rifuona, e porta 
Sì rea novella, e falva è la fua vita: 
Ed oggi è il terzo dì, che con la fcorta 
D'un peregrin fece da noi partita, 
Per girne in Antiochia: e pria depofe 
L’arme, che rotte aveva e fanguinofe. 
LXXIII 
Così parlava; e l’ Eremita intanto 
Volgeva al cielo l'una e l’altra luce. 
Non un color, non ferba un volto: o quanto 
Più facro e venerabile or riluce! 
Pieno di Dio, rapto dal zelo, accanto 
Alle angeliche menti ci fi conduce: 
Gli fi fvela il futuro, e nell’ eterna 


Serie degli anni, e delle età s’ interna. 
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LXXIV. 
E la bocca fciogliendonin maggior fuono 
Scopre le cofe altrui, ch’indi verranno. 
Tutti converfi alle fembianze, al tuono 
Dell’infolita voce attenti ftanno. 
Vive, dice, Rinaldo: e le altre fono 
Arti e bugie di femminile inganno: 
Vive, e la vita giovinetta acerba 
A più mature glorie il Ciel riferba. 
LXXV. 
Prefagi fono, e fanciullefchi affanni 
Quefti, ond’or l’ Afia lui conofce; e noma. 
Ecco chiaro vegg’io, correndo gli anni, 
Ch’ egli s'oppone all'empio Augufto, e 1doma: 
E fotto l ombra degli argentei vanni 
L’ Aquila fua copre la Chiefa, e Roma: 
Che della fera avrà tolte agli artigli. 
E ben di lui nafceran degni i figli. 
| LXXVI. 
De’ figli i figli, e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiari, e memorandi efempj: 
E da’ Cefari ingiufti, e da’ rubelli 
Difenderan le Mitre, e i facri Temp]. 
Premer gli alteri, e follevar gl’imbelli, 
Difender gl’innocenti, e punir gli empj 
Fian larti lor: così verrà, che vole 
L’ Aquila Eftenfe oltra le vie del Sole. 
LXXVII 
E dritto è ben, che fe’l ver mira, e’l lume, 
Miniftri a Pietro i folgori mortali. 
U’ per Crifto fi pugni, ivi le piume 
Spiegar dee fempre invitte e trionfali: 
Che ciò per fuo nativo alto coftume 
Dielle il Cielo, e per leggi a lei fatali. 
Onde piace là fu; ch’a quefta degna 
Imprefa, onde partì, chiamata vegna. 


DE C INO: 
LXXVIII. 
Con quefti detti ogni timor difcaccia 

Di Rinaldo concetto il faggio Piero. 
Sol nel plaufo comune avvien che taccia 
Il pio Buglione immerfo in gran penfiero. 
Sorge intanto la notte, ec fu la faccia 
Della terra :diftende il velo nero. 
Vanfene gli altri, e dan lemembra al fonno; 
Ma i fuoi penfieri in lui dormir non ponno. 
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ry > g 5% if Con puro vacrifizio e sacre. note 
y (Di dee // soccorso del Cielo invoca il CAMPO. 
F Ji | Lot dell'alta cil le mura stole, 

Ch al vuo furore omai non avean Seampo; 

Quando Clorinda tl Ca Yl trn percole, 

E'l wopo ea lui d'alta vittoria imeiampo. 

$ Den pr all'Angelanato ci lortu IN GUEST eer 

Ma ga Lada UMNO aggio UO è Solerra. 


ZA 


CANTO UNDECIMO. 


I. 


DAL Capitan delle Criftiane genti , 
«A [ Volto avendo all’affalto ogni 
REN _ penfiero, 

jf, ka Giva appreftando i bellici 
inftrumenti , 

È Quandoa lui venne il folitario Piero: 
E trattolo in difparte, in tali accenti 

Gli parlò venerabile e fevero: 

Tu movi, o Capitan, l'armi terrene; 


Ma di là non cominci onde conviene. 
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GE AON TO 


I. 
Sia dal Cielo il principio; invoca avanti 
Nelle preghiere pubbliche, e devote 
La milizia degli Angioli, e de’ Santi, 
Che ne impetri vittoria ella che puote. 
Preceda il Clero in facre vefti, e canti 
Con pietofa armonia fupplici note: 
E da voi duci gloriofi, e magni 
Pietate il vulgo apprenda, e v’ accompagni. 
III. 
Cosi gli parla il rigido Romito: 
E’! buon Goffredo il faggio avvifo approva. 
Servo, rifponde, di Gesù gradito, 
Il tuo configlio di feguir mi giova. 
Or mentre i duci a venir meco invito, 
Tu i Paftori de’ popoli ritrova 
Guglielmo, ed Ademaro: e voftra fia 
La cura della pompa facra e pia. 
(RAV. 
Nel feguente mattino il Vecchio accoglie 
Co’ duo gran facerdoti altri minori, 
Ov’entro al vallo tra facrate foglie 
Soleanfi celebrar divini onori. . 
Quivi gli altri veftir candide fpoglie: 
Veftir dorato ammanto i duo Paftori, 
Che bipartito fovra i bianchi lini 
S’affbbia al petto, e incoronaro i crini. 
v. 


Va Pietro folo innanzi, e fpiega al vento 


Il fegno riverito in Paradifo: 

E fegue il coro a paffo grave e lento, 
In duo lunghiffimi ordini divifo. 
Alternando facean doppio concento 
In fupplichevol canto, e in umil vifo. 
E chiudendo le fchiere ivano a paro 


I Principi Guglielmo, ed Ademaro. 


UNDECIMO. 
VI. 

Venia pofcia il Buglion, pur come è P ufo 
Di Capitan, fenza compagno a lato. 
Seguiano a coppia i Duci, e non confufo 
Seguiva il Campo a lor difefa armato. 
Sì procedendo fe n’ulcia del chiufo 
Delle trinciere il popolo adunato. 

Nè s’udian trombe, o fuoni altri feroci, 
Ma di pietate, e d’umiltà fol voci. 
VII. 
Te Genitor, te Figlio eguale al Padre, 
E te che d’ambo uniti amando fpiri: 
E te d Uomo, e di Dio Vergine Madre 
Invocano propizia ai lor defiri. 
O Duci, e voi, che le fulgenti fquadre 
Del Ciel movete in triplicati giri. 
O Divo, e te, che della diva fronte 
La monda umanità lavafti al fonte... 
VIII 

Chiamano e te, che fei pietra e foftegno 
Della magion di Dio fondata e forte: 
Ove ora il novo fucceffor tuo degno 
Di grazia, e di perdono apre le porte. 
E gli altri mef del celefte regno, 

Che divulgar la vincitrice morte. 
E quei che ’l vero a confermar feguiro, 
Teftimonj di fangue, e di martiro, 

1X. 

Quegli ancor, la cui penna, o la favella 
Infegnata ha del Ciel la via {marrita: 
E la cara di Cristo, e fida ancella, 
Ch’eleffe il ben della più nobil vita: 

E le vergini chiufe in cafta celia, 

Che Dio con alte nozze a fe marita: 

E quelle altre magnanime ai tormenti; 

Sprezzatrici de’ regi, e delle genti. 
(18) 


CASN T O 


X: 
Così cantando il popolo devoto 
Con larghi giri fi difpiega e ftende: 
E drizza all’Oliveto il lento moto: 
Monte che dalle olive il nome prende: 
Monte per facra fama al mondo noto; 
Ch’ oriental contra le mura afcende: 

E fol da quelle il parte, e ne °l difcofta 
La cupa Giofafà, che in mezzo è pofta. 
XI. 

Cola s invia l’efercito canoro, 
E ne fuonan le valli ime e profonde, 
E gli alti colli, e le fpelonche loro, 
E da ben mille parti Eco rifponde: 
E quafi par che bofcareccio coro 
Fra quegli antri fi celi, e in quelle fronde; 
Sì chiaramente replicar s’ udia 
Or di Cristo il gran nome, or di MARIA. 
XII. 
D’ infu le mura ad ammirar frattanto 
Cheti fi ftanno, e attoniti i Pagani 
Que’ tardi avvolgimenti, e l umil canto, 
E le infolite pompe, e i riti eftrani. 
Poi che cefsò dello fpettacol fanto 
La novitate, i miferi profani 
Alzar le ftrida; e di beftemmie, ed onte 
Moggi il torrente, ela gran valle, e’ monte. 
XIII: 
Ma dalla cafta melodia foave 
La gente di Gesù però non tace: 
Nè fi volge a que’ gridi, o cura n’ have 
Più che di ftormo avria d’augei loquace. 
Nè perchè ftrali avventino ella pave, 
Che giungano a turbar la fanta pace 
Di sì lontano; onde a fuo fin ben puote 
Condur le facre incominciate note. 
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XIV. 
Pofcia in cima. del colle ornan l’altare, 
‘ Che di gran cena al facerdote è. menfa: 
E d'ambo i lati luminofa appare 
Sublime lampa in lucid’oro accenfa. 
Quivi. altre fpoglie, e pur dorate e care 
Prende Guglielmo, e pria tacito penfa: 
Indi, la voce in chiaro fuon difpiega, 
Se fteffo accufa, e Dio ringrazia, e prega. 
XV. 
Umili intorno afcoltano i primieri: 
Le vifte i più lontani almen v’ han fille. 
Ma poichè celebrò gli alti mifteri 
Del puro facrifizio: itene, ei diffe: 
E in fronte alzando ai popoli guerrieri 
La man facerdotal gli benediffe. 
Allor fen ritornar le fquadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie. 
XVI. 
Giunti nel vallo, e l ordine difciolto, 
Si rivolge Goffredo a fua magione: 
E l'accompagna ftuol calcato e folto 
Infino al limitar del padiglione. 
Quivi gli altri accommiata indietro volto; 
Ma ritien feco i duci il pio Buglione: 
E gli raccoglie a menfa, e vuol ch'a fronte 
Di Tolofa gli fieda il vecchio Conte. 
XVII. 
Poi che de’ cibi il natural amore 
Fu in lor ripreflo, e l’importuna fete, 
Diffe ai duci il gran Duce: al novo albore 
Tutti all’affalto voi pronti farete, 
Quel fia giorno di guerra e di fudore, 
Quefto fia d’apparecchio e di quiete. 
Dunque; ciafcun, vada al ripofo, e poi 


Se medefmo prepari, e i guerrier fuoi. 
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GAAN AIVO 
XVIIL 
Tolfer effi congedo; e manifefto 
Quinci gli araldi a fuon di trombe fero, 
Ch’ effere all’ arme apparecchiato e prefto 
Dee con la nova luce ogni guerriero. 
Così in paste al riftoro, e in parte quefto 
Giorno ft diede all’ opre, ed al penfiero; 
Sinchè fè nova tregua alla fatica 
La cheta notte, e del ripofo amica. 
XIX. 
Ancor dubbia Il aurora, ed immaturo 
Nell’ Oriente il parto era del giorno: 
Ne i terreni fendea I’ aratro duro: 
Nè fea il paftore ai prati anco ritorno. 
Stava tra i rami ogni augellin ficuro: 
E in felva non s’ udia latrato, o corno; 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia all’arme, all arme il ciel rimbomba. 
XX. 
AIP arme all’ arme fubito ripiglia 
Il grido univerfal di cento es 
Sorge il forte Goffredo; e già non piglia 
La gran corazza ufata ; o lo fchiniere: 
Ne vefte un’altra, ed un pedon fomiglia 
In arme fpeditiffime e leggiere: 
Ed indoffo avea già l’agevol pondo; 
Quando gli fovraggiunfe il buon Raimondo. 
XXE 
Quefti, veggendo armato in cotal modo 
Il Capitano, il fuo penfier comprefe. 
Ov’ è, gli diffe, il grave usbergo e fodo? 
Ov’ è, Signor, l’ altro ferrato arnefe? 
Perchè fei parte inerme? io già non lodo 
Che vada con sì debili difefe. — 
Or da tai fegni in te ben argomento, 
Che fei di gloria ad umil meta intento. 


UN D- EXE FIMO. 


XXXII, 

Deh che cerchi tu? privata palma 
Di falitor di mura? altri le faglia : 
Ed-efponga men degna ed util’alma 
( Rifchio debito a lui ) nella battaglia. 
Tu riprendi, Signor; l’ufata falma: 

E di te fteffo a noftro pro ti caglia. 

L'anima tua, mente del Campo e vita, 

Cautamente, per Dio, fia cuftodita . 
XXIII. 

Qui tace; ed ei rifponde: or ti fia noto, 
Che quando in Chiaramonte il grande Urbano 
Quefta fpada mi cinfe, e me devoto 
Fè cavalier l’ onnipotente mano: 
Tacitamente a Dio promifi in voto 
Non pur l’opera qui di Capitano; 

Ma d’impiegarvi ancor, quando che foffe, 
Qual privato guerrier l’arme e le poffe. 
XXIV: 

Dunque pofcia che fian contra i nemici 
Tutte le genti mie moffe e difpofte: 

E ch'appieno adempito avrò gli ufficj, 
Che fon dovuti al Principe dell’ofte, 
Ben è ragion, nè tu credo il difdici, 
Ch’ alle mura pugnando anch'io m’accofte; 
E la fede promeffa al Cielo offervi: 
Egli mi cuftodifca, e mi confervi. 

ax 

Così conclufe; e i cavalier Francefi 
Seguir l’efempio, e i duo minor Buglioni. 
Gli altri Principi ancor men gravi arnefi 
Parte veftiro, e fi moftrar pedoni. 

Ma i Pagani frattanto erano afcefi 
Là dove ai fette gelidi Trioni | 
Si volge, e piega all Occidente il muro, 


Che nel più facil fito è men ficuro. 
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XXVI. 

Perocch’altronde.la Citta non. teme 
Dell’ affalto nemico offefa alcuna. 
Quivi.non pur l empio Tiranno infieme 
Il forte vulgo, e gli affoldati aduna; 

Ma chiama ancor alle fatiche eftreme 

Fanciulli, e vecchi l’ultima fortuna. 

E van quefti portando ai più gagliardi 

Calce, folfo, bitume, e falli, e dardi. 
XXVII. 

E di macchine, e d'arme han pieno avante 
Tutto quel muro, a cui foggiace il piano. 
E quinci in forma d’orrido gigante 
Dalla cintola in fu forge il Soldano; 
Quindi tra’ merli il minacciofo Argante 
Torreggia, e difcoperto è di lontano: 

E in fu la Torre altiffima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelfa appare. 
XXVIII. 

A coftei la faretra, e’l grave incarco 
Delle acute quadrella al tergo pende. 
Ella già nelle mani ha prefo I’ arco, 

E gia lo ftralv'ha fu la corda, e’l tende: 
E difiofa di ferire al. varco 
La bella arciera i fuoi nemici attende. 
Tal già credean la vergine di Delo 
Tra l'alte nubi faettar dal cielo. 

XXIX. 

Scorre più fotto il Re canuto appiede 
Dall’una all altra porta, e’n fu le mura 
Ciò che prima ordinò, cauto rivede, 

E i difenfor conforta e raflicura. 

E qui gente rinforza, e là provvede 

Di maggior copia d'arme, eT tutto cura. 
Ma fe ne van le afflitte madri al tempio 
A ripregar nume bugiardo, ed empio. 


UN DEGIMO. 


XXX: 
Deh fpezza tu del predator Francefe 
L'afta, Signor, con la man giufta e forte: 
E lui che tanto il tuo gran nome offefe, 
Abbatti, e fpargi fotto l’alte porte. 
Così dicean, nè fur le voci intefe 
Là giù tra °l pianto dell’eterna morte. 
Or mentre la Città s'apprefta e prega, 
Le genti e l’armi il pio Buglion difpiega. 
XXXI. 
Tragge egli fuor l’efercito. pedone 
Con molta provvidenza, e con bell’arte: 
E contra il muro, ch’affalir difpone, 
Obbliquamente in duo lati il comparte. 
Le balifte per dritto in mezzo pone, 
E gli altri ordigni orribili di Marte; 
Onde in guifa di fulmini fi lancia 
Ver le merlate cime or faffo, or lancia. 
XXXII 
E mette in guardia i cavalier de’ fanti 
Da tergo, e manda intorno i corridori. 
Dà il fegno poi della battaglia, e tanti 
I fagittarj fono, e i frombatori, 
E l’arme delle macchine volanti, 
Che fcemano fra i merli i difenfoei. 
Altri v è morto, e °l loco altri abbandona: 
Già men folta del muro è la corona. 
XXXIII. 
La gente Franca impetuofa e ratta 
Allor quanto più puote affretta i pafli. 
E parte fcudo a fcudo infieme adatta, 
E di quegli un coperchio al capo faflì: 
E parte fotto macchine s’appiatta, 
Che fan riparo al grandinar de’ faffi. 
Ed arrivando al foffo, il cupo e ’l vano 


Cercano empirne, ed adeguarlo al piano. 
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Cad 70 
XXXIV. 

il Non era il foffo di paluftre limo 

IM (Che nol confente il loco) o d’acqua molle: 
ili Onde l’empiano, ancorchè largo ed imo, 
Le pietre, i fafci, e gli arbori, e le zolle. 
L'audaciffimo Adrafto intanto il primo 
Scopre la tefta, ed una fcala eftolle: 

E nol ritien dura gragnuola, o pioggia 
Di fervidi bitumi, e fu vi poggia. 
XXXV. 

Vedeafi in alto il fero Elvezio afcefo 
Mezzo l'aereo calle aver fornito; 

Segno a mille faette , e non offefo 

D'alcuna sì che fermi il corfo ardito: 

Quando un faffo ritondo, e di gran pefo, 

Veloce, come di bombarda ufcito, 

Nell’ elmo il coglie, e °l rifofpinge abbaffo: 

E "1 colpo vien dal lanciator Circaffo. 
XXXVI. 

Non è mortal, ma grave il colpo; e’l falto, 
Sì ch’ei ftordifce, e giace immobil pondo. 
Argante allora in fuon feroce ed alto: 
Caduto è il primo, or chi verrà fecondo? 
Che non ufcite a manifefto affalto 
Appiattati guerrier, sio non m’afcondo? 
Non gioveranvi le caverne eftrane; 

Ma vi morrete come belve in tane. 
XXXVII. 

Così dice ‘egli; e per fuo dir non ceffa 
La gente occulta, e tra i ripari cavi, 

E fotto gli alti fcudi unita e fpeffa 
Le faette foftiene, e i pefi gravi; 

Già l'ariete alla muraglia apprefla 
Macchine grandi, e fmifurate travi, 

Ch’ han tefta di monton, ferrata e dura 
Temon le porte il cozzo, e l’alte mura. 


UN D BCA MQ. 
XXXVIII. 
Gran mole intanto è di là fu rivolta 
Per cento mani al gran bifogno pronte, 
Che {ovra la teftuggine più folta 
Ruina, e par che vi trabocchi un monte: 
E degli fcudi l union difciolta 
Più d'un'elmo vi frange, e d’una fronte: 
E ne riman la terra fparfa, e roffa 
D’arme; di fangue, di cervella, e. d’offa. 
XXXIX: 
L'affalitore allor fotto al coperto 
Delle macchine fuc più non ripara: 
Ma dai ciechi perigli al rifchio aperto 
Fuori fe n’efce, e fua virtù dichiara: 
Altri appoggia le fcale, e va per l’erto: 
Altri percuote i fondamenti a gara. 

“Ne ‘crolla il muro, e ruinofo i fianchi 
Già feli moftra all’ impeto de’ Franchi. 
XL. 

E ben cadeva. alle percoffe orrende, 
Che doppia in lui l’efpugnator montone; 
Ma fin da’ merli il popolo il difende 
Con ufata di guerra arte, e ragione: 
Ch’ ovunque la gran trave in lui fi ftende, 
Cala fafci di lana, e gli frappone. 
Prende in fe le percoffe, e fa più lente 
La materia arrendevole e cedente. 
Shs. 
Mentre con tal valor s'erano ftrette 
Le audaci fchiere alla tenzon murale, 
Curvò. Clorinda fette volte, e fette 
Rallentò l'arco, e n’avventò lo ftrale: 
E quante.in giù fe ne volar faette; 
Tante s'infanguinaro il ferro e l ale, 
Non,di fangue plebeo, ma del pit. degno; 
Che {prezza quell’altera iguobil fegno: 
(132 ) 
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XLII 
Il primo cavalier, ch'ella piagaffe; 
Fu l'erede minor del Rege Inglefe. 
De’ fuoi ripari appena il capo ei traffe, 
Che la mortal percoffa in lui difcefe. 
E che la deftra man non gli trapafle, 
Il guanto dell’ acciar nulla contefe; 
Sicchè inabile all’ arme ei fi ritira 
Fremendo, e meno di dolor, che d'ira. 
XLIII. 

Il buon Conte d' Ambuofa in ripa al foffo, 
E fu la fcala poi Clotareo il Franco: 
Quegli morì trafitto il petto e’l doffo: 
Quefti dall’ un paffato all’altro fianco. 
Sofpingeva il monton, quando è percoflo 


AI fignor de’ Fiamminghi il braccio manco: 


Sicché tra via s' allenta, e vuol poi trarne 
Lo ftrale, e refta il ferro entro la carne. 
XLIV. 

All’ incauto Ademar, ch’ era da lunge 
La fera pugna a riguardar rivolto, 


La fatal canna arriva, ein fronte il pugne. 


Stende ei la deftra al loco ove fu colto, 
Quando nova faetta ecco forgiugne 
Sovra la mano, e la configge al volto: 
Onde egli cade, e fa del fangue facro 
Su l’arme femminili ampio lavacro. 
XLY. 

Ma non lungi da’ merli a Palamede , 
Mentre ardito difprezza ogni periglio, 
E fu per gli erti gradi indrizza il piede, 
Cala il fettimo ferro al deftro ciglio: 
E trapaffando per la cava fede, 
E tra i nervi dell’occhio, efce vermiglio, 
Diretro per la nuca: egli trabocca, 
E more appiè dell’ affalita rocca. 


av 


Di NGDEGIMO. 
XLVI. 

Tal faetta coftei. Goffredo intanto 
Con novo affalto i difenfori opprime. 
Avea condotto ad una porta accanto 
Delle macchine fue la più fublime. 
Quefta è torre di legno, e s' erge tanto, 
Che può del muro pareggiar le cime: 
Torre, che grave d’uomini, ed armata 
Mobile è fu le rote, e vien tirata. 

XLVII 

Viene avventando la volubil mole 
Lancie e quadrella, e quanto può s accofta: 
E come nave in guerra a nave fuole, 
Tenta d’unirfi alla muraglia oppofta: 
Ma chi lei guarda, ed impedir ciò vuole, 
L’urta la fronte, e luna e l’altra colta: 
La rifpinge con l’afte, e le percuote 
Or con le pietre i merli, ed or le rote. 

XLVIII 

Tanti di qua, tanti di là fur mof 
E fafli e dardi, ch’ofcuronne il cielo. 

S’ urtar duo nembi in aria, e là torno 
Talor rifpinto onde partiva il telo. 
Come di frondi fono i rami fcofli 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo, 
E ne caggiono i pomi anco immaturi; 
Così cadeano i Saracin dai muri. 

XLIX. 

Perocchè fcende in lor più grave il danno, 
Che di ferro affai meno eran guerniti. 
Parte de’ vivi ancora in fuga vanno, 
Della gran mole al fulminar fmarriti. 
Ma quel che già fu di Nicea Tiranno, 
Vi refta, e fa reftarvi i pochi arditi. 
E’l fero Argante a contrapporfi corre 


Prefa una trave alla nemica torre. 
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Li 
E da fe la rifpinge; e tien lontana, 
Quanto l’abete è lungo; e'l braccio forte. 
Vi fcende ancor la Vergine fovrana; 
E de’ perigli altrui fi fa conforte. 
I Franchi intanto alla pendente lana 
Le funi recideano,.e le ritorte 
Con lunghe falci, onde cadendo a terra 
Lafciava il muro difarmato in guerra. 
LI. 
Così la torre fopra, è più di fotto 
L’impetuofo il batte afpro ariete: 
Onde comincia omai forato e rotto 
A difcoprir le interne vie fecrete. 
Effi non lunge il Capitan condotto 
Al conquaflato e tremulo parete, 
Nel fuo fcudo maggior tutto rinchiufo, 
Che rade volte ha di portar in ufo. 
LIL 
E quinci cauto rimirando fpia, 
E fcender vede Solimano abbaffo; 
E porfi alla difefa, ove s’apria 
Tra le ruine il perigliofo paffo: 
E rimaner della fublime via | 
Clorinda in guardia, e’l Cavalier Circaffo 
Così guardava, e già fentiafi il core 
Tutto avvampar di generofo ardore. 
LIII. 
Onde rivolto dice al buon Sigiero, 
Che gli portava un altro fcudo e l'arco: 
Ora mi porgi, o fedel mio fcudiero; 
Cotefto meno affai gravofo incarco; 
Che renterò di trapaffar primiero 
Su’ dirupati faf il dubbio varco. 
E tempo è ben, ch’alcuna nobil opra 
Della noftra virtute omai fi fcopra. 


UNDECIMO. 
LIV» 
Così, mutato feudo, appena diffe: 
Quando ‘a lui venne una faetta a volo: 
E nella gamba il colfe, e la trafiffe 
Nel più nervofo; ove è più acuto il duolo. 
Che di'tua man Clorinda il colpo ufciffe, 
La fama il canta: e tuo l’onor n’é folo. 
Se quefto dì fervaggio, o morte fchiva 
La tua gente Pagana, a te s'afcriva. 
LV. 

Ma il fortifimo Eroe, quafi non fenta 
Il mortifero duol della ferita, 

Dal cominciato corfo il piè non lenta, 

E monta fu i dirupi, e gli altri invita. 

Par s'avvede egli poi, che nol foftenta 

La gamba, offefa troppo ed impedita: 

E ch’inafpra agitando ivi l’ambafcia; 

Onde sforzato alfin l affalto lafcia. 
LVI. 

E chiamando il buon Guelfo a fe con mano, 
A lui parlava; io me ne vo coftretto. 
‘Softien perfona tu di Capitano, 

E di mia lontananza empi il difetto, 

Ma picciol’ora io vi ftarò lontano: 

Vado, e ritorno; e fi partia ciò detto: 

Ed afcendendo in un leggier cavallo 

Giunger non può; che non fia vito, al vallo. 
LVII. 

Al dipartir del Capitan, fi parte 
E cede al campo la fortuna Franca- 
Crefce il vigor della contraria parte: 
Sorge la fpene, e gli animi rinfranca. 

E l’ardimento col favor di Marte 
Ne’cor fedeli, e l’ impeto già manca. 
Già corre lento ogni lor ferro al fangue, 


E delle trombe ifteffe il fuono langue. 
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LVIII. 

E già tra’ merli a comparir non tarda 
Lo {tuol fugace, che’l timor caccionne. — 
E mirando la Vergine gagliarda, 

Vero amor della patria arma le donne- 

Correr le vedi, e collocarfi in guarda 

Con chiome fparfe; e con fuccinte gonne: 

E lanciar dardi e non moftrar paura 

D’efporre il petto per le amate mura. 
Lix. 

E quel, ch’a’ Franchi più fpavento porge, 
El toglie ai difenfor della Cittade; 

E' chel poffente Guelfo (e fe n’ accorge 

Quefto popolo e quel) percoffo cade. 

Tra mille il trova fua fortuna, e fcorge 

D'un faffo il corfo per lontane ftrade. 

E da fembiante colpo al tempo fteffo 

Colto è Raimondo, onde giù cade anch’effo. 
uy. 

Ed afpramente allora anco fu puntd 
Nella proda del foffo Euftazio ardito. 
Ne in quefto ai Franchi fortunofo punto 
Contra lor da’ nemici è colpo ufcito, 
(Che n’ufcir molti) onde non fia difgiunto 
Corpo dall’alma, o non fia almen ferito. 
E in tal profperità via più feroce 
Divenendo il Circaffo, alza la voce. 

Dx. 

Non è quefta Antiochia, e non è quefta 
La notte amica alle Criftiane frodi. 
Vedete il chiaro Sol, la gente defta, 
Altra forma di guerra, ed altri modi. 
Dunque favilla in voi nulla più refta 
Dell’amor della preda, e delle lodi? 

Che sì tofto ceffate, e fete ftanche 
Per breve affalto, o Franchi no, ma Franche? 


ONDE GI MO. 
Exi. 
Così ragiona, e in guifa tal s'accende 
Nelle fue furie il Cavaliero audace; 
Che quell ampia Citta, ch'egli difende, 
Non gli par campo del fuo ardir capace: 
E fi lancia a gran falti, ove fi fende 
Il muro, e la feffura adito face, 
Ed ingombra l’ufcita: e grida intanto 
A Soliman, che fi vedea da canto. 
LXIIIL 
Solimano, ecco il loco, ed ecco l’ora, 
Che del noftro valor giudice fia. 
Che cefli? o di che temi? or coftà fuora 
Cerchi il pregio fovran chi più’l defia. 
Così gli diffe; e Puno e l’altro allora 
Precipitofamente a prova ufcia: 
L'un da furor, l’altro da onor rapito, 
E ftimolato dal feroce invito. 
LXIV. 
Giunfero inafpettati, ed improvvifi 
Sovra i nemici, e in paragon moftrarfi: 
E da lor tanti fur uomini uccifi, 
E fcudi, ed elmi diffipati e fparfi, 
E fcale tronche, ed arieti incifi; 
Che di lor parve quafi un monte farfi: 
E mefcolati alle ruine alzaro, 
In vece del caduto, altro riparo. 
LXV. 
La gente che pur dianzi ardì falire 
Al pregio eccelfo di mural corona: 
Non ch’or d’entrar nella Cittate afpire, 
Ma fembra alle difefe anco mal buona: 
E cede al novo affalto, e in preda all’ ire 
De’ duo guerrier le macchine abbandona: 
Ch'ad altra guerra omai faran mal’atte; 


Tanto ¢€'l furor, che le percuote, e batte. 
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LXVI. 

L'uno e l’altro.Pagan, come il trafporta 
L’ impeto fuo; già piu e più trafcorre. 
Già 1 fuoco chiede ai cittadini, e porta 
Duo pini fiammeggianti inver la torre. 
Cotali ufcir della tartarea porta 
Sogliono, e fottofopra il.mondo porre 
Le miniftre di Pluto empie forelle, 

Lor cerafte fcuotendo, e lor facelle. 
LXVII 

Ma l’invitto Tancredi, il quale altrove 
Confortava all’affalto i fuoi Latini, 
Tofto che vide le incredibil prove, 

E la gemina fiamma, e i duo gran pini: 

Tronca in mezzo le voci, e prefto move 

A frenar il furor de’ Saracini. 

E tal del fuo valor dà fegno orrendo, 

Che chi vinfe, e fugò, fugge or perdendo. 
LXVII. 

Così della battaglia or qui lo ftato 
Col variar, della fortuna è volto; 

E in quefto mezzo il Capitan piagato 

Nella gran tenda fua. già s'è raccolto, 

Col buon Sigier, con Baldovino a lato, 

Di mefti amici in gran concorfo e folto. 

Ei che s’affretta, e di tirar s’ affanna 

Della. piaga lo ftral, rompe la canna. 
LXVIIL 

E la via più vicina, e più fpedita 
Alla cura di lui vuol che fi prenda: 
Scoprafi ogni latebra alla ferita, 

E largamente fi rifechi e fenda. 
Rimandatemi in guerra, onde-fornita 

Non fia col dì, prima ch’ a lei mi renda. 
Così dice; e premendo il lungo cerro. 
D’una.gran lancia, offre la gamba al ferro. 
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UNDECIMO. 
Lxx. 

E già l’antico Erotimo, che nacque 
In riva al Po, s’adopra in fua falute: 
Il qual dell erbe, € delle nobil acque 
Ben conofceva ogni ufo; ogni virtute: 
Caro alle Mufe ancor; ma fi compiacque 
Nella gloria minor dell’ arti mute: 

Sol curò torre a morte i corpi frali, 
E potea far i nomi anco immortali. 
LXXI. 

Staffi appoggiato, e con ficura faccia 
Freme immobile al pianto il Capitano. 
Quegli in gonna fuccinto, e dalle braccia 
Ripiegato il veftir leggiero e piano, 
Or con l’erbe potenti in van procaccia 
Trarne lo ftrale, or con la dotta mano: 
E con la deftra il tenta, e col tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face, 

LXXII. 

L’arti fue non feconda, ed al difegno 
Par che per nulla via Fortuna arrida: 
E nel piagato Eroe giunge a tal fegno 
L'afpro martir, che n'è quafi omicida. 
Or qui l’ Angel cuftode al duol indegno 
Moffo di lui colfe dittamo in Ida: 
Erba crinita di purpureo fiore, 

Ch’ have in giovani foglie alto valore. 
LXXIV: 

E ben maftra Natura alle montane 
Capre n’infegna la virtù celata, 
Qualor vengon percoffe, e lor rimane 
Nel fianco affiffa la faetta alata. 
Quefta, benchè da parti affai lontane, 
In un momento I’ Angelo ha recata: 

E non veduto entro le mediche onde 


Degli appreftati bagni il fucco infonde. 
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E del fonte di Lidia i facri umori, 

E l’odorata panacea vi mefce. 
Ne fparge il vecchio la ferita, € fuori 
Volontario per fe lo ftral fe n’efce, 
E fi riftagna il fangue: e già i dolori 
Fuggono dalla gamba, el vigor crefce. 
Grida Erotimo allor: l’arte maeftra 
Te non rifana, o la mortal mia deftra. 

LXXV. 

Maggior virtù ti falva: un Angel credo, 
Medico per te fatto, è fcefo in terra; 
Che di celefte mano i fegni vedo: 

Prendi larme (che tardi?) e riedi in guerra. 

Avido di battaglia il pio Goffredo 

Già nell’oftro le gambe avvolge e ferra: 

E Pl afta crolla fmifurata, e imbraccia 

Il già depofto fcudo, e l'elmo allaccia. 
LXXVI: 

Ufcì del chiufo vallo, e fi converfe 
Con mille dietro alla Città percoffa. 
Sopra di polve il ciel gli fi coperfe: 
Tremò fotto la terra al moto fcoffa: 

E lontano appreffar le genti avverfe 
D’alto il miraro, e corfe lor per l ofla 
Un tremor freddo, e ftrinfe il fangue in gelo. 
Ed egli alzò tre fiate il grido al cielo. > 
LXXVII. 
Conofce il popol fuo l'altera voce, 
E ’l grido eccitator della battaglia: 
E riprendendo l’impeto veloce 
Di nuovo: ancora alla tenzon fi fcaglia. 
Ma. già la coppia de’ Pagan-feroce 
Nel rotto accolta s'è della muraglia, 
Difendendo. oftinata il varco feffo 
Dal buon Tancredi, e da chi vien con: effo. 
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LXXVIII 

Qui difdegnofo giunge e minacciante; 
Chiufo nell‘arme il Capitan di Francia: 
E'nofu la prima giunta al fero: Argante 
L’ afta ferrata fulminando lancia. 

Neffuna ‘mural macchina fi vante 

D*avventar con più forza alcuna lancia. 

Tuona per:l’aria la nodofa trave: 

V*oppon*lo fcudo Argante; e nulla pave. 
LXXIX. 

S’apre’ lo fcudo al fraffino pungente: 

Nè la’ dura corazza anco il foftiene; 

Che rompe tutte l’arme, e finalmente 

Il'fangue Saracino a fugger viene. 

Ma fi fvelle il Circaffo, e’l duol-non fente, 

Dall armë il ferro affiffo, e dalle vene, 

E fi Goffredo il ‘ritorce, a te; dicendo, 

Rimando il tronco, e l’armi tue ti rendo. 
LXXX. 

L’ afta ch’offefa or porta, ed or vendetta, 
Per lo ‘noto fentier vola e rivola. 

Ma già colui non fere ov’ è diretta; 

‘ Ch'eglicfi piega, e’ capo al colpo invola. 
Coglie il fedel Sigiero, il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola: 

Nè gli rincrefce; del fuo caro Duce 
Morendo in vece, abbandonar la luce. 
LXXXI. 

Quafi in quel punto Soliman percuote 

Con una felce il cavalier Normando: 

E quefti al colpo ficontorce e fcuote, 

E cade in giù, come paléo, rotando, 

Or più Goffredo foftener non puote 

L'ira di tante offefe; e impugna'il brando: 
E fovra la confufa alta ruina 


Afcende') c move omai guerra vicina. 
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CRANIO 
LXXXII. ( 
E ben ei vi facea mirabil cofe, 

E contrafti feguiano afpri e mortali; 
Ma fuori ufcì la notte, e’l mondo afcofe 
Sotto il caliginofo orror dell’ ali: | 
E l’ombre fue pacifiche interpofe | 
Fra tante ire de’ miferi mortali: | 
Sicché cefsò Goffredo, e fè ritorno. | 
Cotal fin ebbe il fanguinofo giorno. 

LXXXIII. 

Ma pria che’l pio Buglione il campo ceda, 
Fa indietro riportar gli egri e i languenti: 
E già non lafcia a’ fuoi nemici in preda 
L’ avanzo de’ fuoi bellici tormenti. 

Pur falva la gran torre avvien che rieda, 

Primo terror delle nemiche genti: 

Comeché fia dall’orrida tempefta 

Sdrufcita anch’ella in alcun loco, e pefta. 
LXXXIV. 

Da’ gran perigli ufcita ella fen viene 
Giungendo a loco omai di ficurezza. 
Ma qual nave talor, ch’a vele piene 

i Corre il mar procellofo, e l onde fprezza: 
Pofcia in vifta del porto, o fu le arene, 
O fu i fallaci fcogli un fianco fpezza: 
O qual deftrier paffa le dubbie ftrade, 
E preffo al dolce albergo incefpa, e cade. 
LXXXV. 

Tal inciampa la torre: e tal da quella 
Parte che volfe all impeto de’ fafi, 
Frange due rote debili, ficch’ella 
Ruinofa pendendo arrefta i pafl. 

Ma le fuppone appoggi, c la puntella | 
Lo ftuol che la conduce, e feco ftafli, 
Infin che i pronti fabri intorno vanno | 
Saldando. in lei d’ ogni fua piaga il danno. | 
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LXXXVI. 


Così Goffredo impone , il qual. defia 
i 


al novo Sole. 
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ARGOMENTO 

say zema daun suo fedel Clorinda ascoli 
Del sito natal l istoriz, e pot ICN viene 
Ignota ali MYO, a grand UY ESL vol. 
Questa tragge ela a fune, adi I tevviene 
lh Tenctedé da cui Calma l E olia; 

Ye A Ma ben, anzi (morir batte WO OUtene . 

s \ Leange l'estantaa i Pence Argante giing si 

Di dar a chi lucie apra Verte. 


1. 
Ra la notte, e non prendean 
riftoro 
Col fonno ancor le faticofe genti: 
Ma qui vegghiandonel fabbrillavoro 
Stavano i Franchi alla cuftodia 
intenti: 
E là i Pagani le difefe loro i 
Gian rinforzando tremule e” cadenti, 
E reintegrando le già rotte mura: 


E de’ feriti era comun la cura. 


Ca ra 


Il. 
Curate alfin le piaghe, e già fornita 
Dell opere notturne era qualch’ una: 
E rallentando l'altre al fonno invita 
L’ombra omai fatta più tacita e bruna. 
Pur non accheta la Guerriera ardita 
L’ alma d’onor famelica e digiuna, 
E follecita l opre, ove altri ceffa. 
Va feco Argante; e dice ella a fe ftefla: 
III. 
Ben oggi il Re de’ Turchi, ¢’l buon Argante 
Fer maraviglie inufitate e ftrane: 
Che foli ufcir fra tante fchiere e tante; 
E vi fpezzar le macchine Criftiane. 
Io ( quelto è ilfommo pregio, onde mi vante ) 
D’ alto rinchiufa oprai l’ arme lontane, 
Sagittaria ( nol nego ) affai felice. 
Dunque fol tanto a donna, e più non lice? 
IV ; 
Quanto me’ fora in monte, od in forefta 
Alle fere avventar dardi e quadrella; 
Ch’ ove il mafchio valor fl manifefta 
Moftrarmi qui tra’ cavalier donzella. 
Che non riprendo la femminea vefta, 
S'io ne fon degna, e non mi chiudo in cella? 
Così parla tra fe; penfa, e rifolve 
Alfin gran cofe, ed al Guerrier fi volve. 
v. 
Buona pezza è, Signor, che’n fe raggira 
Un non fo che d’infolito e d’audace 
La mia mente inquieta: o Dio l’infpira ; 
O l’uom del fuo voler fuo Dio fi face. 
Fuor del vallo nemico accefi-mira 
I lumi: io là n’andrò con ferro e face, 
E la torre arderò: voglio che quefto 
Effetto fegua, il Ciel poi curi il refto. 
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VI. 
Ma segli ‘avverrà pur che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il paffo; 
D’uom, che’n amor m'è padre a telacura, 
E delle care mie donzelle io laffo. 
Tu nell’ Egitto rimandar proccura 
Le donne fconfolate, e’l vecchio laffo, 
Fallo, per: Dio, Signor; che di pietate 
Ben è degno quel feffo, e quella etate, 
VII. 
Stupiffe Argante, e ripercoffo il petto 
Da ftimoli di gloria acuti fente. 
Tu là n’andrai, rifpofe; e me negletto 
Qui lafcierai tra la vulgare gente? 
E da ficura parte avrò diletto 
Mirar il fumo, e la favilla ardente? 
No no, fe fui nell’arme a te conforte, 


‘’*“Effer yuo nella gloria, e nella morte. 


VIIL 
Ho core anch'io, che morte fprezza, e crede 
Che ben fi cambi con lonor la vita 
Ben ne fefti, difs ella, eterna fede 
Con quella tua sì generofa ufcita. 
Pure io femmina fono, e nulla riede 
Mia morte in danno alla Città fmarrita. 
Me fe tu cadi (tolga il Ciel gli augurj ) 
Or chi farà che più difenda i muri? 
1X. 
Replicò il Cavaliero: indarno adduct 
Al mio fermo voler fallaci {cufe. 
Seguirò l’orme tue, fe mi conduci; 
Ma le precorrerò, fe mi ricufe. 
Concordi al Re ne vanno, il qual fra iduci, 
E fra i più faggi fuoi gli accolfe e chiufe. 
E incominciò Clorinda, o Sire attendi 


A ciò, che dir voglianti, ein grado il prendi. 
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"| Xe 
Argante qui (. nè farà vano il vanto;) 
Quella macchina eccelfa arder promette. 
Jo farò feco: ed afpettiam fol tanto, 
Che ftanchezza maggiore il fonno allette. 
Sollevò il Re le. palme, e un lieto pianto 
Giù per le crefpe guancie a lui cadette: 
E, lodato fia tu, diffe, ch’ai:fervi 
Tuoi volgi gli occhi, e’l regno anco mi fervi. 
XI 
Né già sì tofto caderà, fe tali 
Animi forti in fua difefa or fono. 
Ma qual pofs'io coppia onorata, eguali 
Dar ai meriti voftri o laude o dono? 
Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria, e’l mondo empia del fuono. 
Premio v'è l’opra ftefla, e premio in parte 
Vi fia del regno mio non poca parte. 
XII. 
Sì parla il Re canuto; e fi riftringe 
Or quefta or quel teneramente al feno. 
Il Soldan ch'è prefente, e non infinge 
La generofa invidia, onde egli è pieno, 
Diffe: nè quefta fpada invan fi cinge, 
Verrayvi a paro, o poco dietro almeno. 
Ah, rifpofe Clorinda, andremo a quefta 
Imprefa tutti? e fe tu vien chi refta? 
XIII. 
Così gli diffe; e con rifiuto altero 
Già s appreftava a ricufarlo Argante: 
Mal Re il prevenne, e ragionò primiero 
A Soliman con placido fembiante: 
Ben fempre tu, magnanimo guerriero; 
Nè ti moftrafti a te fteffo fembiante: 
Cui nulla faccia di periglio unquanco 
Sgomentò, nè mai folti in guerra ftanco. 
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vivi 

E fo che fuori andando opré faretti 
Degne di te; ma fconvenevol parmi. 

Che tutti ufciate, e dentro alcun non refti 
Di voi, che fete i più famofi in armi. 
Nemmen confentirei, ch’andaffer quetti; 
Che degno é il fangue lor che fi rifparmi; 
S'ho men util tal opra, o mi pareffe 
Che fornita per altri effer poteffe- 

xV. 

Ma poichè la gran torre in fua difefa 
D’ ogm intorno le guardie ha così folte; 
Che da poche mie genti effer offefa 
Non puote, e inopportuno è ufcir con molte; 
La coppia che s’offerfe all’ alta imprefa, 
E'n fimil rifchio fi trovò più volte, 
Vada felice pur; ch'ella è ben tale, 
Che fola più che mille infieme vale. 

XVI. 

Tu, come al regio onor più fi conviene, 
Con gli altri, prego, in fu le porte attendi. 
E quando poi (che n’ho ficura fpene ) 
Ritornino effi, e defti abbian gl’ incendj: 
Se ftuol nemico feguitando viene, 

Lui rifofpingi, e lor falva e difendi. 

Così l'un Re diceva; e l’altro cheto 

Rimaneva al fuo dir; ma non già lietos 
XVII. 

Soggiunfe allora Ifmeno: attender piaccia 
A voi, ch’ufcir dovete, ora più tarda; 
Sinchè di varie tempre un mifto i’ faccia, 
Ch'alla macchina oftil s'appigli e l’arda. 
Forfe allora avverrà, che parte giaccia 
Di quello ftuol, che la circonda e guarda. 
Ciò fu conclufo; e in fua magion ciafcuno 
Afpetta il tempo al gran fatto opportuno: 
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XVIII. 

Depon Clorinda le fue fpoglie intefte 
D'argento, e l'elmo adorno, e l armi altere: 
E fenza piuma o fregio altre ne vefte 
( Infaufto annunzio ) rugginofe e nere: 
Perocché ftima agevolmente in quefte 
Occulta andar fra le nemiche fchiere. 

E° quivi Arfete eunuco, il qual fanciulla 
La nutrì dalle fafce, e dalla culla. 
XIX. 

E per l’orme di lei, l'antico fianco 
D’ ogn’intorno traendo, or la feguia. 
Vede coftui larme cangiate, ed anco 
Del gran rifchio $ accorge ove ella gia: 
E fe n’affligge: e per lo crin che bianco 
In lei fervendo ha fatto, e per la pia 
Memoria de’ fuo’uficj, iftando prega, 

Che dall’imprefa'ceffi: ed ella il nega. 
sE: 

Onde ei le dice alfin: poichè ritrofa 
Sì la tua mente nel fuo mal s indara, 
Che nè la ftanca età, nè la pietofa 
Voglia; nè i preghi miei, nè il piantocura; 
Ti fpiegherò più oltre: e faprai cofa 
Di tua condizion, che t era ofcura: 

Poi tuo defir ri guidi, o mio configlio: 
Ei fegue, ed ella innalza attenta il ciglio. 
XXI. 

Reffe già l Etiopia, e forfe regge 
Senapo ancor, con fortunato impero: 

Il qual del Figlio di Maria la legge 
Offerva, e l’offerva anco il popol nero: 
Quivi io pagan fui fervo, e fui tra gregge 
D’ancelle avvolto in femminil meftiero» 
Miniftro fatto della regia moglie: 

Che bruna è sì, ma il brunoil belnontoglie. 
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XXIL 
N’arde il marito, e dell’ amore al foco 
Ben della gelofia s'agguaglia il gelo. 
Si va in guifa avanzando appoco appoco 
Nel tormentofo petto il folle zelo; 
Che da ogn’uom la nafconde in chiufo loco: 
Vorria celarla ai tanti occhi del cielo. 
Ella faggia ed umil di ciò che piace 
AI fuo Signor, fa fuo diletto e pace. 
XXIII. 
D’una pietofa iftoria, e di devote 
Figure la fua ftanza era dipinta, 
Vergine bianca il bel volto, e le gote 
Vermiglia, è quivi preflo un drago avvinta. 
Con lafta il moftro un cavalier percuote: 
Giace la fera nel fuo fangue eftinta. 
Quivi fovente ella s' atterra, e fpiega 
Le fue tacite colpe, e piange, e prega.» 
XXIV. 
Ingravida frattanto, ed efpon fuori 
( E tu fofti colei ) candida figlia. 
Si turba, e degl’ infoliti colori, 
Quafi d'un novo moftro, ha meraviglia. 
Ma perchè il Re conofce, e i fuoi furori, 
Celargli il parto alfin fi riconfiglia: 
Ch'egli avria dal candor, che in te fi vede, 
Argomentato in lei non bianca fede- 
XKY. 
Ed in tua vece una fanciulla nera 
Penfa moftragli, poco dianzi nata. 
E perchè fu la torre, ove chius’era, 
Dalle donne e da me folo abitata; 
A me, che le fui fervo, e con fincera 
Mente l’amai, ti diè non battezzata. 
Né già poteva allor battefmo darti: 
Che lufo nol foftien di quelle parti. 
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XXVI. 
Piangendo a me ti porfe, e mi commife, 
Ch'io lontana a nutrir ti conducefli. 
Chi può dire il fuo affanno, cin quante guife 
Lagnofli, e raddoppiò gli ultimi amplefli? 
Bagnò i baci di pianto, e fur divife 
Le fue querele dai fingulti fpeffi. 
Levò alfingliocchi, edifle: o Dio, chefcerni 
L’ opre più occulte, e nel mio cor t interni. 
XXVII. 
S'immaculato è quefto cor: s' intatte 
Son quefte membra, e'l marital mio letto; 
Per me non prego, che mille altre ho fatte 
Malvagita; fon vile al tuo: cofpetto: 
Salva il parto innocente, al qual il latte 
Nega la madre del materno petto. 
Viva, e fol d’oneftate a me fomigli: 
L’efempio di fortuna altronde pigli. 
XXVIII 
Ta celefte guerrier, che la donzella 
Togliefti del ferpente agli empj morfi; 
S’accefi ne tuo’altari umil facella: 
S’auro o incenfo odorato unqua ti porfi; 
Tu per lei prega si, che fida ancella 
Pofa in ogni fortuna a te raccorfl. 
Qui tacque, e’l cor le fi rinchiufe e ftrinfe, 
E di pallida morte fi dipinfe. 
XXIX: 
Io piangendo ti prefi, e in breve cefta 
Fuor ti portai tra fiori e frondi afcofa: 
Ti celai da ciafcun, che nè di quefta 
Diedi fofpetto altrui, nè d’altra cofa. 
Me n’andrai fconofciuto, e per forefta 
Camminando di piante orrida ombrofa , 
Vidi una tigre, che minaccie ed ire 
Avea negli occhi, incontro a me venire. 


Met OY m 


DUODECIMO. 


XXX. 


Sovra un arbore i’ fali; e te fu Perba 


Lafciai tanta paura il cor mi prefe. 
Giunfe l’orribil fera, e la fuperba 
Tefta: volgendo in te lo fguardo intefe. 
Manfuefece, e raddolcio l’acerba 

Vifta: con atto placido e cortefe. 
Lenta poi s'avvicina, e ti fa vezzi 
Con la lingua: e tu ridi; e l’accarezzi. 

XXX. 


Ed ifcherzando feco, al fero mufo 


La pargoletta man ficura ftendi, 

Ti porge ella le mamme, e come è lufo 

Di nutrice; s’ adatta, e tu le prendi. 

Intanto io miro timido e confufo, 

Come uom faria novi prodig) orrendi. 

Poichè fazia ti vede omai la belva 

Del fuo latte; fi parte, e fi rinfelva. 
XXXII 


Ed io giù fcendo, e ti ricolgo, e torno. 


Là ve prima fur volti i pafi mici: 

E prefo in picciol borgo alfin foggiorno, 

Celatamente ivi nutrir ti fei. 

Vi ftetti infin che’l Sol correndo intorno 

Porto a’ mortali e diece mefi e fei. 

Tu con lingua di latte anco fnodavi 

Voci indiftinte, e incerte orme fegnavi. 
XXXIII. 


Ma fendo io colà giunto, ove dechina 


L’ etate omai cadente alla vecchiezza; 
Ricco, e fazio dell’or; che la Regina 

Nel partir diemmi con regale ampiezza; 
Da quella vita errante e peregrina 

Nella patria ridurmi ebbi vaghezza: 

E tra gli antichi amici in caro loco 

Viver, temprando il verno. al proprio foco. 
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XXXIV: 
Partomi, e ver I’ Egitto, ove fon nato; 
Te conducendo meco il corfo invio: 
E giungo ad un torrente, e riferrato 
Quinci dai ladri fon, quindi dal rio. 
Che debbo far? te dolce pefo amato 
Lafciar non voglio, e di campar defio. 
Mi getto a nuoto, ed una man ne viene 
Rompendo l’acqua, e te l’altra foftiene. 
REV... 
Rapidiffimo è il corfo, e in mezzo l’onda 
In fe medefma fi ripiega e gira; 
Ma giunto ove più volge, e fi profonda, 
In cerchio ella mi torce; e giù mi tira. 
Ti lafcio allor; ma t'alza; e ti feconda 
L'acqua; e fecondo all’ acqua il vento fpira; 
E t'efpon falva in fu la molle arena, 
Stanco anelando io poi vi giungo appena. 
XXXVI. 
Lieto ti prendo: e poi la notte, quando 
Tutte in alto filenzio eran le cofe; 
Vidi in fogno un guerrier, che minacciando 
A me ful volto il ferro ignudo pofe. 
Imperiofo diffe: io ti comando 
Ciò che la madre fua primier t'impofe 
Che battezzi l’infante; ella è diletta 
Del Cielo; e la fua cura a me s'afpetta. 
XXXVII. 
To la guardo e difendo: io fpirto diedi 
Di pietate alle fere, e mente all’ acque. 
Mifero te; s'al fogno tuo non credi, 


Ch’é del Ciel meffaggiero; e qui fi tacque- 


Svegliaimi e forfi, e di là mofli i piedi, 
Come del giorno il primo raggio nacque: 
Ma perchè mia fe vera; e l'ombre falfe 

Stimai, di tuo battefmo a me non calfe. 
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XXXVIII. 

Nè de’ prieghi materni; onde nudrita 
Pagana fofti, e °l vero a te celai. 
Crefcefti, e in arme valorofa e ardita 
Vincefti il felo, e la natura affai: 

Fama e terra acquiftafti: e qual tua vita 

Sia ftata pofcia, tu medefma il fai: 

E fai non men, che fervo infieme e padre 

Io t'ho feguita fra guerriere fquadre: 
XXXIX. 

Jer poi fu lalba alla mia mente opprefla 

D’ alta quiete, e fimile alla morte, 

Nel fonno s offerì l’immago ftefla: 

Ma in più turbata vifta, e in fuon più forte: 

Ecco, dicea, fellon, Vora s’appreffa , 

Che dee cangiar Clorinda, e vita e forte: 

Mia fara mal tuo grado, e tuo fia il duolo. 

Ciò diffe, e poi n'andò per l’aria a volo. 
XL 

Or odi dunque tu, che °l Ciel minaccia 
A te, diletta mia, ftrani accidenti. 
Jo non fo: forfe a lui vien che difpiaccia, 
Ch’altri.impugni la fe de’ fuoi parenti: 
Forfe è la vera fede. Ah giù ti piaccia 
Depor quet arme, e quefti fpirti ardenti, 
Qui tace, e piagne: ed ella penfa, e teme, 
Ch'un altro fimil fogno il cor le preme. 

KGL 

Rafferenando il volto, alfin gli dice: 
Quella fe feguirò, che vera or parme: 
Che tu col latte già della nutrice 
Sugger mi fefti, e che vuoi dubbia or farme: 
Nè per temenza lafcierò ( ne lice 
A magnanimo cor ) Pimprefa e l’arme. 
Non fe la morte, nel più fier fembiante, 


Che fgomenti i mortali, avefli avante. 
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XLII 

Pofcia il confola: e perchè il tempo giunge, 
Ch'ella deve ad effetto il vanto porre; 
Parte; e con quel guerrier fi ricongiunge, 
Che. ft vuol feco al gran periglio efporre. 
Con lor s'aduna Ifmeno, e inftiga e punge 
Quella virtù, che per fe fteffa corre: 

E lor porge di zolfo, e di bitumi 
Due palle, e ’n cavo rame afcofi lumi. 
XLIII. 

Efcon notturni, e piani; e per lo colle 

Uniti vanno a paffo lungo e fpeffo; 

Tanto che a quella parte, ove s’eftolle 

La macchina nemica omai fon preffo. 

Lor s infiamman gli fpirti, el cor ne bolle, 

Né può tutto capir dentro a fe fteffo. 

Gl’invita al foco, al fangue un fero fdegno, 

Grida la guardia, e lor dimanda il fegno. 
XLIV. 

EM van cheti innanzi; onde la guarda 
Alľ arme, allarme in alto fuon raddoppia. 
Ma più non fi nafconde, e non è tarda 
Al corfo allor la generofa coppia. 

In quel modo, che fulmine o bombarda 
Col lampeggiar tuona inun punto, e fcoppia; 
Movere, ed arrivar, ferir lo ftuolo, 
Aprirlo, e penetrar fu un punto folo. 

XLV. 

E forza è pur, che fra mill’ arme, e mille 
Percoffe il lor difegno alfin riefca; 
Scopriro i chiufi lumi, e le faville 
S’apprefer tofto all’accenfibil’efca: 

Ch’a i legni poi le avvolfe,-e- compartille, 
Chi può dir come ferpa, e come crefca. 
Già da più lati il foco? e come folto 
Turba il fumo alle ftelle il puro volto? 
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XLVI. 

Vedi globi di fiamme ofcure, e mifte 
Fra le rote del fumo in ciel girarfi. 

Il vento foffia, e vigor fa ch’acquifte. 

L'incendio, e in un raccolga i fochi fparfi. 

Ferre il gran Inme con terror le vifte 

De’ Franchi, e tutti fon prefti ad armarfi. 

La mole immenfa, e sì temuta in guerra 

Cade, e breve ora opre sì lunge atterra. 
XLVII. 

Due fquadre de’ Criftiani intanto al loco, 
Dove forge l incendio, accorron pronte . 
Minaccia Argante: io fpegnerò quel foco 
Col voftro fangne, e volge lor la fronte. 
Pur riftretto a Clorinda appoco appoco 
Cede, e raccoglie i pafi a fommo il monte. 
Crefce più che torrente a lunga pioggia, 
La turba, e gli rincalza, e con lor poggia: 

XLVIII. 

Aperta è l’aurea porta, e quivi tratto 
E' il Re, ch’armato il popol fuo circonda, 
Per raccorre i guerrier da si gran fatto. 
Quando al tornar fortuna abbian feconda. 
Saltano i duo ful limitare, e ratto 
Diretro ad effi il Franco ftuol v’innonda: 
Ma lurta, e fcaccia Solimano: e chiufa 
E’ poi la porta, e fol Clorinda efclufa. 

XLIX. 

Sola efclufa ne fu, perchè in quell ora, 

Ch’ altri ferrò le porte, ella fi moffe: 

E corfe ardente, e incrudelita fuora 

A punir Arimon che la percoffe. 
Punillo , e’l ferro Argante avvifto ancora 
Non s'era, ch’ella sì trafcorfa foffe: 
Che la pugnae la calca, e’l aer denfo 


Ai cor togliea la cura, agli occhi il fenfo. 
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Li 

Ma poi che intepidi la mente irata 
Nel fangue del nimico, e in fe rivenne; 
Vide chiufe le porte, e intorniata 
Se da’ nemici: e morta allor fi tenne. 

Pur veggendo ch’alcuno in lei non guata, 
Nov arte di falvarfi le fovvenne. 
Di lor gente s'infinge, e fra gl’ignoti 
Cheta s'avvolge; e non è chida noti. 

LI. 

Poi come lupo tacito $’ imbofca 
Dopo occulto misfatto, e fi defvia: 

Dalla confufion, dall’aura fofca 
Favorita, e nafcofa ella fen gia. 

Solo Tancredi avvien che lei conofca. 

Egli quivi è forgiunto alquanto pria, 

Vi giunfe allor, ch’effa Arimone uccife: 

Vide, e fegnolla, e dietro a lei fi mife. 
viz 

Vuol nell arme provarla: un uom la ftima; 
Degno a cui fua virtù fi paragone. 

Va girando colei l’alpeftre cima 

Ven altra porta, ove d'entrar difpone. 
Segue egli impetuofo; onde affai prima 
Che giunga, in guifa avvien che d’armi fuone 
Ch'ella fi volge, e grida: o tu; che porte,. 
Che corri si? rifponde: guerra, e morte. 

LIII. 

Guerra, e morte avrai, diffe, io non rifiuto 
Darlati, fe la cerchi. e ferma attende. 
Non vol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il fuo nemico, ufar cavallo, e fcende. 
E impugna l'uno e l’altro il ferro acuto, 
Ed aguzza l'orgoglio, e l’ire accende, 

E vanfi a ritrovar non altrimenti 
Che duo tori gelofi, e d’ira ardenti. 
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LIV. 

Degne d'un chiaro Sol, degne d'un pieno 
Teatro opre farian sì memorande. 

Notte, che nel profondo ofcuro feno 
Chindefti, e nell’ obblio fatto sì grande; 
Piacciati, ch'io ne’l tragga: e’n bel fereno 
Alle future età lo fpieghi, c mande. 
Viva la fama loro, e tra lor gloria 
Splenda del fofco tuo l’alta memoria. 

LV. 

Non fchivar, non parar, non ritirarfi 
Voglion coftor, nè qui deftrezza ha parte. 
Non danno i colpi or finti, or pieni, or fcarfi: 
Toglie l ombra, e’l furor lufo dell’arte. 
Odi le fpade orribilmente urtarfi 
A mezzo il ferro; il piè d orma non parte: 
Sempre è il piè fermo, e la man fempre inmoto 
Nè fcende taglio in van, nè punta a vuoto. 

LYI. 
L’ onta irrita lo fdegno alla vendetta: 
E la vendetta poi I’ onta rinnova: 
Onde fempre al ferir, fempre alla fretta 
Stimol novo s’aggiunge, e cagion nova. 
D'or in or più fi mefce, e più riftretta 
Si fa la pugna, e {pada oprar non giova: 
Danfi co’ pomi, e infelloniti e crudi 
Cozzan con gli elmi infieme , e con gli feudi. 
LVII. 

Tre volte il Cavalier la donna ftringe 
Con le robufte braccia: ed altrettante 
Da que’ nodi tenaci ella fi fcinge; 

Nodi di fier nemico, e non d’amante. 
Tornano al ferro: e l uno e l’altro il tinge 
Con molte. piaghe ftanco, ed anelante: 

E quelti e quegli alfin pur fi ritira 

E dopo lungo faticar refpira. 
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LVIII. 
L’ un l’altro guarda, e del fuo corpo. efangue 
Sul pomo della fpada appoggia il pefo. 
Già dell’ ultima ftella il raggio langue 
Al primo albor, ch’ è in Oriente accefo. 
Vede Tancredi in maggicr copia il fangue 
Del fuo nemico, e fe non tanto offefo. 
Ne gode, e fuperbifce. O noftra folle 
Mente, ch’ ogn’ aura di fortuna eftolle! 
Lidi 
Mifero, di che godi? o quanto mefti 
Fiano i trionfi, ed infelice il vanto! 
Gli occhi tuoi pagheran (fe in vita refti ) 
Di quel fangue ogni ftilla un mar di pianto. 
Così tacendo, e rimirando quetti 
Sanguinofi guerrier pofaro alquanto. 
Ruppe il filenzio alfin Tancredi, e diffe: 
Perchè il fuo nome a lui l’ altro fcopriffe. 
tX: 
Noftra fventura è ben che qui s° impieghi 
Tanto valor, dove filenzio il copra. 
Ma poichè forte rea vien che ci neghi 
E lode, e teftimon degno dell’ opra: 
Pregoti (fe fra Parme han loco i preghi) 
Che "1 tuo nome e ’] tuo ftato a me tu fcopra: 
Acciccch’ io fappia o vinto, o vincitore, 
Chi la mia morte, o la vittoria onore. 
Lat; 
Rifponde la feroce: indarno chiedi 
Quel ch’ ho per ufo di non far palefe. 
Ma chiunque io mi fia, tu innanzi vedi 
Un di que’ duo, che la gran torre accefe. 
Arfe di {degno a quel parlar Tancredi, 
E in mal punto il dicefti; indi-riprefe: 
Il tuo dir, e’l tacer di par m'alletta, 
Barbaro difcortefe, alla vendetta. 


DUODECIMO. 
LXII. 

Torna lira ne’ cori, e gli trafporta, 
Benchè debili in guerra. O fera pugna; 
U’ l’arte in bando, u già la forza è morta: 
Ove in vece d’entrambi il furor pugna! 

O che fanguigna, e fpaziofa porta 

Fa l’una e l’altra fpada, ovunque giugna 

Nell’arme, e nelle carni! e fe la vita 

Non efce, fdegno tienla al petto unita. 
LXIII. : 

Qual l’alto Egeo, perchè Aquilone, o Noto 
Ceffi, che tutto prima il volfe e fcoffe, 
Non s’accheta però; ma’l fuono e °l moto 
Ritien dell’onde anco agitate e groffe; 
Tal, febben manca in lor col fangue voto 
Quel vigor, che le braccia ai colpi moffe; 
Serbano ancor l impeto primo, c vanno 
Da quel fofpinti a giunger danno a danno, 

LXIV. 
Ma ecco omai l’ora fatale è giunta, 
Che °l viver di Clorinda al fuo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel fen di punta, 
Che vi s immerge, e °l fangue avido beve: 
E la vefta, che d’or vago trapunta 
Le mammelle ftringea tenere e leve, 
L’empie d’un caldo fiume: ella già fente 
Morirfi, e °l piè le manca egro e languente. 
LXV. 

Quel fegue la vittoria, e la trafitta 
Vergine minacciando incalza, e preme. 
Ella, mentre cadea, la voce afflitta 
Movendo, diffe le parole eftreme: 
Parole ch’a lei novo un fpirto ditta; 
Spirto di fe, di carità, di fpeme: 

Virtù ch’or Dio le infonde: e fe rubella 


In vita fu, la vuole in morte ancella. 
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Amico hai vinto; io ti perdon, perdona 
Tu ancora, al corpo no, che nulla pave, 
All’alma si: deh per lei prega; e dona 
Battefmo a me, ch'ogni mia colpa lave. 

In quefte voci languide rifuona 

Un non fo che di flebile e foave, 

Ch’ al cor gli ferpe, ed ogni fdegno ammorza, 

E gli occhi a lagrimar gl’ invoglia, e sforza. 
LXVII. 

Poco quindi lontan nel fen del monte 
Scaturia mormorando un picciol rio. 

Egli v'accorfe, e Pelmo empiè nel fonte, 

E tornò mefto al grande uficio e pio. 

Tremar fentì la man, mentre la fronte 

Non conofciuta ancor fciolfe, e fcoprio. 

La vide, e la conobbe; e reftò fenza 

E voce, e moto. Ahi vifta, ahi conofcenza! 
LXVIII. 

Non morì già; che fue virtuti accolfe 
Tuttein quel punto, ein guardia il cor le mife: 
E premendo il fuo affanno a dar fi volfe 
Vita con l’acqua a chi col ferro uccife. 
Mentre egli il fuon de’ facri detti fciolfe, 
Colei di gioja trafmutofli , e rife: 

E in atto di morir lieto e vivace 
Dir parea: s'apre il Cielo; io vado in pace. 
j LXIX. 

D’un bel pallore ha il bianco volto afperfo, 
Come a’ gigli farian mifte viole: 

E gli occhi al Cielo affifa, e in lei converfo 
Sembra per la pietate il Cielo, ¢’l Sole: 

E la man nuda e fredda alzando verfo 

Il cavaliero in vece di parole, 

Gli dà pegno di pace, in quefta forma 
Paffa la bella donna, e par che dorma- 
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Let: 
Come l’alma gentile ufcita ei vede, 

Rallenta quel vigor, ch’avea raccolto: | 
E l’imperio di fe libero cede 
Al duol già fatto impetuofo e ftolto: 
Ch’al cor fi ftringe, e chiufa in breve fede 
La vita, empie di morte i fenfi, e’l volto. 
Già fimile all’eftinto il vivo langue 
Al colore, al filenzio, agli atti, al fangue. 


LXXI. 

E ben la vita fua fdegnofa e fchiva 
Spezzando a forza il fuo ritegno frale, 
La bella anima fciolta alfin feguiva, 

Che poco innanzi a lei fpiegava Pale. 

Ma quivi ftuol de’ Franchi a cafo arriva, 

Cui trae bifogno ‘d’acqua, o d'altro tale; 

E con la donna il cavalier ne porta, 

In fe mal vivo, e morto in lei ch’é morta. 
LXXII. 

Perocchè ’1 Duce loro ancor difcofto 
Conofce all’arme il principe Criftiano: 
Onde v’accorre, e poi ravvifa tofto 
La vaga eftinta, e .duolfi al cafo ftrano. 
E già lafciar non vuole ai lupi efpofto 
Il bel corpo che ftima ancor pagano: 

Ma {ovra l'altrui braccia ambi gli pone, 
E ne vien di Tancredi al padiglione. 
LXXIII. 

Affatto ancor nel piano e lento moto 

Non fi rifente il cavalier ferito: 
Pur fievolmente geme, e quinci è noto 
Che'l fuo corfo vital non è fornito. 
Ma l’altro corpo tacito ed immoto ` 
Dimoftra ben che n’é lo fpirto ufcito. 
Così portati e l'uno e l’altro appreffo, 


Ma in differente ftanza alfine è meffo. 
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LXXIV. 
I pietofi fcudier già fono intorno 
Con varj ufizj al cavalier giacente: 
E già fen riede ai languidi occhi il giorno, 
E le mendiche mani, e i detti ei fente. 
Ma pur dubbiofa ancor del fuo ritorno 
Non s’aflicura attonita la mente. 
‘ Stupido intorno ei guarda, e ifervi, e’lloco 
Alfin conofce: e diffe afflitto e fioco. 
LXXV. 
Io vivo? io fpiro ancora? e gli odiofi 
Rai miro ancor di quefto infaufto die? 
Di teftimon de’ miei misfatti afcofi, 
Che rimprovera a me le colpe mie. 
Ahi man timida e lenta, or che non ofi 
Tu che fai tutte del ferir le vie, 
Tu miniftra di morte empia ed infame, 
Di quefta vita rea troncar lo ftame? 
LXXVI 
Paffa pur quefto petto, e feri fcempj 
Col ferro tuo crudel fa del mio core. 
Ma forfe ufata a’ fatti atroci ed empj 
Stimi pietà dar morte al mio dolore. 
Dunque i vivrò tra’ memorandi efempj 
Mifero moftro d’ infelice amore: 
Mifero moftro, a cui fol pena è degna 
Dell’immenfa empietà la vita indegna. 
LXXVII 
Vivro fra i miei tormenti, e fra le cure, 
Mie giufte furie, forfennato errante. 
Paventerò l’ombre folinghe e fcure, 
Che’l primo error mi recheranno avante. 
E del Sol che fcoprì le -mie-fventure, 
A fchivo ed in orrore avrò il fembiante. 
Temerò me medefmo, e da me fteffo 
Sempre fuggendo; avrò me fempre apprefio. 
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LXXVIII. 


Ma dove(o laffo me) dove reftaro 


Le reliquie del corpo bello e cafto? 

Ciò ch'in lui fano i miei furor lafciaro; 

Dal furor delle fere è forfe guafte? 

Ahi troppo nobil preda! ahi dolce, e caro 

Troppo, e pur troppo preziofo pafto! 

Ahi sfortunato! in cui l ombre e le felve 

Irritaron me prima, e poi le belve. 
LXXIX. 


Io pur verrò là dove fete, e voi 


Meco avrò, s anco fete, amate fpoglie. 
Ma s’egli avvien che i vaghi membri fuoi 
Stati fian cibo di ferine voglie; 
Vuo che la bocca ftefla anco me ingoi, 
E ’l ventre chiuda me che lor raccoglie. 
Onorata per me tomba e felice, 
Ovunque. fia, s effer con lor mi lice. 
Leys. 


Così parla quel mifero; e gli è detto, 


Ch’ ivi quel corpo avean per cui fi duole. 
Rifchiarar parve il tenebrofo afpetto, 
Qual. le nubi un balen che paffi, e vole: 
E dai ripofi follevò del letto 

L’ inferma: delle membra e tarda mole: 

E traendo a gran pena il fianco laffo, 
Colà rivolfe vacillando il paffo. 


Lx 


Ma come\giunfe, e vide in quel bel feno, 


Opera di fua man, l’empia ferita: 

E quafi un ciel notturno anco fereno, 
Senza fplendor la faccia fcolorita; 
Tremò così che ne cadea, fe meno 

Era vicina la fedele aita. 

Poi diffe: o vifo, che puoi far la morte 


Dolce, ma raddolcir non puoi mia forte. 
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LXXXII 
O bella deftra; che ’1 foave pegno 
D’ amicizia e .di pace a me porgefti; 
Quali or, laflo, vi trovo? e qual ne vegno? 
E voi leggiadre membra, or non fon quefti 
Del mio ferino e fcellerato {degno 
Veftigi miferabili e funefti? 
O di par con la man luci fpietate; 
Effa le piaghe fé, voi le mirate. 
LXXXI. 
Afciutte le mirate: or corra dove 
Nega d’andare il pianto, il fangue mio. 
Qui tronca le parole, e come il move 
Suo difperato di morir defio, 
Squarcia le fafce, e le ferite; e piove 
Dalle fue piaghe efacerbate un rio. 
E s’uccidea; ma quella doglia acerba 
Col trarlo di fe fteffo in vita il ferba. 
LXXXIV. | 
Pofto ful letto, e l’anima fugace 
Fu richiamata agli odiofi uficj. 
Ma la garrula fama omai non tace 
L’afpre fue angofcie, e i fuoi: cafi infelici. 
Vi tragge il pio Goffredo, e la verace 
Turba.v' accorre de’ più degni amici. 
Ma né grave ammonir, nè parlar dolce 
L’oftinato dell alma affatto molce. 
LXXXV. 
Qual in membro gentil. piaga mortale 
Tocca s’inafpra, e in lei crefce il dolore; 
Tal dai dolci conforti in sì gran male 
Più inacerbifce medicato il core. 
Ma il venerabil Piero, a cui-ne cale 
Come d’agnella inferma.a buon paftore, 
Con parole graviflime ripiglia 
Il vaneggiar fuo lungo, e lui configlia. 
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LXXXVI. 

O Tancredi, Tancredi, o da te fteffo 
Troppo diverfo, e dai principj tuoi; 

Chi sì t'afforda? e qual nuvol sì fpeffo 

Di cecità fa che veder non puoi? 

Quefta fciagura tua del Cielo è un meffo: 

Non vedi lui? non odi i detti fuoi? 

Che ti fgrida, e richiama alla fmarrita 

Strada, che pria fegnafti, e te l’addita? 
LXXXVII. 

Agli atti del primiero uficio degno 
Di cavalier di Cristo ci ti rappella: 
Che lafciafti per farti (ahi cambio indegno) 
Drudo d’una fanciulla a Dio rubella. 
Seconda avverfità, pietofo fdegno 
Con leve sferza di là fu flagella 
Tua folle colpa, e fa di tua falute 
Te medefmo miniftro, e tu’l rifiute? 

LXXXVIII. 

Rifiuti dunque, ahi fconofcente, il dono 
Del Ciel falubre, e ’ncontra lui t’adiri? 
Mifero, dove corri in abbandono 
A’ tuoi sfrenati e rapidi martiri? 

Sei giunto, e pendi già cadente e prono 

Sul precipizio eterno: e tu nol miri? 

Miralo, prego, e te raccogli, e frena 

Quel dolor ch’a morir doppio ti mena. 
EERKIX. 

Tace: e in colui dell’un morir la tema 
Potè dell’ altro intepidir la voglia. 

Nel cor dà loco a que’ conforti, e fcema ` 
L'impeto interno dell’intenfa doglia; 

Ma non così, che ad or ad or non gema, 
E che la lingua a lamentar non fcioglia, 
Ora feco parlando, or con la fciolta 
Anima, che dal Ciel forfe l’afcolta. 
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| XC. 

Lei nel partir, lei nel tornar del Sole 
Chiama con voce ftanca, €e prega; e plora, 
Come ufignuol. cui °l villan duro invole 
Dal nido i figli non pennuti ancora; 

Che in miferabil canto; afflitte e fole 

Piange le notti, e n’empie i bofchi, e l'ora. 

Alfin col nuovo dì rinchiude alquanto 

I lumi: e’! fonno in lor ferpe fra l pianto. 
XCI 

Ed ecco in fogno di ftellata vefte 
Cinta gli appar la fofpirata amica: 

Bella affai più; ma lo fplendor. celefte 

L’orna, e non toglie la notizia antica. 

E con dolce atto di pietà le mefte 

Luci par che gli afciughi, e così dica: 

Mira come fon bella, e come lieta, 

Fedel mio caro, e in me tuo duolo acqueta. 
XCII. 

Tale i? fon tua mercè: tu me dai vivi 
Del mortal mondo per error togliefti: 
Tu in grembo a Dio fra gl immortali e divi 
Per pietà di falir degna mi fefti. 
Quivi io beata amando godo ye quivi 
Spero che. per te loco anco s'apprefti; 
Ove al gran Sole, e nell’ eterno die 
Vagheggierai.le fue bellezze e mie. 

XCIII. 

Se tu medefmo non t’invidi il Cielo, 
E non travii col vaneggiar de’ fenfi, 
Vivi, e fappi ch'io t'amo, e non te’l celo, 
Quanto più creatura amar convienft. 
Così dicendo, fiammeggiò di zelo 
Per gli occhi fuor del mortal ufo accenti: 
Poi nel profondo de’, fuoi rai. fi chiufe, 
E fparve; e novo in lui conforto. infufe. 
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XCIV, 


Confolato ei fi defta, e fi rimette 


De’ medicanti alla difcreta aita. 

E intanto feppellir fa le dilette 

Membra, ch’informo già la nobil vita. 

E fe non fu di ricche pietre elette 

La tomba, e da man Dedala fcolpita; 

Fu fcelto almeno il faffo, e chi gli diede 

Figura, quanto il tempo ivi concede. 
XCV. 


Quivi da faci in lungo ordine accefe, 


Con nobil pompa accompagnar la feo. 
E le fue arme a un nudo pin fofpefe, 
Vi fpiegò fopra in forma di trofeo. 
Ma come prima alzar le membra offefe 
Nel di feguente il cavalier poteo; 
Di riverenza pieno e di pietate 
Vifitò le fepolte offa onorate. 

XCVI. 


Giunto alla tomba, ove al fuo fpirto vivo 


Dolorofa prigione il Ciel prefcriffe ; 

Pallido, freddo, muto, e quafi privo 

Di movimento al marmo gli occhi affiffe. 

Alfin fsorgando un lagrimofo rivo, 

In un languido oimé proruppe, e diffe: 

O faffo amato, ed onorato tanto, 

Che dentro hai le mie fiamme, e fuori il pianto. 
XCVII. 


Non di morte fei tu, ma di vivaci 


Ceneri albergo, ove è ripofto Amore: 
Eben fento io da te le ufate faci, 
Men dolci sì, ma non men calde al core. 
Deh prendi i mici fofpiri, e quefti baci 
Prendi ch'io bagno di dogliofo umore: 
E dagli tu, poich’io non poffo , almeno 
Alle amate reliquie, ch'ai nel feno. 
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XCVIII. 

Dagli lor tu: che: fe. mai gli occhi gira 
L'anima bella alle fue belle fpoglie: 
Tua pietate e mio ardir non avrà in ira, 
Ch’ odio o fdegno là fu non fi raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo: e fol refpira 
In quefta fpeme il cor fra tante doglie. 
Sa ch’empia è fol la mano: e non è l’è noja, 
Che, s'amando lei vii, amando i’ moja. 

XCIX. 

Ed amando morrò: felice giorno, 
Quando che fia; ma più felice molto, 
Se come errando or vado a te d’intorno, 
Allor farò dentro il tuo: grembo accolto. 
Faccian l'anime amiche in Ciel foggiorno; 
Sia l un cenere e l’altro in un fepolto: 
Ciò chel viver non ebbe, abbia la morte. 
O (fe fperar ciò lice) altera forte! 

on 

Confufamente fi bisbiglia intanto 
Del cafo reo nella rinchiufa terra. 
Poi s'accerta, e divulga: e in ogni canto 
Della Città fmarrita il romor erra 
Mifto di gridi, e di femmineo pianto: 
Non altramente, :che fe prefa in guerra 
Tutta ruini: e’l foco, e i nemici emp} 
Volino per le cafe, e per i temp). 

CI. 

Ma tutti gli occhi Arfete in fe rivolve, 
Miferabil di gemito e d’afpetto- 
Ei, come gli altri, in lagrime ‘non folve 
Il duol; che troppo è d’ indurato’ affetto; 
Ma i bianchi crini fuoi d’immonda polve 
Si fparge; e brutta, e fiede il volto el petto. 
Or mentre in lui volte le turbe ‘fono, 
VA in mezzo Argante, e parla in cotalfuono. 


DUO DEI Mo. 


CIL 
Ben voley’ io, quando primier m’accorfi 
Che fuor fi rimanea la donna forte, 
Seguirla immantinente, e ratto corfi, 
Per correr feco una medefma forte. 
Che non feci, e non diffi? o quai non porfi 
Preghiere al Re, che feffe aprir le porte? 
Ei me pregante e contendente invano 
Con l’imperio affrenò, ch’ha qui foprano. 
CIII. 
Ahi che s’io allora ufciva, o dal periglio 
Qui ricondotta la guerriera avrei, 
O chiufi ovella il terren fè vermiglio, 
Con memorabil fine i giorni. miei. 
Ma che poteva io più? Parve al configlio 
Degli uomini altramente, e degli Dei. 
Ella morì di fatal morte, ed io 
Quant’ or convienfi a me già non obblio. 
GIN: “ex i 
Odi, Gerufalem, ciò che prometta 
Argante: odil tu cielo: e fe in ciò manco, 
Fulmina ful mio capo: io la vendetta 
Giuro di far nell omicida Franco, 
Che per la coftei morte a me s’afpetta: 
Nè quefta fpada omai depor dal fianco, 
Infin ch'ella a Tancredi il cor non pafli, 
E ’1 cadavero infame ai corvi lafi. 
CV. 
Così diffe egli: e Paure popolari 
Con applaufo feguir le voci eftreme. 
E immaginando fol, temprò gli amari 
L’afpettata vendetta in quel che geme. 
O vani giuramenti! Ecco contrarj 
Seguir tofto gli effetti all’ alta fpeme: 
E cader quefti in tenzon pari eftinto 


Sotto colui, ch’ei fa già prefo e vinto. 
(159) 
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a ARGOMENTO. 
mA cusiodir la selva. Limeno caccia 
{ Gl empy dernonje questi SANE mostrt È 
\ Conversi, sol lizspetto lor discaccia # 
) Qued che vare per taglias gii ombros chio Wt FE 
 Vavvi Tancredi con secura fiacca, 
Ma pieta d teen, che lito valor non mostri. $- 
LM campo cue sovenle arsura ¢ fende, i 
Aoa pioggia VIGOVOSO rende. 


1. 
A cade appena in cenere 
l’immenfa 

, Macchina efpugnatrice delle mura; 
Che’n fe novi argomenti Ifmen 
| ripenfa 

== Perchè più refti la Città ficura: 
Onde ai Franchi impedir ciò che difpenfa 
Lor di materia il bofco, egli proccura: 
‘Tal che contra Sion battuta e fcoffa 


Torre nova rifarfi indi non poffa. 
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COVA AN ORIQ 
II. 
Sorgeorion= lunge» alle [Griftianeuteride 
Tra folitarie vallicalta foreftas 
Foltifima, di! piante. antiche! orrende , 
Che fpargon dhogn'lintorno ombra» funefta; 
Qui nell’ora chel ‘Sol pit chiaro fplende; 
E’ luce! incerta;:¢ fcolorita ; e mefta!; 
Quale: in nubilo cciel dubbia fibvede!; 
Se ’1 di. alla notte;:o0's ellaca dui -fuccede. 
III, 
Ma quando parte‘il-Sol., qui toto adombra 
Notte, nube ): caligine , ed ‘orrore; 
Che raffembravinfernal > che gli occhiingombra 
Di cecita,; ch’ empiei:di ‘temacilcore. 
Nè qui grégge; od:armentia’pafchi, all ombta 
Guida bifolco maiz guida paftore: 
Nè v’entra peregrin; fe non {marrito; 
Ma lunge paffa, ie la dimoftra a dito’. 
IV 
Qui s adùnan de. ftreghe; ed. il fuovago 
Con ciafcuna 'diolor notturno viene: 
Vien: fovra i nembi; e chi d'un fero drago) 
E chi forma d'un: irco informe tiene. 
GOncilio infame che? fallace immago 
Suol callettar di. deliato: bene 
A celebrari con pompe immonde-e»fozze 
I profani conviti, € l’ empie nozze. 
v. 
Così credeafis ed ‘abitante alcuno 
Dal fero bofco:\mai ‘ramo non fcelfe. 
Ma i Franchi ib:violar,. perch’ ei fol.uno 
Somminiftrava lor :macchine> eccelfe. 
Or qui fen: venne ibiMago;-c d’opportuno 
Alto filenzio: della notte fcelfe: i 
Della notte;°:che proflimaifucceffe, 
E fuo:cerchio:formoyviy ed fegnidmpreffe. 
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VI 


CE fcinto, e nudo un: piè nel «cerchio ‘accolto; 


Mormorò potentiffime parole. 
Giro tre. volte all’ Oriente: il volto, 
Tresvolte ai:regniy ove idechina il Sole: 
E tre fcoffe la verga; ond’ uom fepolto 
Trar della: tomba; e dargli moto: fuole: 
E tre col piede fcalzo il fuol: percoffe: 
Poi conoterribil: grido il parlar moffe. 
VIL 

Udite; udite; o voi che dalle ftelle: 
Precipitar giù i folgori tonanti: 

Sì voi, che le. tempefte e le. procelle 

Movete, abitator dell’aria ‘erranti; 

Come voi, ch’alle inique anime felle 

Miniftri fete degli eterni pianti: 

Cittadini d’Averno, or qui v’inyoco,: 

E te, Signor de’ regni empj del foca. 
VIII. 

Prendete in ‘guardia quefta felva; ce quefte 
Piante che numerate a voi confegno. 
Come il corpo è dell’alma ‘albergo ‘e vefte; 
Così d'alcun di voi fia ciafcun legno: 
Onde il Franco ne fugga, o almen s drrefte 
Ne primi colpi, e tema il voftro fdegno! 
Dife: e quelle ch’ aggiunfe orribil note; 
Lingua, s'empia non è, ridir non puote, 

IX. 

A quel parlar le faci, onde s’adorna 

Il feren della notte, egli fcolora: 

E la. Luna fi turba,.esle fue: corna 

Di nube. avvolge; ei nonappar più: fuora. 

Irato; i gridi a raddoppiar ei torna: 

Spirti invocati)! or non:venite ancora? 

Onde tanto \indugiar?: forfe attendete 

Vocivancor più pateritiy o; piùofecrete? 
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x. 

Per lungo difufar già non fi fcorda 
Dell’ arti crude il.più efficace ajuto: 

E fo con lingua anch'io di fangue lorda 
Quel. nome. proferir grande e temuto, 
A cui nè Dite mai ritrofa o forda, 
Nè trafcurato in ubbidir fu Pluto. 
Che si? che sì? volea più dir; ma intanto 
Conobbe ch’ efequito era l'incanto. 

XI. 

Veniano innumerabili infiniti 
Spirti, parte che ’n aria alberga ed erra, 
Parte di quei che fon dal fondo ufciti 
Caliginofo e tetro della terra: 

Lenti, e del. gran divieto anco {matriti, 

Ch’impedi loro il trattar l arme in guerra: 

Ma già venirne qui lor non fi toglie, 

E ne’ tronchi albergare, e tra le foglie. 
XIe 

Il Mago, poi ch’omai nulla manca 
Al fuo difegno, al Re lieto fen riede: 
Signor lafcia ogni dubbio, e ‘1 cor rinfranca; 
Ch’ omai ficura è la regal tua fede. | 
Né potrà rinnovar più lofte Franca 
L’alte macchine fue, com’ ella crede. 

Così gli dice, e poi di parte in parte 
Narra i fucceffi della magic’ arte. 
de XIII, 

Soggiunfe appreffo: or cofa aggiungo: a. quefte 
Fatte da me, ch'a me non meno aggrada. 
Sappi, che tofto nel leon celefte 
Marte col Sol fia che ad unirfi vada. 

Nè tempreran le. fiamme lor_molefte 
Aure, o nembi di: pioggia , o di rugiada: 
Che quanto in cielo appar, tutto predice 
Aridiffima .arfura, ed infelice. 4 


cas 


le 
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XIV. 


Onde qui caldo’avrem, qual Y hannoSappena' 


Gli adufti Nafamoni; o i Garamatiti; 
Pura noi fia men’ grave in città picna 
D'acque; e d’ombresi frefche , “è d’agjtanti. 
Ma ifranchi in terra afciutta, enon amena 
Già non faranlo ‘a tollerar baftanti: 
E pria domi dal ciel, agevolmente 
Fian poi fconfitti dall’ Egizia gente. 

XV. 


Tu vincerai fedendo, e la fortuna 


Non credo io che tentar più ti convesna. 
Ma fel Circaffo altier, che pofa alcuna 
Non vuole, e benchè onefta ‘anco'‘la fdegna, 
T'affretta, come fuole , è t importuna ; 
Trova modo pur tu, ch'a freno il tegna: 
Che molto non andra, che’l ‘cielo amico 
A°te pace dara, guerra al nemico, 

XVI. 


Or quefto udendo il Re ben s’ afficura’, 


Sì che non teme Je nemiche poffe: 
Già ‘riparate in parte avea le mura, 
Che de’ montoni l impeto percoffe. 
Con tutto ciò non rallentò la cura 
Di riftorarle, ove fian rotte o finoffe. 
Le turbe tutte, e cittadine; ‘e ferve 
S'impiegan qui: l’opra continua ferve. 
XVII. 


Ma in quefto mezzo il pio Buglion non vuole, 


Che ta ‘forte Cittade invan fi batta, 

Se non è prima la maggior fua mole, 

Ed alcuna altra ‘macchina rifatta. 

E i fabbri al bofco invia, che porger fuole 
Ad ufo tal’ pronta” materia ed atta. 

Vanno coftor fu ‘l*alba alla forefta’, 


Ma timor novo’ al fuot appafir® gli refta. 
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XVIII. 

Qual femplice bambin mirar non ofa, 
Dove infolite larve abbia prefenti; 

O come pave nella notte ombrofa, 

Immaginando pur moftri e portenti; 

Così temean, fenza faper qual cofa 

Siafi quella però, che gli fgomenti: 

Se non che’! timor. forfe ai fenfi finge 

Maggior prodigj di Chimera, o Sfinge. 
XIX. 

Torna la turba, e timida, e fmarrita 
Varia, e confonde sì le cofe, e i detti, 
Ch’ella nel riferir. n'è poi fchernita, 
Nè fon creduti i moftruofi effetti. 
Allor vi manda il Capitano ardita 
E forte fquadra di guerrieri eletti: 
Perchè fia fcorta all’ altra, e in efeguire 
I magifterj fuoi le porga ardire. 


XX. 
Quefti appreffando ove lor feggio han pofto 
Gli empj Demonj in quel felvaggio orrore; 
Non rimirar le nere ombre si tolto, 
Che lor fi fcoffe, e tornò ghiaccio il core. 
Pur oltre ancor fen gian, tenendo afcofto 
Sotto audaci fembianti il vil timore; 
E tanto s avanzar, che lunge poco 
Erano omai dall’ incantato loco. 
XXI. 
Efce allor della felva un fuon repente, 
Che pur rimbombo di terren che treme. 
E ’l mormorar degli Auftri in lui fi fente, 
E ’l pianto d'onda, che fra fcogli geme: 
Come rugge il leon, fifchia it ferpente, 
Come urla il lupo, e come l’orfo freme, 
V’odi, e v'odi le trombe, e v'odi il tuono; 
Tanti e sì fatti fuoni efprime un fuono. 
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XXII. 

In tutti allor s'impallidir le gote, 
E la temenza a mille fegni apparfe. 
Nè difciplina tanto, o ragion puote, 
Ch'ofin di gire innanzi, o di fermarfe: 
Ch’ all’ occulta virtù, che gli percuote, 
Son le difefe loro angufte e fcarfe. 
Fuggono alfine; e un d’effi in cotal guifa 
Scufando il fatto, il pio Buglion n’avvifa. 

XXIII. 

Signor, non è di noi chi più fi vante 
Troncar la felva; ch'ella è sì guardata, 
Ch’ io credo (e’l giurerei ) che in quelle piante 
Abbia la reggia fua Pluton traslata. 
Ben ha tre volte e più d’afpro diamante 
Ricinto il cor, ch’intrepido la guata: 
Nè fenfo v'ha colui, ch udir s’arrifchia 
Come tonando infieme rugge, e fifchia. 

XXIV. 

Così coftui parlava. Alcafto v'era 
Fra molti che l’udian prefente a forte: 
Uom di temerità ftupida, e fera: 
Sprezzator de’ mortali, e della morte: 
Che non avria temuto orribil fera; 

Nè moftro formidabile ad uom forte, 

Nè tremoto, nè folgore, nè vento, 

Né s’altro ha il mondo più di violento. 
XXV. 

Crollava il capo, e forridea dicendo: 
Dove coftui non ofa io gir confido: 

Io fol quel bofco di troncar intendo, 
Che di torbidi fogni è fatto nido. 

Già nol mi vieterà fantafma orrendo, 
Né di felva, o d’augei fremito o. grido. 
O pur tra quei sì fpaventofi chioftri 


D’ir nell’ inferno il varco a me fi moftri. 
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XXVI. 
Cotal fi vanta al Capitano,.e tolta 
Da lui licenza il cavalier s’invia: 
E rimita la felva, e pofcia afcolta 
Quel che da lei novo rimbombo ufcia: 
Né pero il piede audace indietro volta, 
Ma ficuro e {prezzante è come pria, 
E già calcato avrebbe il fuol difefo; 
Ma gli s.oppone ( o pargli un foco accefo. 
XXVII. 
Crefce il gran foco, e’n forma d’alte. mura 
Stende le fiamme torbide e fumanti: 
E ne cinge quel bofco, e l’aflicura, 
Ch’altri gli arbori fuoi non tronchi o fchianti. 
Le maggiori fue fiamme hanno figura 
Di caftelli fuperbi e torreggianti: 
E di tormenti bellici ha munite 
Le rocche. fue quefta novella Dite. 
+ NERE > 34705 
O quanti appajon moftri armati in guarda 
Degli alti merli, e in che terribil faccia: 
De’ quai con occhi biechi altri il riguarda, 
E dibattendo l’arme altri il minaccia. 
Fugge egli alfine:.e ben la fuga è tarda; 
Qual di leon, che fi ritiri in caccia. 
Ma pure è fuga: e pur gli fcuote il petto 
Timor, fin a quel punto ignoto affetto. 
XXIX. 
Non s'avvide effo allor d’aver temuto; 
Ma fatto poi lontan ben fe n’accorfe: 
E ftupor n’ ebbe, e fdegno: e dente acuto 
D’amaro pentimento il cor gli morfe. 
E di trifta vergogna accefo, ¢-muto, 
Attonito in difparte i pafli, torfe: 
Che quella faccia alzar già. sì orgogliofa 
Nella*iluce degli. uomini non ofa. 


DECIMOTERZO, 
RISE 

Chiamato da Goffredo indugia, e fcufe 

‘Trova all’indugio; e di reftarfi agogna. 
Pur va, ma lento: e tien le labbra chiufe, 
O gli ragiona in guifa d’uom che fogna. 
Difetto e fuga il Capitan conchiufe 
‘In lui da quella infolita vergogna. 

Poi diffe or ciò che fia? forle preltigj 
Son quefti o di natura alti prodigy? 
XXXI. 

Ma s’alcun v'è cui nobil voglia accenda 
Di cercar que’ falvatichi foggiorni; 
Vadane pure, e la ventura imprenda, 

E nunzio almen più certo a’ noi ritorni. 

Così difs egli; e la gran felva orrenda 

Tentata fu ne’ tre feguenti giorni 

Dai più famofi: e pur alcun non fue, 

Che non fuggiffe alle minaccie fue. 
XXXII 

Era il Prence Tancredi intanto fotto 
A feppellir la fua diletta amica: 

E benchè in volto fia languido e f{morto, 

E mal atto a portar elmo e lorica; 

Nulladimen, poichè’! bifogno ha fcorto, 

Fi non ricufa il rifchio, o la fatica: 

Che ’1 cor vivace il fuo vigor trasfonde 

Al corpo sì, che par ch effo n’abbonde. 
XXXIII. 

Vaffene il valorofo in fe riftretto, 

-B tacito, e guardingo al rifchio ignoto: | 
E foftien della felva il fero afpetto, 

E’l gran romor del tuono, e del tremoto: 
E nulla sbigottifce: e fol nel petto 

: Sente, ma tofto il feda, un picciol moto. 
Trapaffa ; ed ecco in quel filveftre loco 
Sorge improvvifa la ‘città del foco" 

( 156 ) 


Cy of TN) MW LO 


XXXIV: 

Allor s’ arretra ,;e dubbio alquanto refta, 

Fra fe dicendo:otrqui sche vaglion;!’ armi? 

Nelle fauci de’ moftri,,e’n gola a quefta 

Divoratrice;fiamma andrd. ac gettarmi ? 

Non, mai, la: vita, ove cagione onelta 

Del comun ipro»la chieda. altri rifparmi; 

Ma»né. prodigo fia d'anima grande 

Uom degno, e-tale è ben chi qui da fpafide. 
XXXV. 

Pur l’ofte. che ;dirà.;..s indarno i’ riedo? 
Qual'altra felva: ha di troncar fperanza? 
Nè intentato. lafciar vorrà Goffredo 
Mai. quefto varco, or s oltre alcun. s' avanza? 
Forfe l incendio y che qui fotto. i’ vedo; 

Fia d'effetto minor che di fembianza.. , 

Ma feguane che puote, ¢ in quefto- dire 

Dentro faltovvi. O memorando ardire. 
XXXVI. 

Nè fotto: ;l’arme già fentir gli parve 
Caldo o fervor come di foco intenfo: 
Ma.pur, fe foffer vere fiamme o larve; 
Mal;.potè giudicar sì tofto il fenfo: 
Perché.-repente appena. tocco fparve 
Quel fimulacro, e. giunfe un nuvol.denfo; 
Che, portd notte e. verno :-eÈl verno ancora, 
E l'ombra dileguoffi in, picciol’ ora. 

XXXVII. 

Stupido st,. ma, intrepido: rimane 
Tancredi: ¢. poi che vede-il tutto.cheto, 
Mette ficuro il. piè. nelle. profane 
Soglie x. .fpia. della; felva. ogni. fecreto. 

Nè più-apparenze inufitate e-ftrane, 

. N&.trova. alcun. fra..via. fcontro-o divieto; 
Se non; quanto per fe ritarda il.bofco. 

La vilta, e i -pafli,inviluppato, e fofco. 


D E ŒI MOT ERZO, 
XXXViik 

Alfine un largo fpazio ‘in forma: fcorge 
D’ Anfiteatro: e non è pianta ‘in0effoj' 
Salvo che nel {uo ‘mezzo altero forge ; 
Quafi eccelfa piramide, ‘un cipreffo . 
Cola fi drizza; e nel mirar s accorge, 
Gh*era cdi: varj fegni il tronco impreffo , 
Simili a ‘quei che invece usò di fcritto 
L’antico ‘gia mifteriofo Egitto. 

XXXIX. 

Fra i fegni ignoti ‘alcune note ha {corte 
Del fermon di Soria, ch’ei ben pofliede: 
O tu, che dentro ‘ai chioftri della morte 
Ofafti por, guerriero audace, il ‘piede; 
Deh; li non fei crudel, quanto fei forte; 
Deh non turbar quefta fecreta ‘fede. 
Perdona all’alme omai di luce priver 
Non ‘dee guerra co morti aver ‘chi vive. 

XL. 

Così dicea*quel motto: ‘egli era ‘intento 
Delle ‘brevi parole ai fenfi occulti. 
Fremere intanto udia continuo il vento” 
Tra le frondi del bofco, e-tra'i virsulti: 
E trarne un fuon; che flebile concento 
Par:d’umani fofpiri e di fingulti: 

E un non fo che confufo inftilla ‘al core 
Di pietà; di fpavento; e di dolore. 
XLI: 

Pur tragge alfin la fpada; è con gran forza 
Percuote Palta pianta >O meraviglia! 
Manda fuor fangue la'recifa fcorza!, 

E fa la'terra intorno afe vermiglia. 
Tutto: fi ‘raccapriccia’; ‘e pur ‘rinforza 

Il colpo ,°e'l ‘fin vederne ei fi ‘configlia. 
Allor, quafi di tomba, ufcir ne“fente 
Un indiftinro gemito dolente . 
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XLII. 

Che poi diftinto in voci: Ahi troppo diffe, 
M’hai tu, Tancredi, offefo: or tanto bafti. 
Tu dal corpo, che meco e per me viffe, 
Felice albergo gia, mi difcacciafti: 

Perché il mifero tronco, a cui m’affiffe 

Il mio duro deftino, anco mi guafti? 

Dopo la morte gli avverfarj tuoi, 

Crude], ne’ lor fepolcri offender vuoi? 
XLII. 

Clorinda fui: nè fol qui fpirto umano 
Albergo in quefta pianta rozza e dura: 
Ma ciafcun altro ancor Franco o Pagano, 
Che lai i membri a piè dell’ alte mura, 
Aftretto è qui da novo incanto ftrano, 
Non fo, s io dica in corpo, o in fepoltura. 
Son di fenfo animati i rami e i tronchi, 

E micidial fei tu, fe legno tronchi. 
XLIV. 

Qual infermo talor, che ’n fogno fcorge 
Drago, o cinta di fiamme alta Chimera; 
Sebben fofpetta, o in parte ancor s'accorge, 
Che °l fimulacro fia non forma vera; 

Pur defia di fuggir; tanto gli porge 

Spavento la fembianza orrida e fera. 

Tal il timido amante appien non crede 

Ai falfi inganni; e pur ne teme, e cede. 
XLY. 

E dentro il cor gli è in modo tal conquifo 
Da varj affetti, che s agghiaccia, e trema: 
E nel moto potente, ed improvvifo 
Gli cade il ferro: e ‘l manco è in lui la tema. 
Va fuor di fe: prefente aver egli è avvifo 
L’ offefa donna fua, che plori e gema: | 
Nè può foffrir di rimirar quel fangue, 

Né quei gemiti-udir d’egro che langue. 
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XLVI. 


 Così-quel contra: morte. audace..core 


Nulla, forma turbo d’ alto. fpavento; 
Ma: lui, che folo è fievole in amore, 
Falfa immago delufe, e van. lamento. 
Il fuos caduto ferro intanto fuore 
Portò del bofco impetuofo vento; 
Sicchè vinto, partii: e in fu la ftrada 
Ritrovò. pofcia.e ripigliò la fpada. 
XLVII. 
Pur non tornò, ne ritentando ardio 
Spiar di novo le cagioni afcofe. 
E poi.che giunto al fommo Duce, unio 
Gli fpirti alquanto el’ animo compofe: 
Incominciò:. Signor, nunzio fon io 
Di non credute e non credibil cofe. 
Ciò che dicean dello fpettacol fero; 
E del fuon paventofo, è tutto vero. 
XLVII. 
Meravigliofo foco indi m’apparfe, 
Senza materia in un iftante apprefo: 
Che forfe, e dilatando un muro farfe 
Parve, e d’armati moftri effer difefo- 
Pur vi paffai: che nè l incendio marfe, 
Nè dal ferro mi fu l'andar contefo. 
Vernò in quel punto, ed annortd: fèil giorno, 
E la ferenità pofcia ritorno. 
XLIX. 
Di più dirò; ch’agli alberi dà vita 
Spirito uman, che fente, e che ragiona. 
Per prova follo; io n’ho Ja voce udita, > 
Che nel cor-flebilmente. anco mi fuona - 
Stilla fangue de’ tronchi ogni ferita) 
Quafi. di molle carne abbian perfona. 
No,.no, più. non potrei (vinto. mi chiamo ) 
Né corteccia fcorzar,.néè fveller. ramo. 
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L. 
Così dice egli; e °l- Capitano ‘ondeggia 
In gran tempefta di penfieri intanto. 
Penfa, s'egli medefmo andar là deggia; 
( Che tal lo ftima ).e ritentar l'incanto: 
O fe pur di materia altra. proveggia 
Lontana: più, ma non difficil tanto. 
Ma dal profondo de’ penfieri fuoi 
L’ Eremita il rappella, ¢ dice poi. 
LI. 
Lafcia il penfiero audace: altri conviene, 
Che delle. piante fue la felva fpoglie- 
Già già la fatal nave all’erme arene 
La prora accolta; e l’auree vele accoglie. 
Già rotte le indegniflime catene 
L’afpettato Guerrier dal lido fcioglie. 
Non è lontana omai l’ora prefcritta, 
Che fia prefa Sion, l’ ofte fconfitta. 
LIL 
Parla ei così, fatto di fiamma in volto; 
E rifuona più ch’uomo in fue parole. 
E ’l pio Goffredo a penfier novi è volto, 
Che neghittofo già ceffar non vuole, 
Ma nel Cancro celefte omai raccolto 
Apporta-arfura inufitata il Sole: 
Ch'a’ fuoi difegni, a’ fuoi guerrier nemica 
Infopportabil rende ogni fatica. 
Liti: 
Spenta è del cielo ogni benigna lampa; 
Signoreggiano in lui crudeli fteNe: 
Onde piove virtù, ch’ informa, e ftampa 
L’aria d’impreffion maligne e felle. 
Crefce l’ardor nocivo, e fempre avvampa 
Più mortalmente in quefte parti e in quelle: 
A giorno reo notte pit rea fuccede, 


E dì peggior di lei dopo di lei vede. 
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LIV. 

Non efce il Sol giammai, ch’afperfo e cinto 

Di fanguigni vapori entro e d’ intorno, 

Non moftri nella fronte affai diftinto 

Mefto prefagio d’infelice giorno. 

Non parte mai, che ’n roffe macchie tinto 

Non minacci egual noja al fuo ritorno: 

E non inafpri i già fofferti danni 

Con certa tema di futuri affanni. 


LV. 

Mentre egli i raggi poi d’ alto diffonde, 

Quanto d’ intorno occhio mortal fi gira, 

Seccarfi i fiori, e impallidir le fronde, 

Affetate languir l’ erbe rimira, 

E fenderfi la terra, e fcemar l’ onde: 

Ogni cofa del ciel foggetta all’ ira: 

E le fterili nubi in aria fparfe 

In fembianza di fiamme altrui moftrarfe. 


LVI. 
Sembra il ciel nell’ afpetto atra fornace: 
Nè cofa appar che gli occhi almen riftaure. 
Nelle fpelonche fue -Zefiro tace: 
E ’n tutto è fermo il vaneggiar dell’ aure. 
Solo vi foffia (e par vampa di face) 
Vento che move dalle arene Maure: 
Che gravofo e fpiacente, e feno, e gote 
Co’ denfi fiati ad or ad or percuote. 
LVII. 
Non ha pofcia lå notte ombre più liete, 
Ma del caldo del Sol pajono impreffe: 
E.di travi di foco, e di comete, 
E d’ altri fregi ardenti il velo inteffe. 
Né pur, mifera terra, alla tua fete 
Son dall’ avara Luna almen conceffe 
Sue rugiadofe ftille; e l’ erbe e i fiori 


Bramano indarno i lor vitali umori. 
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LVIII 
Dalle’ notti inquiete il dolce fonno 
Bandito fugge: e i languidi ‘mortali 
Lufingando ritrarlo a fe non ponno; 
Ma pur la fete è il peffimo de’ mali: 
Perocché di Giudea l’iniquo Donno 
Con veneni, e con fucchi afpri, e mortali 
Più dell’inferna Stige e d’ Acheronte, 
Torbido fece e livido ogni fonte. 
EX. 
E’! picciol Siloè, che puro e mondo 
Offria cortefe ai Franchi il fuo teforo; 
Or di tepide linfe appena il fondo 
Arido copre, e dà fcarfo riftoro. 
Né il Po, qualor di Maggio è più profondo, 
Parria foverchio ai defiderj loro: 
Né’l Gange, o'l Nilo allor che non s' appaga 
De fette alberghi, ¢’l verde Egitto allaga. 
rex. 
S' alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide ftagnar liquido argento: 
Or giù precipitofe ir acque vive 
Per Alpe, o’n piaggia erbofa a paffo lento; 
Quelle al vago defio forma e defcrive, 
E miniftra materia al fuo tormento; 
Che l’immagine lor gelida e molle 
L’ afciuga, e fcalda, e nel penficr ribolle. 
Lol 
Vedi le membra de’ guerrier robufte, 
Cui nè cammin per afpra terra prefo, 
Nè ferrea falma, onde gir fempre onufte, 
Né domo ferro alla lor morte intefo; 
Ch’or rifolute, e dal calore adufte 
Giacciono, a fe medefme inutit pefo. 
E vive nelle vene occulto foco, 


Che pafcendo le f{trugge appoco appoco. 
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LXIL 
Langue il corfier gid sì feroce, e l erba, 
Che. fu:fuo caro cibo, a fchifo prende: 
Vacilla il piede infermo; e la fuperba 
Cervice dianzi, or giù dimeffa pende. 
Memoria di fue palme or più non ferba: 
Nè più nobil di gloria amor I’ accende. 
Le vincitrici fpoglie, e i ricchi fregi 
Par che quafi vil foma odj e difpregi: 
LXIII. 
Languifce il fido. cane, ed ogni cura 
Del caro albergo, e del fignor obblia: 
Giace diftefo, ed alla interna arfura, 
Sempre anelando, aure novelle invia. 
Ma fe altrui diede il refpirar natura, 
Perchè il caldo del cor temprato fia; 
Or nulla o poco refrigerio n’ have: 
Sì quello, onde fi fpira, è denfo e grave. 
LXIV. 
Così languia la terra, e’n tale ftato 
Egri giaceanfi i miferi mortali: 
E’I buon popol fedel, già difperato 
Di vittoria, temea gli ultimi mali: 
E rifonar s’ udia per ogni lato 
Univerfal lamento in voci tali. 
Che più fpera Goffredo? o che più bada? 
Sinché tutto il fuo Campo a morte vada? 
LXV. 
Deh con quai forze fuperar fi crede 
Gli altri ripari de’ nemici noftri? 
Onde macchine attende? ei fol non vede 
L’ ira del Cielo a tanti fegni moftri? 
Della fua mente avverfa a noi fan fede 
Mille novi prodigj, e mille moftri: 
Ed arde a noi sì il Sol, che minor uopo 
Di refrigerio ha l’ Indo, e I’ Etiopo. 
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Di uda MIMO 
LAYI ` 
Dunque ftima coftui che nulla importe, 
Che n’ andiam ‘noi, turba negletta indegna, 
Vili ed inutili alme’a dura. morte, . 
Purch’ ci lo fcettro imperial mantegna ? 
Cotanto dunque fortunata forte 
Raffembra quella di colui che regna; 
Che ritener fi cerca avidamente 
A danno ancor della foggetta gente? 
LES VATs 

Or mira d uom, ch’ ha il titolo di pio, 
Provvidenza pietofa, animo umano; 
La falute de’ fuoi porre in obblio, 
Per confervarfi onor dannofo e vano. 
E veggendo a noi fecchi i fonti e’l rio, 
Per fe: acque condur fin dal Giordano: 
E fra pochi fedendo a menfa lieta 
Mefcolar.:1’ onde frefche al vin di Creta. 

T NIINE 
Così i Franchi dicean; mal Duce Greco, 
Che ’1 lor veillo è di feguir già ftanco, 
. Perchè morir qui, diffe, e perchè meco 
Far chela fchiera mia ne vegna manco? 
Se nella fua follia Goffredo è ‘cieco, 
Siafi in fuo danno; e del fuo popol Franco: 
A noi che noce? E fenza tor licenza, 
Notturna fece e tacita partenza. 
i LXIX. 
Mofe I’ efempio afai, come al di chiaro 
Fu noto: e d’ imitarlo alcunyrifolve. 
Quei che feguir Clotareo, ed Ademaro, 
E gli altri Duci, ch’ or fon ofa e polve, 
Poi che la fede ch’ a color giuraro , 
Ha difciolto colei che tutto folves 
Gia trattano di fuga: e gid qualch’ uno 
Parte furtivamente. all’ aer bruno. 
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LXK: 

Ben fe Il’ ode Goffredo, e ben fe’) vede: 
E.:i più afpri rimedj avria ben pronti; 
Ma gli fchiva, ed abborre: e con la fede, 
Che faria ftare i fiumi, e gir i monti; . 
Devotamente al Re del mondo chiede, 
Che gli apra omai della fua grazia i fonti, 
Giunge le palme, e fiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge, e le parole al Ciclo. 

LXXI. 

Padre, e Signor, fe al popol tuo. piovetti 

Già le dolci rugiade entro al deferto: 
Se a mortal mano già virtù porgefti 
Romper le pietre, e trar del monte aperto 
Un vivo fiume; or rinnovella in quefti 
Gli fteffi efempj: e fe ineguale è il merto, 
Adempi di tua grazia i lor difetti: 
E giovi lor che tuoi guerrier fian detti. 
LXXII 
Tarde non furon già quefte preghiere; 
Che derivar da giufto umil defio; 
Ma fen volaro al ciel pronte e leggiere, 
Come pennuti augelli, innanzi a Dio. 
Le accolfe il Padre eterno, ed alle fchiere 
Fedeli fue rivolfe il guardo pio: 
E di sì gravi lor rifchj e fatiche 
GI increbbe, e diffe con parole amiche. 
i LXXIIL 

Abbia fin qui fue dure e perigliofe 
Avverfità fofferto il Campo amato: 

E contra: lui con arme ed arti afcofe 
Siafi P inferno, e fiafi il mondo armato. 
Or cominci novello ordin di cofe, 

E gli fi volga profpero e beato: 

Piova, e ritorni il fuo Guerriero ‘invitto, 
E. venga a gloria fua I’ ofte d’ Egitto. 
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LXXIV. 
Così dicendo il capo moffez:e gli ampi 
Cieli tremaro, e islumi erranti, e i fili: 
E tremò l aria riverente,-e i campi 
Dell’ Oceano, e i: monti; e i ciechi abili; 
Fiammeggiare a finiftra caccefi lampi 
Fur vifti, e chiaro tuono infieme uditi. 
Accompagnan le genti il lampo e ’l:tuono 
Con. allegro di voci ed alto fuono. 
LXXY. 
Ecco fubite nubi, e non di terra 
Già per virtù del Sole in alto afcefe; 
Ma giù dal ciel, che tutte apre:e differra 
Le porte fue, veloci in giù difcefe. 
Ecco notte improvvifa il giorno ferra 
Nell’ ombre fue, che d’ ogni intorno ha ftefe. 
Segue la: pioggia impetuofa, e: crefce 
Il rio così, che fuor del letto n’ efce. 
LXXVI. 
Come talor: nélla ftagione eftiva, 
Se dal ciel pioggia defiata fcende; 
Stuol d’ anitre loquaci in fecca riva 
Con rauco mormorar lieto l’ attende: 
E fpiega l’ ali.al freddo umor, nè fchiva 
Alcuna di bagnarfi in lui fi rende: 
E là ‘ve in maggior copia ei fi raccoglia 5 
Si tuffa, e fpegne I’ affetata voglia. 
LXXVII. 
Così gridando la cadente piova, 
Che la deftra del: Ciel pietofa verfa, 
Lieti falutan quefti: a ciafcun giova 
La chioma averne ; non, che ’l manto, afperfa. 
Chi bee ne’ vetri, evchi negli elmi a prova: 
Chi tien la man nella frefca onda immerfa: 
Chi fe ne fpruzza il volto, e chi le tempie: 
Chi fcaltro a miglior ufo i vafi- n° empie. 
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LXXVIII. 
Nè pur l'umana gente or fivrallegra, 
E de’fuoi danniva riftorar fi viene; 
Ma la terra, che dianzivafflitta ed egra 
Di feffure le membracavea ripiene; 
La pioggia in fe raccoglie, e fi rintegra, 
E la comparte alle più interne vene: 

| E largamente i nutritivi umori 

Alle piante miniftra, all’erbe, ai fiori. 
| LXXIX. 

Ed inferma fomiglia, a cui vitale 
Succo l’interne parti arfe rinfrefca: 

E difgombrando la cagion del male, 
A cui le membra fue fur cibo ed efca; 
La rinfranca, e riftora, e rende quale 

| Fu nella fua ftagion più verde e frefca: 

d Talch’ obbliando i fuoi paffati affanni 

| Le ghirlande ripiglia, e i lieti panni. 

LXXX. 

Ceffa la pioggia alfine; e torna il Sole: 
Ma dolce fpiega e temperato il raggio, 
Pien di mafchio valor, ficcome fuole 
Tra’l fin d’ Aprile, e’l cominciar di Maggio. 
O fidanza gentil! chi Dio ben cole; 

| L’ aria fgombrar d’ ogni mortale oltraggio: 

| Cangiare alle ftagioni ordine e ftato: 


| Vincer la rabbia delle ftelle, e’l fato. 
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L 


Sciva omai dal molle e frefco 
grembo 

Della gran madre fua la notte 
ofcura ; 

Aure lievi portando, e largo nembo 

Di fua rugiada preziofa e' pura: 

E fcuotendo del- vel l umido lembo - 

Ne fpargeva.i fioretti e la verdura: 

E i venticelli dibattendo Pali | 


Lufingavano il fonno de’ mortali. 
( 163 ) 


Cx As Maid 


II 

Ed effi ogni penfier che’l dì conduce, 
Tuffato aveano in dolce obblio profondo. 
Ma vigilando. nell’ eterna luce 
Sedeva al fuo governo il Re del mondo: 

E rivolgea dal cielo al Franco Duce 
Lo fguardo favorevole e giocondo. 
Quinci a lui n’inviava un fogno cheto; 
Perchè gli rivelaffe alto decreto. 

III. 

Non lunge all’ auree porte ond’efce il Sole, 

E criftallina porta in Oriente: 
Che per coftume innanzi aprir fi fuole, 
Che fi difchiuda l’ufcio al dì nafcente. 
Da quefta efcono i fogni, i quai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e cafta mente. 
Da quefta or quel ch’al pio Buglion difcende, 
L’ali dorate inverfo lui diftende. 
IV. 

Nulla mai vifion nel fonno offerfe 

Altrui sì vaghe immagini o sì belle, 

Come ora quefta a lui, la qual gli aperfe 

I fecreti del cielo, e delle ftelle. 

Onde, ficcome entro uno fpeglio, ei fcerfe 

Ciò che là fufo è veramente in elle. 

Pareagli effer traslato in un fereno 

Candido, e d’auree fiamme adorno e pieno. 
V. 

E mentre ammira in quell’eccelfo loco 
L'ampiezza, i moti, i lumi, e l armonia: 
Ecco cinto di rai, cinto di foco 
Un cavaliero incontra a lui venia. 

E’n fuono, a lato a cui farebbe_roco 
Qual più dolce è qua giù, parlar l’udia: 
Goffredo, non m’accogli? e non ragione 
Al fido amico? or non conofci Ugone? 
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VI. 

Ed egli rifpondea: quel novo afpetto 
Che ‘par d'un Sol mirabilmente ‘Adorno; 
Dall antica notizia il mio intellétto ” 
Sviato ‘ha sì, che tardi a ‘lui ritorrio: 

Gli fteidea poi con dolce amico affetto 

Tre fiate le braccia al collo intorno: 

E tre fiate invan cinta l’immago 

Fuggia, qual leve fogno, od aer vago. 
VII. 

Sorridea. quegli: e, non già come credi, 
Dicea, fon cinto di terrena vefte: 
Semplice forma, e nudo fpirto vedi; 

Qui cittadin della città celefte. 

Quefto è tempio di Dio: qui fon le fedi 

De’ fuoi guerrieri, e tu avrai loco in quefte. 

Quando ciò a? rifpofe: il mortal laccio 

Sciolgafi omai, s al reftar qui m'è impaccio. 
VIII 

Ben, replicogli Ugon, tofto raccolto 
Nella: gloria farai de’ trionfanti. 

Pur militando converrà che molto 

Sangue, e fudor là giù tu verfi avanti. 

Da te prima ai Pagani effer ritolto 

Deve l’imperio de’ paefi fanti: 

E ftabilirfi in lor Criftiana reggia, 

In cui regnare il tuo fratel poi deggia. 
IX. 

Ma perchè più lo tuo defir s'avvive 
Nell’amor di qua fu, più fifo or mira 
Quefti lucidi alberghi: e quefte vive 
Fiamme, che mente eterna informa e gira: 
E’n°angeliche. rempre odi le dive 
Sirene, el fuon di lor celefte lira: 

China ( poi: diffe, e gli additò la terra ) 
Gli-occhi acid che quel globo ultimo ferra. 
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xi 
Quanto è vil la cagion ch'alla virtude 
Umana è colà giù premio, e contralto! 
In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini è ftretto il voftro fafto! 
Lei come ifola in mare intorno chiude; 
E lui, ch’or Ocean chiamate or vafto, 
Nulla eguale a tai nomi ha in fe di magno; 
Ma è baffa palude, e breve ftagno. 
XI. 
Cosi l'un diffe; e l’altro in giufo i lumi 
Volfe, quafi fdegnando, e ne forrife; 
Che vide un punto fol, mar, terre, e fiumi; 
Che qui pajon diftinti in tante guife: 
Ed ammirò che pur all ombre, ai fumi 
La noftra folle umanità s affife, 
Servo imperio cercando, e muta fama: 
Nè miri il Ciel, ch’a fe n’invita, e chiama. 
XII. 
Onde rifpofe: poich’a Dio non piace 
Dal mio carcer terreno anco difciorme; 
Prego che del cammin ch’é men fallace 
Fra gli errori del mondo or tu m’informe. 
E', replicogli Ugon, la via verace 
Quefta che tieni: indi non torcer l’orme. 
Sol che richiami dal lontano efiglio 
Il figliuol di Bertoldo, io ti configlio. 
XIII 
Perchè, fe l’alta provvidenza eleffe 
Te dell’imprefa fommo Capitano; 
Deftinò infieme, ch'egli efler doveffe 
De’ tuoi configli efecutor foprano. 
A te le prime parti, a lui conceffe 
Son le feconde: tu fei capo, ei mano 
Di quefto Campo: e foftener fua vece 
Altri non puote, e farlo a te non lece. 
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XIV. 

A lui fol di troncar non fia difdetto 
Il bofco, ch'ha gl’incanti in fua difefa: 
E da lui il Campo tuo, che per difetto 
Di gente, inabil fembra a tanta imprefa ; 
E par che fia di ritirarfi aftretto, 
Prenderà maggior forza a nova imprefa . 
E i rinforzati muri, e d’ Oriente 
Supererà l’efercito poffente. 


XV. 
Tacque; e’l Buglion rifpofe: o quanto grato 
Fora a me che tornafle il cavaliero. 
Voi; che vedete ogni penfier celato, 
Sapete s’amo lui, fe dico il vero, 
Ma dì, con quai propofte, od in qual lato 
Si deve a lui mandarne il meffaggiero? 
Vuoi ch’ io prieghi, o comandi? E comejqueflto 
Atto farà legittimo ed onefto? 
XVI. 
Allor ripigliò l’altro: il Rege eterno, 
Che te di tante fomme grazie onora, 
Vuol che da quegli, onde ti dié il governo, 
Tu fia onorato e riverito ancora. 
Però non chieder tu; ( nè fenza fcherno 
Forfe del fommo imperio il chieder fora ) 
Ma richiefto concedi, ed al perdono 
Scendi degli altrui preghi al primo fuono 
XVII. 
Guelfo ti pregherà ( Dio si P infpira ) 
Ch’affolva il fier garzon di quell’ errore , 
In cui trafcorfe per foverchio d’ ira; 
Sicchè al Campo egli torni, ed al fuo onore: 
E bench’or lunge il giovine delira, 
E vaneggia nell’ozio e nell’ amore; 
Non dubitar però, che’n pochi giorni 


Opportuno al grand’uopo ei non ritorni. 
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a af, 
XVIII. 

Che’l voftro Piero, a cui lo Ciel comparte 
L'alta notizia de’ fecreti fui, 

Saprà drizzare i meflaggicri in. parte, 

Ove certe novelle avran di lui. 

E farà lor dimoftro il modo e l'arte 

Di liberarlo, e di condurlo a_vui. 

Così alfin tutti i tuoi compagni erranti 

Ridurrà il Ciel fotto i tuoi fegni fanti. 
XIX, 

Or chiuderò il mio dir con una. breve 
Conclufion, che fo ch’a te fia cara. 
Sarà il tuo fangue al fuo commifto: e. deve 
Progenie ufcirne gloriofa e chiara. 

Qui tacque, e fparve come fumo leve 
Al vento, o nebbia al Sole arida e rara: 
E fgombro il fonno, e gli lafciò nel. petto 
Di gioja e di ftupor confufo affetto. 

nae 

Apre allora le luci il pio Buglione, 

E. nato vede e già crefciuto il giorno: 
Onde lafcia i ripofi, e fovrappone 
L’arme alle membra faticofe intorno. 
E poco ftante a lui nel padiglione 
Venieno i duci al folito foggiorno, 
Ove a configlio fiedono, e per ufo 
Ciò ch’altrove fi fa, quivi è conclufo. 
XXI: 

Quivi il buon Guelfo, chel novel penfiero 
Infufo avea nell infpirata mente; 
Incominciando a ragionar primiero, 
Difle a Goffredo: o- principe. clemente, 
Perdono a chieder ne vegno, che n vero 
E' perdon di peccato anco recente: 
Onde. potrà parer per avventura 
Frettolofa dimanda ed immatura. 


DECIMOQU ARTO. 
XXII. 
Ma penfando che chiefto al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono: 
E riguardando a me che ’n grazia il chiedo, 
Che vile affatto interceffor non fono; 
Agevolmente d’ impetrar mi credo 
Quefto ch'a tutti fia giovevol dono. 
Deh confenti ch’ei rieda, e che in ammenda 
Del fallo in pro comune il fangue fpenda. 
XXIII: 
E chi farà, s’egli non è, quel forte 
Ch’ ofi troncar le fpaventofe piante? 
Chi girà incontra ai rifchj della morte 
Con più intrepido petto e più coftante? 
Scuoter le mura, ed atterrar le porte 
Vedrailo, e falir folo a tutti avante. 
Rendi al tuo Campo omai, rendi per Dio 
Lui, ch'è fua alta fpeme e fuo defio. 
XXIV. 
Rendi il nipote a me si valorofo, 
E pronto efecutor rendi a te fteffo: 
Nè foffrir ch'egli torpa in vil ripofo; 
Ma rendi infieme la fua gloria ad effo. 
Segua il veffillo tuo vittoriofo: 
Sia teftimonio a fua virtù conceffo: 
Faccia opre di fe degne in chiara luce, 
E rimirando te maeftro e duce. 
XXV. 
Così pregava; e ciafcun altro i preghi 
Con favorevol fremito feguia. 
Onde Goffredo allor, quafi egli pieghi 
La mente a cofa non penfata in pria; 
Come effer può, dicea, che grazia i’ neghi, 
Che da voi fi dimanda e fi defia? 
Ceda il rigore: e fia ragione e legge 


Ciò che’l confenfo univerfale elegge . 
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XXVI. 
Torni Rinaldo, e da qui innanzi affrene 
Più moderato l’impeto dell’ ire: 
E rifponda con l’opre all'alta fpene 
Di lui concetta, ed al comun defire. 
Ma il richiamarlo, o Guelfo, a te conviene: 
Frettolofo egli fia, credo, al venire. 
Tu fcegli il meffo, e tu l’indrizza dove 
Penfi che ’l fero giovine fi trove. 
XXVII. 
Tacque; e diffe forgendo il guerrier Dano: 
Effer io chieggio il meffaggier che vada: 
Nè ricufo cammin dubbio o lontano, 
Per far il don dell’onorata fpada. 
Quefti è di cor fortiffimo, e di mano. 
Onde al buon Guelfo affai l offerta aggrada. 
Vuol ch’ei fia lun de mef , e che fia l’altro 
Ubaldo, uom cauto, ed avveduto, e fcaltro. 
XXVIII: 
Veduti Ubaldo in giovinezza e cerchi 
Varj coftumi avea, varj paefi, 
Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del noftro mondo agli Etiopi accefi: 
E com’ uom che virtute e fenno. merchi, 
Le favelle, le ufanze, e i riti apprefi. 
Pofcia in matura età da Guelfo accolto 
Fu tra’ compagni, e caro a lui fu molto. 
XXIX; 
A tai meffaggi l’ onorata cura 
Di richiamar l’alto campion fi diede: 
E gl indrizzava Guelfo a quelle mura, 
Tra cui Boemondo ha la fua regia fede; 
Che per pubblica fama, e per ficura 
Opinion ch'egli vi fia fi crede. 
Ma 1 buon Romito, che lor mal diretti 
Conofce, entra fra loro, e tronca i detti. 


DECIMOQUARTO 
Kk. 

E dice: o cavalier, feguendo il grido 

Della fallace opinion vulgare; 

Duce feguite temetario e infido,; 

Che vi fa gire indarno; e traviare 

Or d’Afcalona nel propinquo lido 

Itene, dove un fiume entra nel mare. 

Quivi fia che v’appaja uomo noftro amico. 

Credette a lui ciò ch’ei diravvi; io’l dico. 
XXXI. 

Ei molto per fe vede, e molto intefe 
Del preveduto veftro alto viaggio 
Già gran tempo ha da me: fo che cortefe 
Altrettanto vi fia quanto egli è faggio. 
Così lor diffe; e più da lui non chiefe 
Carlo, o l’altro ‘che feco iva meflaggio ; 
Ma furo ubbidienti alle: parole, 

Che fpirito divin dettar gli fuole. 
| XXXII: 

Prefer commiato, e sì il defio gli fprona, 
Che fenza indugio alcun pofti in cammino 
Dirizzaro il lor corfo ad Afcalona, 

Dove ai lidi fi frange il mar vicino. 

E non udian ancor come rifuona 

Il roco ed alto fremito marino: 

Quando giunfero a un fiume, il qual di nova 

Acqua accrefciuto è per novella piova. 
XXXIII 

Sicchè non può capir dentro al fuo letto: 

E fen va più che ftral corrente e prefto. 
Mentre effi ftan fofpefi, a lor d’afpetto 
Venerabile appare un vecchio onefto, 
Coronato ‘di faggio, in lungo e fchietto 
Veftir, che di lin candido é contefto. 
Scuote quefti una verga, e’l fiume calca 
Co’ piedi afciutti, e contra’! corfo il valca. 
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XXXIV. 
Siccome foglion 14 vicino al polo, 
S’avvien che’l verno i fiumi agghiaccieindure, 
Correr ful Ren le villanelle a ftuolo 
Con lunghi ftrifcj; e fdrucciolar ficure: 
Tal-ei ne vien fovra l’inftabil fuolo 
Di quefte acque non gelide e non dure: 
E tolto colà giunfe, onde in lui fiffe 
Tenean le luci i duo guerrieri, e diffe 
XXXV. 
Amici, dura e faticofa inchiefta 
Seguite: e d’uopo è ben ch’altri vi guidi; 
Che ’l cercato guerrier lunge è da quefta 
Terra in paefi inofpiti ed infidi. 
Quanto, o quanto dell’opra anco vi refta: 
Quanti mar correrete, e quanti lidi: 
E convien che fi ftenda il cercar voftro 
Oltre i confini ancor del mondo noftro- 
XXXVI. 
Ma non vi fpiaccia entrar nelle nafcofe 
Spelonche, ov’ ho la mia fecreta fede: 
Ch’ ivi udrete da me non lievi cofe; 
E ciò ch’a voi faper più fi richiede. 
Dife; e che lor dia loco all’ acqua impofe; 
Ed ella rofto fi ritira e cede: 

E quinci e quindi di montagna in guifa 
Curvata pende, ¢’n mezzo appar divifa. 
XXXVII. 

Ei prefigli per man nelle più interne 
Profondità fotto quel rio lor mena. 
Debile e incerta luce ivi fi fcerne, 
Qual tra’ bofchi di Cintia ancor non piena: 
Ma pur gravide d'acque ampie.caverne 
Veggiono, onde tra noi forge ogni vena, 
La qual zampilli in fonte, o in fiume vago 
Difcorra, o ftagni, o fi dilati in lago. 
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XXXVIII. 


E veder ponno. onde il Po nafca, ed onde. 


Idafpe, Gange, Eufrate, Iftro derivi: 
Onde efca pria la Tana: e non afconde 
Gli occulti fuoi principj il Nilo quivi. 
Trovano un rio più fotto, il qual diffonde 
Vivaci zolfi, e vaghi argenti e vivi. 
Quetti il Sol poi raffina, e’l licor. molle 
Stringe in.candide maffe, e in auree zolle. 
XXXIX: 

E miran d’ogni intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto; 
Onde, come a più fiaccole s' allume, 
Splende quel loco, e’l fofco orror n'è vinto. 
Quivi {cintilla con ceruleo lume 
Il celefte zaffiro, ed il giacinto: 
Vi fiammeggia il carbonchio, e luce il faldo 
Diamante, e lieto ride il bel fmeraldo. 

XIs 

Stupidi i-Guerrier vanno, e nelle nove 
Cofe sì tutto il lor penfier s'impiega, 
Che non fanno alcun motto: alfin pur move 
La voce Ubaldo, e la fua fcorta prega: 
Deh; Padre, dinne ove noi fiamo; ed ove 
Ci guidi; e tua condizion ne fpiega: 
Ch’ io non fo, fe’l ver miri, ofogno od ombra; 
Così alto ftupore il cor m'ingombra. 

XL 

Rifponde: fete voi nel grembo immenfo 
Della terra che tutto in fe produce. 
Nè già potrefte penetrar nel denfo 
Delle vifcere fue fenza me duce. 
Vi fcorgo al mio palagio, il qual accenfo 
Tofto vedrete di. mirabil luce.. 
Nacqui io pagan; ma poi nelle fante acque 
Rigenerarmi a Dio per grazia piacque. 
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XLII. 
Nè in virtù fatte fon d’ Angioli ftigi 
L’opere mie meravigliofe e. conte. 
Tolga Dio ch’ufi note o fuffumigi; 
Per isforzar Cocito, o Flegetonte. 
Ma fpiando men vo da’ lor veftigi, 
Qual’ in fe virtù celi, o l'erba, o’l fonte: 
E gli altri arcani di Natura ignoti 
Contemple, e delle ftelle i varj moti. 
XLIII, 
Perocchè non ogn’or lunge dal cielo 
Tra fotterranei chioftri è la mia ftanza; 
Ma ful Libano fpeffo, o ful Carmelo 
In aerea magion fo dimoranza. 
Ivi {pieganfi a me fenza alcun velo 
Venere e Marte in ogni lor fembianza: 
E veggio come ogn'altra o prefto o tardi 
Roti: o benigna o minaccievol guardi. 
| XLIV. 
E fotto i piè mi veggio or folte, or rade 
Le nubi, or negre, ed or pinte da Iri: 
E generar le pioggie, e le rugiade 
Rifguardo: e come il vento obbliquo fpiri: 
Come il folgor s'infiammi: e per quai ftrade 
Tortuofe in giù fpinto ei fi raggiri: 
Scorgo comete, e fochi altri sì preffo, 
Ch’io foleva invaghir già di me fteffo. 
XLV. 
Di me medefmo fui pago cotanto, 
Ch’ io ftimai già che °l mio faper mifura 
Certa foffe e infallibile di quanto 
Può far l'alto fattor della Natura. 
Ma quando il voftro Pietro al fiume fanto 
M'aperfe il crine, e lavò Palma impura, 
Drizzò più fu il mio guardo, °l fece accorto; 
Ch'ei per fe fteffo è tenebrofo e corto. 
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PREVI: 

Conobbi allor, ch’ augel notturno al Sole 

E' noftra mente ai rai del primo vero: 

E di me fteflo rifi, e delle fole 

Che già cotanto infuperbir mi fero. 

Ma pur feguito ancor, come egli vuole, 

Le {olite arti, e l’ufo mio primiero. 

Ben fono in parte altr’uom da quel ch’io fui: 

Ch’or da lui pendo, e mi rivolgo a lui. 
XVLII. 

E in lui m'acqueto: egli comanda, e infegna 
Maftro infieme, e fignor fommo e fovrano: 
Ne già per noftro mezzo oprar difdegna 
Cofe degne talor della fua mano. : 

Or farà cura mia ch'al Campo vegna 

L’invitto eroe dal fuo carcer lontano; 

Ch'ei la m'impofe, e già gran tempo afpetto 

Il venir voftro, a me per lui predetto. 
XLVII 

Così con lor parlando al loco viene, 

Ov’ egli ha il fuo foggiorno e’l fuo ripofo. 
Quefto è in forma di fpeco, e in fe contiene 
Camere, e fale, grande e fpaziofo. 

E ciò che nudre entro le ricche vene 

Di più chiaro la terra e preziofo, 

Splende ivi tutto: ed ei n'è in guifa'ornato, 
Ch’ogni fuo fregio è non fatto ma nato. 
ax. 

Non mancar qui cento miniftri e cento, 
Ch'accorti e pronti a fervir gli ofti foro: 
Ne poi in menfa magnifica d’argento 
Mancar gran vafi, e di criftallo, e d’oro. 
Ma quando fazio il natural talento 
Fu de’ cibi, e la fete eftinta in loro: 
Tempo è ben, diffe ai cavalieri il mago, 
Che’l maggior defir voftro omai fia pago. 
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Cio NRO 
Loki 

Quivi ricominciò: :l’opre e: le. frodi 
Note in parte a voi fon dell empia Armida: 
Come ella al Campo venne, e con quai modi 
Molti guerrier ne traffe, e lor fu guida. 
Sapete ancor che di tenaci nodi 
Gli avvinfe pofcia albergatrice infida: 

E ch’indi a Gaza gl’inviò con: molti 
Cuftodi, e che tra via furon difciolti. 
LI. 

Or vi narrerò quel ch’ appreffo occorfe; 
Vera iftoria, da voi non anco intefa. | 
Poichè la maga rea vide ritorfe | 
La preda fua, già con tant’arte prefa; 

Ambe le mani per dolor fi morfe; 
E fra fe diffe di difdegno accefa: 
Ah vero unqua non fia, che d’aver tanti 
Miei prigion liberati egli fi vanti: 
LIL 

Se gli altri fciolfe, ei ferva, ed ci foftegna 

Le pene altrui ferbate, cl lungo affanno. 
Nè quefto anco mi bafta; i’ vuò, che vegna 
Sugli altri tutti univerfale il danno. 

Così tra fe dicendo ordir difegna 

Quefto , ch’or udirete, iniquo inganno. 

Vienfene al loco ove Rinaldo vinfe 

In pugna i fuoi guerrieri, e parte eftinfe. 
LIII. 

Quivi egli avendo l'arme fue depofto, 

Indotts quelle d'un pagan fi. pofe: 
Forfe perchè bramava irfene afcofto 
Sotto infegne men note e men famofe, 
Prefe l’armi la maga, e in.effe tofto 
Un tronco bufto avvolfe, e poi fpofe: 
L’ efpofe in riva a un fiume, ove devea 
Stuol de’ Franchi arrivare; e °l- prevedea. 
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LIV. 

| E quefto antiveder potea ben ella 
Che mandar mille {pie folea d’intorno; 
Onde fpeffo del Campo avea novella, | 
E s'altri indi partiva; o fea ritorno; 
Oltrechè con gli fpirti anco favella 
Sovente; e fa con lor lungo foggiorno. 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a fua ingannevol’arte. 


LV. 

| Non lunge un fagaciffimo valletto 

| Pofe, di panni paftorai veftito: 

| E impofe lui ciò ch’effer fatto o detto 
Fintamente doveva; e fu efequito. 
Quefti parlò co’ voftri, e di dafpetto 
Sparfe quel feme in lor; ch’indi nutrito 
Fruttò riffe e difcordie, e quafi alfine 
Sediziofe guerre e cittadine. 


LVL. 
Che fu, com’ella difegnò, creduto 
Per opra del Buglion Rinaldo uccifo: 
Benchè alfine il fofpetto a torto avuto; 
Del ver fi dileguafle al primo avvifo. 
Cotal d’ Armida l’artifizio aftuto 
| Primieramente fu qual io divifo. 
Or udirete ancor come feguiffle . 
Pofcia Rinaldo, e quel ch'indi avvenifle. 
| LVII 
| Qual cauta cacciatrice Armida afpetta 
| Rinaldo al varco: ci full Oronte giunge, 
| Ove un rio a dirama, e un’ ifoletta 
Formando, tofto a lui fi ricongiunge: 
E’ n fu la riva una colonna eretta 
Vede, e un picciol battello indi non lunge. 
Fiffa egli tofto gli occhi al bel lavoro 
Del bianco marmo, e legge in lettre d’oro. 
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O chiunque tu fia, che voglia 0 cafo 
Peregrinando adduce a quefte fponde; 
Meraviglia maggior I’ orto, o l’occafo 
Non ha di ciò che l’ifoletta afconde. 
Paffa ; fe vuoi vederla, è perfuafo 
Tofto l’incauto a girne oltra quell’ onde. 
E perchè mal capace era la barca, 
Gli fcudieri abbandona, ed ei fol varca. 
LIX. | 
Come è là giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo fguardo, e nulla vede; 
Fuorch'antri, ed acque;efiori jederbe,e piante; 
Onde quafi fchernito ;effer fi crede. 
Ma pur quel loco. è così lieto, e in tante 
Guife Pf alletta, ch’ei fi ferma e fiede. 
F difarma la fronte, e la riftaura 
Al foave fpirar di placid’ aura, 
LX. 
Il fiume gorgogliar frattarito udio 
Con nuovo fuono, e là con gli occhi corfe; 
E mover vide un’onda ‘in mezzo al rio, 
Che’n fe ftefla fi volfe, e fi ritorfe: 
E quinci alquanto d'un crin biondo ufcio: 
E quinci di donzella un volto forfe: 
E quinci il petto; e le mammelle, e de la 
Sua forma infin dove vergogna cela» 
LKI: 
Così dal palco di notturna fcena 
O Ninfa, o Dea tarda forgendo appare. 
Quefta, benchè non fia vera Sirena, 
Ma fia magica larva, una ben pare 
Di quelle che già preffo alla Tirrena 
Piaggia abitar l’infidiofo mare: 
Né men che’n vifo bella, in fuono è dolce: 
E così canta, e’l cielo e laure molce. 
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| LXII. 

O giovinetti,. mentre Aprile, e Maggio = 
Vv ammantan di fiorite e verdi fpoglie; | 
Di gloria o di virtù fallace raggio NIDI 
La tenerella mente ah non v’ invoglie. N! 
Solo chi fegue ciò che piace è faggio: i 


E in fua ftagion degli anni il frutto coglie; il | | 


Quefto grida natura. or dunque voi | 
Indurerete l’alma ai detti fuoi? | 
LXIL 
Folli, perchè gettate il caro dono, 
Che breve è sì, di voftra età novella? 
Nomi, e fenza foggetto idoli fono | 
Ciò che pregio e valore il mondo appella. | 
La fama che invaghifce a un dolce fuono 
Voi fuperbi mortali, e par sì bella; 
E'un Eco, un fogno, anzi del {ogno un’ ombra, 
Ch’ad ogni vento fi dilegua e fgombra. 
LXIV. | 


Goda il corpo ficuro, e in lieti oggetti 
L’alma tranquilla appaghi i fenfi frali: 
Obblii le noje andate, e non affretti 
Le fue miferie in afpettando i mali. 

Nulla curi, fe’l ciel tuoni o faetti: 

Minacci egli a fua voglia, e infiammi ftrali. 

Quefto è faver, quefta è felice vita: 

Sì l infegna natura, e sì l addita. Lil 
LXV. I N 

Si canta lempia; e’l giovinetto al fonno Il 
Con note invoglia sì foavi e fcorte. 

Quel ferpe appoco appoco, e fi fa donno 
Sovra i fenfi di lui poffente e forte. 

Nè i tuoni omai deftar, non ch’altri, il ponno 
Da quella queta immagine di morte. 

Efce d’aguato allor la falfa maga, 


E gli va fopra di vendetta vaga. 
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LXVI. i 
Ma quando in lui fifsò lo fsuardo, e vide | 
Come placido in vifta egli refpira : 
E ne’ begli occhi un dolce atto che ride, 
Benché fian chiufi, (or che fia s'ei gli gira?) 
Pria s arrefta fofpefa: e gli s affide 
Pofcia vicina, e placar fente ogn’ira, 
Mentre il rifouarda : e’n fu la vaga fronte 
Pende omai sì che par Narcifo al fonte. 
LXVII. | 
E quei ch’ivi forgean vivi fudori | 
Accoglie lievemente in un fuo velo: | 
E con un dolce ventilar gli ardori | 
Gli va temprando dell’ eftivo cielo. 
Così (chi’l crederia? ) fopiti ardori 
D’ occhi nafcofi diftemprar quel gelo, 
Che s’indurava al cor più che diamante: 
E di nemica ella divenne amante. 
LXVIII. 
Di liguftri, di gigli, e delle rofe, 
Le quai fiorian per quelle piaggie amene, 
Con noy’ arte congiunte indi compofe 
Lente, ma tenaciflime catene. 
Quefte al collo, alle braccia, ai pié gli pofe: 
Così l’avvinfe, e così prefo il tiene: 
Quinci mentre egli dorme, il fa riporre 
Sovra un fuo carro, e ratta il ciel trafcorre. 
LXIX. 
Nè già ritorna di Damafco al regno: 
Né dove ha il fuo caftello in mezzo all’ onde, 
Ma ingelofita di sì caro pegno, 
E vergognofa del fuo amor, s afconde 
Nell Oceano immenfo, ove alcun legno 
Rado o non mai va dalle noftre-fponde, 
Fuor tutti i noftri lidi: e quivi eletta 


q 


Per folinga fua ftanza è un'ifoletta. 
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LXX. 


| Un’ ifoletta, la qual nome ‘prende 


Con le vicine fue dalla Fortuna. 

Quinci ella in cima a una montagna afcende 
Difabitata, e d ombre‘ ofcura e bruna. 

E per incanto a lei nevofe rende 

Le fpalle, e i fianchi: e fenza neve alcuna 
Gli lafcia il capo verdeggiante e vago: 

E vi fonda un palagio appreffo un lago. 


LX XI. 


| Ove in perpetuo April molle amorofa 


Vita feco ne mena il fuo diletto. 
Or da così lontana, e così afcofa 


‘ Prigion trar voi dovete il giovinetto: © 


E vincer della timida e gelofa 

Le guardie, ond’é difefo il monte, e’l tetto. 

E già non mancherà chi là vi fcorga, 

E chi per l’alta imprefa arme vi porga. 
LXXII. 

roverete, del fiume appena forti, 

Donna giovin di vifo, antica d’anni: 

Ch’ a’ lunghi crini in fu la fronte attorti 

Fia nota, ed al color vario de’ panni. 

Quefta per l’alto mar fia che vi porti 

Più ratta che non fpiega aquila i vanni, 

Più che non vola il folgore: nè guida 

La troverete al ritornar men fida. 
LXXIII. 

pié del monte, ove la maga alberga, 

Sibilando ftrifciar novi Pitoni, 

E cinghiali arrizzar l’afpre lor terga, 

Ed aprir la gran bocca orfi e leoni. 

Vedrete; ma fcuotendo una mia verga, 

Temeranno appreffarfi ove ella fuoni. 

Poi via maggior ( fe dritto il ver s’ eftima ) 


Troverete il periglio in fu la cima. 
(E72) 
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LXXIV. 
Un fonte forge in lei, che vaghe, e monde’ 
Ha l’acque sì che riguardanti affeta; 
Ma dentro ai freddi fuoi criftalli afconde 
Di tofco eftran malvagità fecreta. | 
Ch'un picciol forfo di fue lucide onde | 
Inebbria l’alma tofto, e la fa lieta: | 
Indi a rider uom move, e tanto il rifo 
S’avanza alfin, ch’ei ne rimane uccifo. 
LXXV. 
Lunge la bocca difdegnofa e fchiva 
Torcete voi dall’acque empie omicide. | 
Nè le vivande pofte in verde riva l 
V’allettin poi, nè le donzelle infide: 
Che voce avran piacevole e lafciva, 
E dolce afpetto, che lufinga e ride. 
Ma voi gli fguardi, e le parole accorte 
Sprezzando, entrate pur nelle alte porte. 
LXXVI. 
Dentro è di muri ineftricabil cinto, 
Che mille torce in fe confufi. giri: 
Ma in breve foglio io ve °l darò diftinto 
Sì che neffun error fia che v’ aggiri. 
Siede un mezzo un giardin del labirinto, 
Che par che da-ogni fronde amore fpiri. 
Quivi in grembo alla verde erba novella 
Giacera il cavaliero, e la donzella. 
LXXVII 
Ma come effa, lafciando il caro amante; 
In altra parte il piede avrà rivolto; 
Vuo’ ch'a lui vi fcopriate, e d’adamante — 
Un fcudo, ch'io dn. gli alziate al volto; 
Sicch'egli vi fi fpecchi, e °l fuo fembiante 
Veggia, e l’abito molle onde fu involto: 
Ch'a tal vifta potrà vergogna e fdegno 
Scacciar dal petto fuo l’amore indegno. 


dò 
et 
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LXXVIII. 
Altro che dirvi omai nulla m avanza, 
Se non ch'affai ficuri ir ne potrete, 
E penetrar dell’intricata ftanza 
Nelle più interne parti e più fecrete; 
Perchè non fia che magica poffanza 
A voi ritardi il corfo, o °l paffo viete: 
Nè potrà pur ( cotal virtù vi guida ) 
Il giunger voftro antiveder Armida. 
A LXXIX. 

Nè men ficura dagli alberghi fuoi 
L’ufcita vi farà pofcia e ’l ritorno. 
Ma giunge omai l'ora del fonno, e voi 
Sorger diman dovete a par col giorno. 
Così lor diffe; e gli menò dappoi 
Ove effi avean la notte a far foggiorno. 
Ivi lafciando lor lieti e penfofi, 

Si ritraffe il buon vecchio a’ fuoi ripofi. 
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X Dal Mago istruiti i duo guerrier jen vanno," 
YEE Dove d pino fate gli attende th porto: 

VR J Pegan la vela, e pria del gran Tiranno A 
by ; | A € E Z gito e legni el Qparecsio hl ICONOS- 
i 4\ | Lor tele venio e tale i nocchiero hintiOw: 
Tk \ WS Che ben lungo viaggio estimat corto. 

\ | = AL Dola remota afine spinii, 

Wd | | > Da lor le forze sono, E C vezzi vinte. 
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CANTO DECIMOQUINTO. 


I. 


Ia richiamava il bel nafcente raggio 
All’opre ogni animal che’n terra 
alberga; 
Quando venendo ai duo guerrieri 
il faggio 
Porto il foglio,e lo fcudo;e laurea verga. 
Accingetevi, diffe, al gran viaggio 
Prima che'l dì che fpunta, omai più s’ erga. 
Eccovi qui quanto ho promeffo, e quanto 


Può della maga fuperar l incanto. 
(173 ) 


Gad NTO 
II. 

Erano effi già forti, e l'arme intorno 
Alle robufte membra avean già meffe: 
Onde per vie che non rifchiara il giorno, 
Tofto feguono il vecchio; e fon l’ifteffe 
Veftigia ricalcate or nel ritorno, 

Che furon prima nel venire impreffe. 

Ma giunti al letto del fuo fiume: amici, 

Io v'accommiato, ei diffe; ite felici. 
ba ee 

Gli accoglie il rio nelľ alto feno, e l’ onda 
Soavemente in fu gli fpinge e porta; 
Come fuole innalzar leggiera fronda, 
La qual da violenza in giù fu torta: 

E poi gli efpon fovra la molle fponda: 
Quinci mirar la già promeffa fcorta. 
Vider picciola nave, e in poppa quella 
Che guidar gli dovea, fatal donzella, 
IV. RI 

Crinita fronte ella dimoftra, e ciglia 
Cortefi, e favorevoli, e .tranquille: 

E nel fembiante agli Angioli fomiglia; 
Tanta luce ivi par ch’arda e sfaville. 
La fua gonna or azzurra, ed or vermiglia 
Direfti, e fi colora in guife mille: 
Sicch’ uom fempre diverfa a fe la. vede, 
Quantunque volte a riguardarla riede. 

v. 

Così piuma talor, che di gentile 
Amorofa colomba il collo cinge, 

Mai non fi fcorge a fe fteffa fimile; 
Ma in diverfi colori al Sol fi tinge. 
Or d’accefi rubin fembra un monile: 
Or di verdi fmeraldi il lume finge: 
Or infieme gli mefce: e varia e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga. 
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VI. 
| Entrate, diffe, o: fortunati, in quefta 

Nave, ond’io l’Ocean ficura varco: 

Cui deftro .è ciafcun vento, ogni tempefta 
| Tranquilla; e lieve: ogni gravofo incarco. 
| Per miniftra, e per duce or mi v'apprefta 
Il mio fignor; del favor fuo non parco. 

1 Così parlò. la donna; e più vicino 
Fece pofcia alla fponda il curvo pino. 

VII. 

Come la nobil coppia ha in lui raccolta, 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morfo: 
Ed avendo la vela all’aure fciolta; 

Ella fiede al governo, e regge il corfo. 

Gonfio: il torrente è. sì ch'a quefta volta 

I navigj portar ben puo ful dorfo; 

Ma quefto è sì leggier, che’l fofterrebbe 

Qual altro‘ rio per novo umor men crebbe. 
VIII. 

Veloce fovra il natural coftume 
Spingon la: vela in verfo il lido i venti. 
Biancheggian l’ acque di canute fpume, 
E rotte dietro mormorar le fenti. 

Ecco giungono omai là dove il fiume 

Queta in letto maggior londe correnti: 

E nell’ ampie voragini del mare 

Difperfo o divien nulla, o nulla appare. 
ix; 

Appena ha. tocco ia mirabil nave 
Della: marina allor turbata il lembo; 

Che fparifcon le nubi, e ceffa il grave 

i Noto, che minacciava ofcuro nembo. 

Spiana i` monti dell’ onde aura foave, 

E folo increfpa il bel ceruleo grembo: 

E d’un.dolce feren diffufo ride 

Il ciel, che fe più chiaro unqua non vide. 
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y: 
Trafcorfe oltra -Afcalona, ed a mancina 
Andò la navicella inver Ponente. 
E tolto a Gaza fi trovò vicina, 
Che fu porto di Gaza anticamente. 
Ma poi, crefcendo dell altrui rovina, 
Città divenne affai grande, e poffente: 
Ed eranvi le piaggie allor ripiene 
Quafi d’uomini sì come d’arene. 

XI. 
Volgendo il guardo a terra i naviganti, 
Scorgean di tende numero infinito. 
Miravan cavalier, miravan fanti 
Ire, e tornar dalla cittade al lito: 
E da cammelli onufti, e da elefanti 
L’arenofo fentier calpefto e trito: 
Poi del porto vedean de’ fondi cavi 
Sorte, e legate all ancore le navi. 

XII. 


Altre fpiegar le vele, e ne vedieno 


Altre i remi trattar veloci e fnelle: 
E da effi e da’ roftri il molle feno 
Spumar percoffo in quefte parti e in quelle. 
Diffe la donna allor: benchè ripieno 
Il lido e ’l mar fia delle genti felle; 
. Non ha infieme però le fchiere tutte 
Il potente Tiranno anco ridutte. 

XIII. 
Sol dal regno d’ Egitto, e dal contorno 
Raccolte ha quefte; or le lontane attende: 
Che verfo l Oriente, e’l Mezzo giorno 
Il vafto imperio fuo molto fi ftende. 
Sicchè fper io che prima affai ritorno 
Fatto avrem noi che mova egli le tende: 
Egli, o quel che ’n fua vece effer foprano 
Dell’ efercito fuo de” capitano» 
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XIV. 
Mentre ciò dice, come aquila fuole 
Tra gli altri augelli trapaffar ficura, 
E forvolando ir tanto appreffo il Sole; 
Che nulla vifta più la raffigura; 
Così la nave fua fembra che vole 
Tra legno e legno: e non ha tema o cura, 
Che vi fia chi l’arrefti, o chi la fegua: 
E da lor s' allontana, e fi dilegua. 
XV. 
E’n un momento incontra Raffia arriva, 
Città la qual in Siria appar primiera 
A chi d'Egitto move: indi alla riva 
Steriliffima vien di Rinocera. 
Non lunge un monte poi le fi fcopriva, 
Che fporge fovra’] mar la chioma altera, 
E i piè fi lava nelle inftabil’ onde, 
E l’offa di Pompeo nel grembo afconde. 
XVI. 
Poi Damiata fcopre: e come porte 
Al mar tributo di celefti umori 
Per fette il Nilo fue famofe porte, 
E per cento altre ancor foci minori. 
E naviga oltre la città dal forte 
Greco fondata ai Greci abitatori: 
Ed oltra Faro, ifola già che lunge 
Giacque dal lido, al lido or fi congiunge. 
XVII 
Rodi, e Creta lontane inverfo’l polo 
Non fcerne; e pur lungo Africa fen viene, 
Sul mar culta e ferace: addentro folo 
Fertil di moftri, e d’infeconde arene. 
La Marmarica rade: e rade il fuolo 
Dove cinque cittadi ebbe Cirene: 
Qui Tolomita, e poi con l onde chete 
Sorger fi mira il fabulofo Lete. 
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XVIII” 
La maggior Sirte a’ naviganti infefta y 
Trattafi in alto, inver le piaggie lalla. 
FE’! capo di Giudeca ‘indietro refta:~ ~: 
E la foce di Magra’ indi trapafla. 
Tripoli appar ful lido, e’n contra a quefta 
Giace Malta fra l onde occulta:e bafla: 
E poi riman con l'altre Sitti a tergo. 
Alzerbe, già de’ Lotofagi albergo. - 

549, he 

Il curvo lido poi Tunifi vede; 


Ch’ ha d’ambo i lati del fuo golfo un monte: 


Tunifi ricca ed onorata fede 
A par di quante n ha Libia piu conte. 
A lui di cofta la’ Sicilia fiede, 
Ed il gran Lilibeo gl innalza a fronte. 
Or quinci addita la donzella ai due 
Guerrieri il loco ove Cartagin fue. 
xx; 

Giace l’alta Cartago; appena i fegni 
Dell’ alte fue ruine il lido ferba. 
Muojono le città, muojono i regni: 
Copre i fafti e le pompe arena ed erba: 
E l’uom d’effer mortal par che fi fdegni: 
O noftra mente cupida e fuperba! 
Giungon quinci a Biferta, e più lontano 
Han l’ifola de’Sardi all’ altra mano. 

XX 
Trafcorfer poi le piaggie ove i Numidi 
Menar già vita paftorale erranti. 
Trovar Bugia, ed Algieri, infami nidi 
Di corfari: ed Oran trovar più avanti. 
E cofteggiar di Tingitana i lidi 
Nutrice di leoni e d’elefanti: 


Ch’or di Marocco? è ilregno, ‘e quel di Feffa: 


E varcar la Granata incontro ad effa. 


Son 
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XXII. 
Son già là dove il, mar. fra. terra inonda; 
Per via; ch’ effer. d’Alcide, opra, fi. finfe... 
E forfe è .ver ch’ una, continua fponda 
Foffe, ch’ alta ruina in due diftinfe. 
Paffovvi a forza |’ Oceano: è londa 
Abila quinci, e quindi Calpe fpinfe. 
Spagna, .e Libia partio con foce angufta, 
Tanto mutar può lunga età vetufta. 
XXIII. 
Quattro volte era apparfo il Sol: nell’ Orto, 
Dacché la nave fi fpiccò dal lito: 
Nè mai (ch’uopo non fu). s’ accolfe in porto, 
E tanto del cammino ha già. fornito. 
Or entra nello ftretto; e. paffa il corto 
Varco, es ingolfa in pelago infinito. | 
Se’l mar qui è tanto, ove il terrenoilferra, 
Che fia colà dov’egli ha in fen la terra? 
XXIV. 
Più non fi vede omai tra gli alti flutti 
La fertil Gade, e l’altre due vicine. 
Fuggite fon le terre, e i lidi tutti: 
Dell’ onda il ciel, del ciel l’ onda. è confine. 
Diceva Ubaldo allor: tu che condutti 
N’ hai, donna, in quefto marche non ha fine; 
Di, s altri mai qui giunfe: e fe più avante 
Nel mondo ove corriamo have abitante. 
XXV. 
Rifponde: Ercole poich’ uccifi i moftri 
Ebbe di Libia, e del paefe Ifpano: 
E tutti fcorfi, e vinti i lidi voftri; 
Non osò. di tentar l'alto Oceano. 
Segnò le mete; e’n troppo brevi. chioftri 
L’ ardir riftrinfe dell’ ingegno. umano. 
Maquei fegni fprezzò ,, ch’ egli prefcriffe 
Di veder vago, e di: fapere., Uliffe. 
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XXVI. 
Ei pafsò le colonne, e per l’ aperto 
Mare fpiegò de’ remi il volo audace: 
Ma non giovogli effer nell’onde efperto, 
Perchè inghiottillo Ocean vorace: 
È giacque col fuo corpo anco coperto 
Il {uo gran cafo, ch’or tra voi fi tace. 
S' altri vi fu da’ venti a forza fpinto, 
O non tornonne, o vi rimafe eftinto. 
XXVII. 
Sicch’ignoto è’l gran mar che folchi: ignote 
Ifole mille e mille regni afconde, 
Nè già d’abitator le terre han vote; 
Ma fon come le voftre anco feconde. 
Son effe atte al produr: nè fteril puote 
Effer quella virtù che’l Sol v’ infonde. 
Ripiglia Ubaldo allor: del mondo occulto , 
Dimmi, quai fon le leggi, c quale il culto. 
XXVIII. 
Gli foggiunge colei: diverfe bande 
Diverfi han riti; ed abiti; e favelle: 
Altri adora le belve: altri la grande 
Comune madre: il Sole altri e le ftelle. 
V’é chi d'abbominevoli vivande 
Le menfe ingombra fcellerate e felle. 
E°n fomma ognun, che’n qua da Calpe fiede, 
Barbaro è di coftumi, empio di fede. 


RRR. 
Dunque (a lei replicava il cavaliero ) 
Quel Dio che fcefe a illuminar le carte, 
Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
A quefta, che del mondo è sì gran parte? 
No, rifpofe ella, anzi la fe di Piero 
Fiavi introdotta; ed ogni civil’arte. 
Nè già fempre farà che la via lunga 
Quefti da’ voftri popoli difgiunga. 
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XXX. 

Tempo verrà, che fian d’ Ercole i fegni 
Favola vile ai naviganti induftri: 
E i mar ripofti, or fenza nome, e i regni 
Ignoti ancor tra voi faranno illuftri. 

Fia che’! più ardito allor di tutti i legni 
Quanto circonda il mar circondi e luftri: 
E la terra mifuri, immenfa mole, 
Vittoriofo, ed emulo ‘del Sole. 

ia ext. 

Un uom della Liguria avrà ardimento 
AIP incognito corfo efporfi in prima: 
Nè’l minaccievol fremito del vento, 

Né l’inofpito mar, né’l dubbio clima, 

Nè s’altro di periglio, o di fpavento 

Più grave e formidabile or fi ftima; 

Faran che’l generofo entro ai divieti 

D’ Abila angufti l alta mente accheti. 
XXXII. 

Tu fpiegherai, Colombo, a un novo polo 
Lontane si le fortunate antenne, 

Ch’ appena feguirà con gli occhi il volo 
La Fama, ch’ha mille occhi, e mille penne. 
Canti ella Alcide, e Bacco, e di te folo 
Bafti a’ pofteri tuoi ch’ alquanto accenne: 
Che quel poco darà lunga memoria 
Di poema digniffima, e d'iftoria. 

XXXIII. 

Così dice ella; e per le ondofe ftrade 
Corre al Ponente, e piega al Mezzo giorno. 
E vede come incontra il Sol giù cade, 
E come a tergo lor rinafce il giorno. 

E quando appunto i raggi, e le rugiade 

La bella aurora feminava intorno; 

Lor s’offri di lontano ofcuro un monte; 

Che tra le nubi nafcondea la fronte. 
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XLII 
Luogo è in una dell’erme affai ripofto, 
Ove fi curva il lido, e in fuori ftende 
Due lunghe corna, e fra lor tiene afcofto 
Un ampio feno, e porto un fcoglio rende, | 
Ch'aluila fronte, e'l tergoall’onda ha oppofto, | 
Che vien dall’ alto, e la refpinge, e fende. 
S'innalzan quinci e quindi; e torreggianti 
Fan due gran rupi fegno a’ naviganti. 
XLIII. 
Tacciono fotto i mar ficuri in pace: 
Sovra ha di negre felve opaca fcena: | 
E’n mezzo d’effe una fpelonca giace; | 
D'edere, e d’ombre, e di dolci acque amena . 
Fune non lega qui, né col tenace 
Morfo le ftanche navi ancora frena: 
La donna in sì folinga e queta parte 
Entrava, e raccoglica le vele fparte. 
XLIV. 
Mirate, diffe poi, quell’alta mole, 
Che di quel monte in fu la cima fiede: 
Quivi fra cibi, ed ozio, e fcherzi, e fole 
Torpe il campion della Criftiana: fede. 
Voi con la guida del nafcente Sole 
Su per quell’ érto moverete il piede: 
Né vi gravi il tardar; perocché fora, 
Se non Ja mattutina, infaufta ogn’ora. 
XLV. 
Ben col lume del dì chanco riluce, 
Infino al monte andar per voi potrafli. 
Eft al congedo della nobil duce 
Pofer nel lido defiato i pafli: 
E ritrovar la via, ch’a lui conduce, 
Agevol sì ‘che i ‘piè non ne fur laffi; 
E quando v’arrivar dall’ Oceano 
Era il carro di Febo anco lontano. 
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XLVI. 

Veggion che per dirupi, e fra ruine 
S’afcende alla fua. cima alta e fuperba: 

E ch'è fin là di nevi e di pruine 
Sparfa ogni ftrada: ivi ha poi fiori ed erba. 
| Preffo al canuto mento il verde crine 
Frondeggia: e ’l ghiaccio fede ai gigli ferba, 
Ed alle rofe tenere; cotanto 
Puote fovra natura arte ď incanto. 
XLVII. 

I duo guerrieri in loco ermo e felvaggio, 
Chiufo. d'ombre, fermarfi a piè del monte: 
E come il ciel rigò col novo raggio 
Il Sol, dell’ aurea luce eterno fonte; 

Su fu, gridaro entrambi, e'l lor viaggio 

Ricominciar con voglie ardite e pronte. 

Ma efce non fo donde, e s attraverfa 

Fiera ferpendo orribile, ¢ diverfa. 
XLVIII 

Innalza d’oro fquallido fquamofe 
Le crefte e’l capo, e gonfia il collo d’ira: 
Arde negli occhi, e le vie tutte afcofe 
Tien fotto il ventre; e tofco, e fumo fpira. 
Or rientra in fe fteffo, or le nodofe 
Rote diftende, e fe dopo fe tira, 

Tal s'apprefenta alla folita guarda; 
Nè però de’ guerrieri i pafi tarda. 
XLIX. 

Già Carlo il ferro ftringe, e’l ferpe affale: 
Ma l’altro grida a lui: che fai? che tente? 
Per isforzo di man con arme tale 
Vincer avvifi il difenfor ferpente? 

Egli fcuote la verga aurea immortale, 
Sicchè la belva il fibilar ne fente: 

E impaurita al fuon, fuggendo ratta, 

Lafcia quel varco urere e s appiatta. 


G Vist Qh whi NA 
Ls 
Più fufo alquanto, il:paflo.a lor-contende 
Fero, leon che. rugge, (e. torvo guata: 
E i velli-arrizza,-evle.caverne. orrende 
Della. bocca. vorace ..apre.e. dilata: 
Si sferza: con -lai coda,.e: l’ire accende. 
Ma. non.è pria. la verga a lui moftrata, 
Ch'un fecreto fpavento.al.cor.gli agghiaccia 
Ogni, nativo ardire, e’n fuga il caccia, 
LI» 
Segue la coppia. il \fuo cammin: veloce; 
Ma formidabile ;ofte. han già. davante 
Di guerrieri animai, varj.di voce, 
Var]; dimoto, e, varj di fembiante, 
Ciò; che. di. moftruofo.e di feroce 
Erra ;fra'l Nilo, e i. termini d’ Atlante, - 
Par qui.tutto raccolto, e. quante belve) 
L’ Ercinia) ha in fen, quante-l’Ircane, delye . 
LII 
Ma pur sì; fero, efercito, .e si groffo 
Non vièn che dor refpinga, o. lor refiftas, 
Anzi ( miracol novo) in (fuga è. moffo 
Da un picciol fifchio, e da una’ breve vila. 
La coppia omai vittoriofa il. doffo 
Della montagna fenza intoppo acquifta;; 
Se non fe in; quanto il gelido e l’alpino 
Delle rigide vie. tarda. il cammino, 
LIII, 
Ma poi che; già le nevi ebber varcate; 
E fuperato.il difcofcefo eil erto; 
Un bel tepido ciel.di.dolce ftate 
Trovaro,,.e 1 pian ful monte,.ampio.ed-apefto. 
Aure. frefche.. mai:fempre; ed-odorate 
Vi fpiran con. tenori ftabile.;e certo: 
Nè i fiati lor, ficcome. altrove -fuole ; 
Sopifce, 0. delta. ivi, girando.il. Sole. 
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DECIMOQUINFO. 
Liv. 

Nè, come altrove fuol, ghiacci edPatdori) 
Nubi e*fereniva quelle piaggie ‘alterna 
Ma°il'ciel di candidilimi Splendori 
Sempre s'ammanta; enon s'infiamma; overna; 
E nutre aisprati l'erba) all’ erba i fiori, 

Ai: fior bodor, l'ombra alle piante ‘eterna. 
‘Siede.ful lago; e fignoresgia intorno 
I monti, i mari il bel palagio ‘adorno. 

LV. 

I Cavalier per Palta afpra falita 

Sentianfi ‘alquanto affaticati e lam: 

Onde ne: gian per quella via fiorita 

Lenti, ot movendo, ed or fermando i pali; 
Quando ecco ‘un fonte che'a bagnar gl invita 
Le «afciutte labbra, alto cader da’ fati, 

E davuna larga vena; € con ben mille 
Zampiletti {pruzzar l erbe di ftille. 

LVi: 

Ma tutta infieme poi tra verdi {ponde 
In: profondo canal l’acqua s aduna: 

E fotto l'ombra di perpetue fronde 

Mormorando fen va gelida ‘e bruna; 

Ma trafparente sì che non afconde 

Dell*imo) letto fuo vaghezza alcuna; 

E fovra le fue rive alta ‘s'eftolle 

L’erbetta,'e vi fa feggio frefco e molle. 
LVII. 

Ecco il fonte del rifo, ed écco il rio 

Che mortali perigli in fe contiene. 

Or qui tener'a fren noftro’ defio; 

Ed°eéffer cauti molto a noi conviene. 

Chiudiani orecchie al dolce ‘canto € rio! 

Di quefte’del piacer'falfe Sirene) | 

Così n’andar fin dove il fume vaso 

Si {pande in maggior letto}'e°forma an Tago. 
( x80 ) 
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LVIII. 

Quivi di cibi preziofa e cara 
Appreftata è una menfa in fu le rive: 

E fcherzando fen van per l’acqua chiara 
Due donzellette garrule e lafcive: 
Ch'or fi fpruzzano il volto, or fanno a gara 
Chi prima a un fegno deftinato arrive. 
Si tuffano talora: e'l capo e’l dorfo 
Scoprono alfin dopo il celato corfo. 

LIX. 

Moffer le natatrici ignude e belle 
De’ duo guerrieri alquanto i duri petti; 
Sicchè fermarfi a riguardarle: ed elle 
Seguian pure i lor giochi, e i lor diletti. 
Una intanto drizzofli, e le mammelle, 
E tutto ciò che più la vifta alletti, 
Moftrò dal feno infufo aperto il cielo: 
E’l lago all’altre membra era un bel velo. 

LX. 

Qual mattutina ftella efce dall’ onde 
Rugiadofa e ftillante: o come fuore 
Spuntò nafcendo già dalle feconde 
Spume dell’ Ocean la Dea d'Amore; 

Tal appare coftei: tal le fue bionde 

Chiome ftillavan criftallino umore. 

Poi girò gli occhi, e pur allor s’infinfe 

Que’ duo vedere, e in fe tutta fi ftrinfe. 
har 

E’l crin, che’n cima al capo avea raccolto 
In un fol nodo, immantinente fciolfe ; 
Che lunghiffimo in giù cadendo e folto, 
D'un aureo manto i molli avorj involfe. 
O che vago fpettacolo è lor folto: 

Ma non men vago fu chi loro il tolfe. 
Così dall’acque e da’capelli afcofa 
A lor fi volfe lieta e vergognofa. 


DECIMOQUINTO. 
| i LXII. 
Rideva infieme, e infieme ella arroa: 
Ed era nel roffor più bello il rifo; 
E nel rifo il roffor che le copria 
Infino al mento il delicato vifo. 
Moffe la voce poi sì ‘dolce e pia, 
| Che fora ciafcun altro indi conquifo: 
| O fortunati peregrin, cui lice 
Giungere in quefta fede alma e felice! 
LXI 
Quefto è il porto del mondo, e qui il riftoro 
Delle fue noje, e quel piacer ft fente, 
Che: già fentì ne’ fecoli dell'oro 
L'antica e fenza fren libera gente. 
L’arme che fin a qui d’uopo vi foro, 
Potete omai depor ficuramente, 
E facrarle in queft'ombra alla quiete: 
Che guerrier qui folo d’ Amor farete. 
LXIV. 
E dolce campo di battaglia il letto 
Fiavi, e l’erbetta morbida de’ prati. 
Noi menerenvi anzi il regale afpetto 
Di lei, che qui fa i fervi fuoi beati: 
Che v’accorra nel bel numero eletto 
Di quei ch’alle fue gioje ha deftinati. 
Ma pria la polve in quefte acque deporre 
Vi piaccia, e’l cibo a quella menfa torre. 
LXV. | 
L’ una diffe così: l’altra concorde 
I? invito accompagnò d’atti, e di fsuardi: 
Siccome al fuon delle canore corde 
| S' accompagnano i pafli or prefti, or tardi. 
| Ma i cavalieri hanno indurate e forde 
L’alme a que’ vezzi perfidi e bugiardi: 
E’ lufinghiero afpetto, e’l parlar dolce 
Di fuor s aggira; e folo i fenfi molce. 
(481) 


GA NT 0 
LXVI. 

E fe di tal dolcezza entro trasfufa 
Parte penetra, onde il fuo defio germoglie; 
Tofto ragion nell armi fue rinchiufa 
Sterpa, e rifeca le nafcenti voglie. 
L'una coppia riman ‘vinta e delufa: 
L'altra fen va, neppur congedo toglie. 
Effi entrar nel palagio: effe nell acque 
Tuffarfi; a lor sì la repulfa fpiacque. 
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| i Entrano i duo guerrier nell ampio letto, 
| È E; e a Ma pie î 
= > Ove in dole pregion Rinaldo stassi: 
E fan st, he, pend ia e di dispetto, 
Move al partir di lt con loro i PAL. 
Ler ritenere il cavalier diletto ; 
| : e Irega e piange la M ega; egli al fin vassi 


Ewa per vendicare i vuo gran duolo, 
Strugge 4 palagio, eva perlaria a volo. cy 
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CANTO DECIMOSESTO. 


I 


al Onpo è il ricco edifizio, e nel 
f- più chiufo 
@ 9% Grembo di lui, ch'è quafi centro 


| al giro, 

| Un giardin v’ha,ch’adornoéfovral’ufo 
ees Di quanti più famofi unqua fioriro. 
D’intorno inoffervabile e confufo 


Ordin di loggie i Demon fabbri ordiro: 
E tra le obblique vie di quel fallace 


Ravvolgimento impenetrabil giace. 
| (182) 
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It. 
Per l’entrata maggior ( però che cento 
L’ampio albergo n’avea) paffar coftoro. 
Le porte qui d’effigiato argento 
Su i cardini ftridean di lucid’ oro 
Fermar nelle figure il guardo intento: 
Che vinta la materia è dal lavoro. 
Manca il parlar: di vivo altro non chiedi: 
Nè manca quefto ancor, s’agli occhi credi. 
HI. 
Mirafi qui fra le Meonie ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide. 
Se l’ inferno efpugno, reffe le ftelle: 
Or torce il fulo; Amor fe’l guarda; € ride. 
Mirafi Iole con la deftra imbelle 
Per ifcherno trattar l’armi omicide: 
E’n doffo ha il cuojo del leon , che fembra 
Ruvido troppo a sì tenere membra. 

IV. 
D’incontra è un mare; e di canuto flutto 
Vedi fpumanti i fuoi cerulei campi. 
Vedi nel mezzo un doppio ordine inftrutto 
Di navi, e d'arme: e ufcir dell’armeilampi. 
D'oro fiammeggia londa: e par che tutto 
D’ incendio Marzial Leucate avvampi. 
Quinci Augufto i Romani, Antonio quindi 
Trae l’ Oriente, Egizj, Arabi, ed Indi. 


V. 


Svelte notar le Cicladi direfti 


Per londe, e i monti coi gran monti urtarfi: 
L’impeto è tanto; onde quei vannoe quefti 
Co’ legni torreggianti ad incontrarfi. 

Già volar faci, e dardi: e già-fanclti 

Vedi di nova ftrage i mari fparfi. 

Ecco (nè punto ancor la pugna inchina ) 
Ecco fuggir la barbara Reina. 


DECIMOSESTO. 


VI. 

| E fugge Antonio: e lafciar.può la fpeme 
Dell’ imperio: del mondo, ov'egli afpira. 
Non fugge no, non teme il fier, non teme; 
Ma fegue lei che fugge, e feco il tira. 
Vedrefti lui fimile ad uomo che freme 
D’ amore a un tempo, e di vergogna, e d'ira; 
Mirar alternamente or. la crudele 

Pugna, ch’é in dubbio, or le fuggenti vele. 

| VII. 

| Nelle latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la- morte: 

E nel piacer d'un bel leggiadro volto 
Sembra che’l duro fato egli conforte. 
Di cotai fegni variato e fcolto 

Era il metallo delle regie porte. 

I duo guerrier, poichè dal vago obbietto 
Rivolfer gli occhi, entrar nel dubbio tetto. 
VIII. 

Qual Meandro fra rive obblique e incerte 
Scherza,.e con dubbio corfoor cala, or monta: 
Quefte acque ai fonti, e quelle al mar converte: 
E mentre ci vien, fe che ritorna, affronta: 
Tali, e più ineftricabili conferte 
Son quefte vie: ma il libro in fe le impronta: 
Il libro, don del Mago; e d’effe in modo 
Parla, che le rifolve, e fpiega il nodo. 


nx. 
Poichè lafciar gli avviluppati calli, 
In lieto afpetto il bel giardin s’ aperfe. 
Acque ftagnanti, mobili criftalli, 
Fior varj, e varie piante, erbe diverfe, 
Apriche collinette, ombrofe valli, 
Selve, e fpelonche in una vifta offerfe: 
E quel che’l bello, e’l caro accrefce all opre, 


L'arte che tutto fa, nulla fi fcopre. 
( 183 ) 
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Stimi ( sì mifto il culto. è col negletto) 

Sol naturali e gli ornamenti, e i fiti. 
Di natura arte par, che per. diletto 
L?’ imitatrice fua fcherzando imiti. 
L'aura, non ch’altro, è della Maga effetto: 
L’aura, che rende gli alberi fioriti; | 
Co’ fiori eterni eterno il frutto dura, 
E mentre fpunta .l’un, l’altro matura. 


XI. 
Nel tronco ifteffo, e tra I iftefla foglia 

Sovra il nafcente fico invecchia il fico. 
Pendono a un ramo, un con dorata {poglia , 
L'altro con verde, il novo, e-l pomo-antico. 
Luffureggiante ferpe alto, e germoglia! « 

La torta vite, ov é più Il’ orto aprico: 

Qui luva ha in fioriacerba, equi d’orl’ have, 
E di piropo, e già di nettar grave. 


XII. 
Vezzofi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lafcivette note. 
Mormora l’aura, e fa le foglie, e. l onde 
Garrir, che variamente ella percote;: 
Quando taccion gli augelli, alto rifpondes 
Quando cantan gli augei, più lieve fcote; 
Sia cafo, od arte, or accompagna, ed. ora 
Alterna i verfi lor la mufica ora. 

XIU. 
Vola fra gli altri un, che le piume ha fparte 
Di color varj, ed ha purpureo il roftro; 
E lingua fnoda in guifa larga, e parte 
La voce sì, ch’affembra il fermon noftro: 
Queft’ ivi allor continuò con artea- 
Tanta il parlar, che fu mirabil moftro. 
Tacquero gli altri ad afcoltarlo intenti, 
E fermaro i fufurri in aria i venti. 


DEGIMOSESTO. 
XIV. 
Deh mira (egli cantò ) fpuntar la rofa 
Dal. verde {uo modefta, e verginella; 
Che mezzo apérta ancora, e mezzo afcofa, 
Quanto fi moftra men, tanto è più bella, 
Ecco ‘poi nudo il fen già baldanzofa 
Difpiega: ecco poi langue , e non par quella, 
Quella non par, che defiata avanti 
Fu -da mille donzelle, e mille amanti. 


XV. 

Così trapaffa al trapaffar d'un giorno 
Della ‘vita ‘mortale il fiore, e’l verde: 

Nè perchè faccia indietro April ritorno, 
Sisrinfiora ella mai, nè fi rinverde. 
Cogliam- la rofa in ful mattino adorno 
Di quefto dì, che tofto il feren perde: 
Cogliam d’Amor la rofa: amiamo or, quando 
Effer fi puote riamato amando. 

XVI. 

Tacque, e concorde degli augelli il coro 
Quafi approvando il canto indi ripiglia; 
Raddoppian le colombe i baci loro: 

Ogni animal d’amar fi riconfiglia; 
Par che la dura quercia, e’l cafto alloro, 
E tutta la frondofa ampia famiglia: 
Par che la terra, e P acqua e formi, e fpiri 
Dolciffimi d’ Amor fenfi, e fofpiri. 

XVII. 

Fra melodia sì tenera, e fra tante 
Vaghezze allettatrici, e lufinghiere 
Va quella coppia; e rigida, e coftante 
Se fteffa indura ai vezzi del piacere. 

Ecco tra fronde e fronde il guardo avante 
Penetra, € vedè, o pargli di vedere: 
Vede pur certo il vago, e la diletta, 


Ch’egli è ingrembo alla donna, effa all’erbetta: 
( 184 ) 
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XVIII. 
Ella dinanzi al petto ha il vel divifo, 
E’l crin fparge incompofto al vento eftivo. 
Langue per vezzo: e’ fuo infiammato vifo 
Fan biancheggiando i bei fudor più vivo. 
Qual raggio in onda, le fcintilla un rifo 
Negli umidi occhi tremulo e lafcivo. 
Sovra lui pende: ed ei nel grembo molle 
Le pofa il capo, e'l volto al volto attolle. 
XIX. 
E i famelici fguardi avidamente 
In lei pafcendo’, fi confuma, e ftrugge. 
S’inchina,.e i dolci baci ella fovente 
Liba or dagli occhi, é dalle labbra or fugge: 
Ed in quel punto ci fofpirar fi fente 
Profondo si, che penfi; or l’alma fugge, 
E’n lei crapaffa peregrina. Afcofi 
Mirano i duo guerrier gli atti amorofi. 
XX. 
Dal fianco dell amante, eftranio arnefe, 
Un criftallo pendea lucido e netto. 
Sorfe, e quel fra le mani a lui fofpefe, 
Ai mifteri d Amor miniftro eletto. 
Con luci ella ridenti, ei con accefe 
Mirano in varj oggetti un fol oggetto: 
Ella del vetro a fe fa fpecchio: ed egli 
Gli occhi di lei fereni a fe fa fpegli. 
XXI. 
L’ uno di fervitù, l’altra d’ impero 
- Si gloria: ella in fe fteffa, ed egli in lei. 
Volgi, dicea, deh volgi, il cavaliero 
A me quegli occhi, onde beata bei: 
Che fon, fe tu no’l fai, ritratto—vero 
Delle bellezze tue gl’incendj miei. 
La forma lor, le meraviglie appieno, 
Più che’! criftallo tuo, moftra il mio feno. 
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WEIL 

Deh, poichè fdegni me, com’ egli, è vago 
Mirar tu almen potefi il proprio volto: 
Che’! guardo tuo, ch’altrove non è pago, 
Gioirebbe felice in fe rivolto. 

Non può fpecchio ritrar sì dolce imago: 
Nè in picciol vetro è un paradifo accolto. 
Specchiot’é degno il cielo, e nelle ftelle 
Puoi riguardar le tue fembianze belle. 

| XXIII 

Ride Armida a quel dir: ma non che ceffe 
Dal vagheggiarfi, o da’ fuoi bei lavori. 
Poichè intrecciò le chiome, e che ripreffe 
Con ordin vago i lor lafcivi errori; 

Torfe in anella i crin minuti, e in effe, 

Quafi fmalto fu Por, confparfe i fiori: 

E nel bel fen le peregrine rofe 

Giunfe ai nativi gigli, e’l vel compofe. 
XXIV. 

Nè’l fuperbo pavon sì vago in moftra 
Spiega la pompa delle occhiute piume: 
Né l’'Iride sì bella indora, e inoftra 
Il curvo grembo e rugiadofo al lume. 

Ma bel fovra ogni fregio il cinto moftra, 

Che neppur nuda ha di lafciar coftume. 

Dié corpo a chi nonl’ebbe, e quando il fece, 

Tempre mifchiò, ch’altrui mefcer non lece. 
XXV. 

Teneri fdegni, e placide e tranquille 
Repulfe, cari vezzi, e liete paci, 

| Sorrifi, parolette, e dolci ftille 

| Di pianto, e fofpir tronchi, e molli baci; 

| Fufe tai cofe tutte, e pofcia unille, 

| Ed al foco temprò di lenti faci: 

| E ne formò quel sì mirabil cinto, 

Di ch'ella aveva il bel fianco fuccinto. 

(185) 
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XXVI. 

Fine alfin pofto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato; e’l bacia, e fi diparte. 
Ella per ufo il dì n’efce, e rivede 
Gli affari fuoi, le fue magiche carte. 

Egli riman; ch'a lui non fi concede 

Por orma, o trar momento in altra parte: 

E tra le fere fpazia, e tra le piante, 

Se non quanto è con lei, romito amante. 
XXVII. 

Ma quando l ombra co’ filenzj amici 
Rappella ai furti lor gli amanti accorti; 
Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medefmo entro a quegli orti. 
Or poichè volta a più feveri uficj 
Lafciò Armida il giardino, e i fuoi diporti; 
I duo, che tra i cifpugli eran celati, 
Scoprirfi a lui pompofamente armati. 

XXVIII. 

Qual feroce deftrier ch’ al faticofo 

Onor dell’ arme vincitor fia tolto: 
E lafcivo marito in vil ripofo 
Fra gli armenti, e ne’ pafchi erri difciolto; 
Se’l defta o fuon di tromba, o luminofo 
Acciar, colà tofto annitrendo è volto; 
Già già brama l’arringo, e l’uom ful dorfo 
Portando, urtato riurtar nel corfo. 

XXIX. 

Tal fi fece il Garzon, quando repente 
Dell’arme il lampo gli occhi fuoi percoffe. 
Quel sì guerrier, quel sì feroce ardente 
Suo fpirto a quel fulgor tutto fi fcoffe: 
Benché tra gli agi morbidi languente , 

E tra i piaceri ebbro e fopito ei foffe. 
Intanto Ubaldo oltra ne viene, e’l terfo 
Adamantino {cudo ha in lui converfo. 
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LX: 
| Egli al lucido fcudo il guardo gira; 
Onde fi fpecchia in lui qual fiafi, e quanto 
Con delicato culto adorno, fpira 
Tutto odori e lafcivie il crine e ’l1 manto: 
E ’l ferro; il ferro aver non ch’altro, mira 
Dal troppo luffo effeminato a canto. 
Guernito è si ch’ inutile ornamento 
Sembra, non militar fero inftrumento . 
XXXI. 
Qual’ uom da cupo e grave fonno oppreffo 
Dopo vaneggiar lungo in fe riviene; 
Tale ei tornò nel rimirar fe fteffo: 
Ma fe fteffo mirar già non foftiene. 
Giù cade il guardo: e timido e dimeffo 
Gravando a terra la vergogna il tiene. 
Si chiuderebbe e fotto il mare, e dentro 
Il foco per celarfi, e giù nel centro. 
XXII. 
Ubaldo incominciò parlando allora: 
Va ľ Afia tutta, e va l Europa in guerra: 
Chiunque pregio brama, e Cristo adora 
Travaglia in arme or nella Siria terra. 
Te folo, o figlio di Bertoldo, fuora 
Del mondo in ozio un breve angolo ferra; 
Te fol dell’univerfo il moto nulla 
Move, egregio campion d’una fanciulla. 
XXXIII. 
Qual fonno, o qual letargo ha sì fopita 
La tua virtute? o qual viltà P alletta? 
Su fu, te il Campo, e te Goffredo invita: 
Te la fortuna, e la vittoria afpetta. 
Vieni, o fatal guerriero, e fia fornita 
La ben comincia imprefa: e l’empia fetta, 
Che già crollafti, a terra eftinta cada 
Sotto l’ inevitabile tua fpada. 


| ( 186 ) 
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XXXIV. 


Tacque; e’ nobil Garzon reftò per poco 


Spazio confufo, e fenza moto, e voce. 
Ma poi che diè vergogna a fdegno loco, 
Sdegno guerrier della ragion feroce; 
E ch’al roffor del volto un novo foco 
Succeffe che più avvampa, e che più coce; 
Squarciofli i vani ogni e quelle indegne 
Pompe di fervitù mifere infegne. 

XXXV. 


Ed affrettò il partire, e della torta 


Confufione ufcì del labirinto. 
Intanto Armida della regal porta 
Mirò giacere il fier cuftode eftinto. 
Sofpetto prima, e fi fu pofcia accorta, 
Ch'era il fuo caro al dipartirfi accinto: 
E’l vide ( ahi fera vifta ) al dolce albergo 
Dar frettolofo fuggitivo il tergo. 

XXXVI. 


Volea gridar: dove, o crudel; me fola 
Lafci? ma il varco al fuon chiufe il dolore: 


Sicchè tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar ful core, 
Mifera, i fuoi diletti ora le invola 
Forza e faper del {fuo faper maggiore. 
Ella fe °l vede, e invan pur s argomenta 
Di ritenerlo, e l’arti fue ritenta. 

XXXVII. 


Quante mormorò mai profane note 


Teffala maga con la bocca immonda:., 

Ciò ch’arreftar può le celefti rote, 

E l’ombre ‘trar della prigion profonda; 
Sapea ben tutto: e pur oprar-non puote, 
Ch’almen l Inferno al fuo parlar rifponda . 
Lafcia gl’ incanti, e vuol provar fe vaga 
E fupplice beltà fia miglior maga. 
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| o XXXVIII» 
Corre, e non ha d’onor cura o ritegno, 
Ahi dove or fono i fuoi trionfi e i vanti? 
Coftei d Amor, quanto egli è grande il regno 
Volfe e rivolfe fol col cenno avanti: 
E così pari al fafto ebbe lo fdegno, 
| Ch’amo d effer amata, odiò gli amanti: 
Se gradì fola, e fuor di fe in altrui 
Sol qualche effetto de’ begli occhi fui. 
XXXIX. 
Or negletta e fchernita, e in abbandono 
Rimafa, fegue pur chi fugge e fprezza: 
E proccura adornar co’ pianti il dono 
Rifuráið per fe di fua bellezza. 
Vaffene; ed al piè tenero non fono 
Quel gelo intoppo, e quella alpina afprezza, 
E invia per meffaggieri innanzi i gridi: 
Nè giunge lui pria ch’ei fia giunto ai lidi. 
| ji TERE 
| Forfennata gridava: o tu che porte 
Teco parte di me, parte ne lafli; 
O prendi l una, o rendi l’altra, o morte 
Da infieme ad ambe: arrefta, arrefta i pafli, 
Sol che ti fiam le voci ultime porte, 
Non dico i baci; altra più degna avrafli 
Quefti da te, che temi, empio, fe refti? 
Potrai negar, poi che fuggir potefti. 


—— ate 


XLI. 
Diffegli Ubaldo allor: già non conviene, 
Che d’afpettar coftei, Signor, ricufi. 
Di beltà armata, e de’fuoi preghi or viene 
l Dolcemente nel pianto amaro infufi. 
Qual più forte di te, fe le Sirene 
| Vedendo, ed afcoltando a vincer tufi? 


Così ragion pacifica Reina 


| De’ fenfi fai, e fe medefma affina. 
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XLII. 

Allor riftette il Cavaliero: ed ella 
Sovraggiunfe anelante e lagrimofa: 

Dolente sì che nulla più, ma bella. 
Altrettanto però quanto dogliofa. 
Lui guarda; e in lui s’affifla, e non favella: 
O che fdegna, o che penfa, o che non ofa. 
Ei lei non mira, e fe pur mira, il guardo 
Furtivo volge, e vergognofo, e tardo. 

XLIII» 

Qual mufico gentil, prima che chiara 
Altamente la lingua al canto fnodi: 
All’armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate in baffi modi: 

Così coftei, che nella doglia amara 

Già tutte non obblia larti e le frodi; 

Fa di fofpir breve concento in prima, 

Per difpor Palma in cui le voci imprima. 
XLIV. 

Poi cominciò: non afpettar ch'io preghi, 
Crudel,; te come amante; amante deve: 

Tai fummo un tempo: or, fe tal efferneghi, 
E di ciò la memoria anco t'è greve; 
Come nemico almeno afcolta: i preghi 
D'un nemico talor l’altro riceve. 
Ben quel ch'io chieggio è taleche darlo puoi, 
E integri confervar li fdegni tuoi. 

XLV. 

Se m’odj, e in ciò diletto alcun tu fenti, 
Non ten’ vengo a privar: godi pur deffo. 
Giufto a te pare, e fiafi, anch'io le genti 
Criftiane odiai ( nol nego ) odiai te fteffo. 
Nacqui pagana: ufai varj argomenti; 

Che per me foffe il voftro imperio oppreffo: 
Te perfeguii, re prefi, e te lontano 
Dall arme trafli in loco ignoto e ftrano. 
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XLVI. 

Aggiungi a quefto ancor quel ch'a maggiore 
Onta tu rechi, ed a maggior tuo danno; 
T'ingannai, t'allettai nel noftro amore; 
Empia lufinga certo, iniquo inganno; 
Lafciarfi corre il virginal fuo fiore: 

Far delle fue bellezze altrui tiranno: 

Quelli ch'a mille antichi in premio fono 

Negate, offrire a novo amante in dono. 
XLVII. 

Sia quefta pur tra le mie frodi: e vaglia 
Sì di tante mie colpe in te il difetto, 
Che tu quinci ti parta, e non ti caglia 
Di quefto albergo tuo già sì diletto. 
Vattene: paffa il mar: pugna, travaglia: 
Struggi la fede noftra; anch'io r affretto. 
Che dico noftra? ah non più mia, fedele 
Sono a te folo, idolo mio crudele. 

XLVIIL 
Solo ch'io fegua te mi fi conceda: 
Picciola fra’ nemici anco richiefta; 
Non “lafcia indietro il predator la preda: 
Va il trionfante, il prigionier non refta. 
Me fra l'altre tue fpoglie il Campo veda, 
Ed all’ altre tue lodi aggiunga quefta; 
Che la tua. fchernitrice abbia fchernito, 
Moftrando me fprezzata ancella a dito. 
XLIX’ 

Sprezzata ancella a chi fo più conferva 
Di quefta chioma, or ch'a te fatta è vile? 
Raccorcierolla: al titolo di ferva 
Vuò portamento accompagnar fervile. 
Te feguirò, quando Il’ ardor più ferva 
Della battaglia, entro la turba oftile. 
Animo ho bene, ho ben vigor che bafte 


A condurti i cavalli, a portar l’afte. 
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ki 

Sarò qual più vorrai fcudiero o fcudo: 
Non fia ch'in tua difefa io mi rifparmi. 
Per quefto fen, per quefto collo ignudo, 
Pria che giungano a te, pafferan l’armi. 
Barbaro forfe non farà sì crudo, 

Che ti voglia ferir per non piagarmi; 

Condonando il piacer della vendetta 

A quefta qual fi fia beltà negletta. 
LI. 

Mifera. ancor prefumo? ancor mi vanto 
Di fchernita beltà che nulla impetra? 
Volea più dir; ma l’interuppe il pianto, 

Che qual fonte forgea d’alpina pietra. 
Prendergli cerca allor la deftra 0°l manto, 
Supplichevole in atto, ed ci s'arretra. 
Refifte, e vince: e in lui trova impedita 
Amor l’entrata, il lagrimar l’ ufcita. 

LII. 

Non entra Amor a rinovar nel feno, 

Che ragion congelò, la fiamma antica 

V’entra pietade in quella vece almeno, 

Pur compagna d’ Amor, benchè pudica: 

E lui commove in guifa tal ch'a freno 

Può ritener le lagrime a fatica. 

Pur quel tenero affetto entro riftringe, 

E quanto può gli atti compone, e infinge. 
LIII. 

Poi le rifponde: Armida, affai mi pefa 
Di te; sì potefs io, come il farei, 

Del mal concetto ardor l’anima accefa 
Sgombrarti; odj non fon, ne fdegni i mici: 
Né vuò vendetta: nè rammento offefa: 

Nè ferva tu, nè tu nemica feti 

Errafti, è vero, e trapaffafti i modi, 

Ora gli amori efercitando, or gli odj: 


DECIMOSESTO. 
LIV. 

Ma che? fon colpe umane, e colpe ufate. 
Scufo la natia legge, il feffo, e gli anni. 
Anch'io parte fallii: s’a me pietate 
Negar non vuò; non fia ch'io te condanni. 
Fra le care memorie ed onorate 
Mi farai nelle gioje, e negli affanni: 

Sarò tuo cavalier, quanto concede 
La guerra d Afia, e con l'onor la fede. 


LV. 
Deh che del fallir noftro or qui fia il fine, 

E di noftre vergogne omai ti fpiaccia: 

Ed in quefto del mondo ermo confine 

La memoria di lor fepolta giaccia. 

Sola in Europa, e nelle due vicine 

Parti fra l opre mie quefta fi taccia. 

Deh non voler che fegni ignobil fregio 

Tua beltà, tuo valor, tuo fangue regio. 

LVI. 

Rimanti in pace; i vado: a te non lice 
Meco venir; chi mi conduce il vieta. 
Rimanti, o va per altra via felice, 

E come faggia i tuoi configli acqueta. 

Ella, mentre il guerrier così le dice, 

Non trova loco torbida, inquieta: 

Già buona pezza in difpettofa fronte 

Torva il riguarda, alfin prorompe all’onte. 
LVII. 

Nè te Sofia produffe, e non fei nato 
Dell’ Attio fangue tu: te l’onda infana 
Del mar produffe, e ’1 Caucafo gelato, 

E le mamme allattar di tigre Ircana. 

Che diffimulo io più? l’uomo fpietato 

Pur un fegno non diè di mente umana. 
Forfe cambiò color? forfe al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi, o {parfe un fofpir folo ? 
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LVII. 
Quali cofe tralafcio, e quai ridico? 
Soffre per mio: mi fugge, e m’abbandona. 
Quafi buon vincitor, di reo nemico | 
Obblia le offefe, e i falli afpri perdona. 
Odi, come configlia , odi il pudico 
Senocrate d’ Amor come ragiona. 
O Ciclo, o Dei, perchè foffrir quefti empj, 
Fulminar poi le torri, e i voftri tempj? 
LIX. 
Vattene pur crudel, con quella pace 
Che lafci a me: vattene iniquo, omai 
Me tolto ignudo fpirto, ombra feguace 
Indivifibilmente a tergo avrai. 
Nova furia co’ ferpi, e con la face 
Tanto t'agiterò quanto tamai. | 
E s'è deftin ch’efca del mar, che fchivi | 
Gli fcogli e onde, e ch'alla pugna arrivi: | 
LX. | 
Là tra °l fangue e le morti egro giacente | 
Mi pagherai le pene, empio guerriero. 
Per nome Armida chiamerai fovente 
Negli ultimi fingulti; udir ciò fpero. 
Or qui mancò lo fpirto alla dolente: 
Nè queft’ ultimo fuono efpreffe intero: | 
E cadde tramortita, e fi diffufe | 
Di gelato fudore, e i lumi chiufe. 
LXI. | 
Chiudefti i lumi Armida: il Cielo avaro 
Invidiò il conforto a’ tuoi martiri. 
Apri, mifera, gli occhi; il pianto amaro 
Negli occhi al tuo nemico or che non miri? 
O s'udir tu °l potefi, o come caro 
T” addolcirebbe il fuon de’ fuoi fofpiri! 
Da quanto ei puote, e prende ( etu nol credi ) 
Pictofo in vifta gli ultimi congedi. 
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LXII. 

Or che fara? dee fu l’ ignuda arena 
Coftei lafciar così tra viva e morta? 
Cortefia lo ritien, pietà l’affrena, 

Dura neceflità feco ne ’! porta. 

Parte, e di lievi zefiri è ripiena 

La chioma di colei che gli fa fcorta. 

Vola per l’alto mar l’aurata vela: 

Ei guarda il lido; e ‘I lido ecco fi cela. 
EXIN. 

Poi ch’ella in fe tornò, deferto e muto, 

Quanto mirar potè, ď intorno fcorfe. 

Ito fe n'è pur, diffe, ed ha potuto 

Me qui lafciar della mia vita: in forfe? 

Nè un momento indugiò: nè un breve ajuto 

Nel cafo eftremo il traditor mi porfe? 

Ed io pur anco lamo? e in quefto lido 

Invendicata ancor piango, e m affido? 
LXIV. 

Che fa più mecoil pianto? altr arme, altr’arte 
Io non ho dunque? ahifeguirò pur l’ empio: 
Nè l’abiffo per lui. ripofta parte, 

Nè il ciel farà per lui ficuro tempio. 

Già'l giungo,e'l prendo, e’! cor gli fvello,e fparte 

Le membra appendo, ai difpietati efempio. 

Maftro è di ferità: vuò fuperarlo 

Nell’ arti fue, ma dove fon? che parlo? 
LXY. 

Mifera Armida dovevi, e degno 
Ben era in quel crudele incrudelire , 

Che tu prigion l’avefti: or tardo fdegno 

T° inflamma, e movi neghittofa lire. 

Pur fe beltà può nulla, o fcaltro ingegno, 

Non fia voto d'effetto. il mio defire. 

O mia fprezzata forma, a te s’afpetta 

( Che tua l’ingiuria fu ) Palta vendetta. 
( 
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LXVI. 
Quefta bellezza mia farà. mercede 
Del troncator dell’ efecrabil tettas 
O miei famofi-amanti, ecco fi chiede |. 
Difficil sì da voi, ma imprefa onelta. 
Io che farò d ampie ricchezze erede; 
D'una vendetta in guiderdon fon prefta. 
S effer compra.a tal prezzo indegna; io fono, 
Beltà; fei di natura inutil dono. | 
LXVII 
Dono infelice, io ti rifiuto: e infieme 
Odio l’effer reina, e l’effer viva, | 
E l’effer nata mai, fol fa la fpeme 
Della dolce vendetta ancor ch’io viva. 
Così in voci interrotte irata freme, 
E torce il piè dalla deferta riva, 
Moftrando ben quanto ha furor raccolto; 
Sparfa il crin, bieca gli occhi, accefa il volto. 
LXVIII, Si 
Giunta agli alberghi fuoi chiamò. trecento | 
Con lingua orrenda deita d’Averno. 
S'empie il ciel d’atre nubi, c_inun momento 
Impallidifce il gran pianeta eterno: 
E foffia, e fcuote i gioghi alpeftri il vento: 
Ecco già fotto piè mugghiar l Inferno: 
Quanto gira il palagio, udrefti irati 
Sibili, ed urli, e fremiti, e latrati. 
LXIXe 
Ombra pit che di notte, in cui di luce. 
Raggio mifto non è, tutto il circonda; 
Se non fe in quanto un lampeggiar. riluce: 
Per entro la caligine profonda. 
Ceffa alfin l'ombra, e-i raggj il Sol riduce 
Pallidi, nè ben l’aria anco è gioconda: 
Ne. più il palagio appar, né pur le fue 
Veftigia, nè dir puoffi: egli qui fue. 
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LXX. 

Come immagin talor d’immenfa mole 
Forman nubi nell'aria, e poco dura: 
Che’! vento la difperde, o folve il Sole: 
Come fogno fen va ch’egro figura; 

Così fparver gli albergi, e reftar fole 

L’alpe, e l'orror, che fece ivi natura. 

Ella ful carro fuo, che prefto aveva, 

S'aflide, e come ha in ufo al ciel fi leva. 
LXXI. 

Calca le nubi, e tratta l’aure a volo, 

Cinta di nembi, e turbini fonori. 

Paffa i lidi foggetti all’altro polo, 

E le terre d’ignoti abitatori: 

Paffa d’ Alcide i termini: nè ’1 fuolo 

Appreffa degli Efperj, o quel de’ Mori; 

Ma fu i mari fofpefo il corfo tiene, 

Infin che ai lidi di Soria. perviene. 
LXXII. 

Quinci a Damafco non s’invia; ma fchiva 
Il già sì caro della patria afpetto: 

E drizza il carro all’ infeconda riva, 

Ove è tra l'onde il fuo caftello eretto. 

Qui giunta, i fervi e le donzelle priva 

Di fua prefenza, e fceglie ermo ricetto: 

E fra varj penfier dubbia s’aggira; 

Ma tofto cede la vergogna all'ira. 
Letti 

Io n’andrò pur, dice ella, anzi che I’ armi 
Dell’ Oriente il Re d’ Egitto mova. 
Ritentar ciafcun’arte, e trafmutarmi 
In ogni forma infolita mi giova: 
Trattar l’arco e la fpada, e ferva farmi 
De’ più potenti, e concitargli a prova. 
Purchè le mie vendette io veggia in parte, 


Il rifpetto e Ponor ftianfi in difparte. 
(191) 


Ga NIDO 


LXXIV. 
Non accufi già me; biafmi fe fteffo 
Il mio cuftode e zio, che così volfe. 
Ei l’alma-baldanzofa, e’l fragil feffo 
Ai non-debiti uficj in prima volfe. 
Effo mi fè:donna vagante: ed effo 
Spronò'l’ardire, e la vergogna fciolfe- 
Tutto fi rechi’a lui ciò che:d’indegno 
Fei per amore, o che farò per fdegno. 
LXXV. 
Così conchiude, e cavalieri e donne, 
Paggj e fergenti frettolofa aduna: 
E ne’ fuperbi arnefi'e nelle gonne 
L’arte difpiega, e la regal fortuna: 
E in via fi pone, e non è mai ch’affonne, 
O che ‘fi pofi al Sole, od alla Luna: 
Sinché non giunge, ove le fchiere amiche 
Coprian di Gaza le campagne apriche. 


F 
GE 
GA 


WOE : === a 


In guiderdon a chi Gareggiando sdegnosi ali vendetta | 
E ~ . è A 5 4 7 ce € rfr. ~ 

Offre se'stefoa in moglie Armida trata: Lie promettono Adrauto € Tisaferno | 

pre Cc e he 


oT | 


a, Dus has 


ARGOMENTO. 


UW suo esercito immenso i mostra cuana 
L Egizio epot contra (Cristian l'invia. SN 
Armida che pur di Rinaldo brama 
La morte con sua gente ano QUJ Se 
Eper megho saziar sua crudel brama, 
Se ue quiderdon della vendetta offria i 
Ei vestia intanto arme fatali dove 

Mera impresse degli a x illustri prove. li 
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CANTO DECIMOSETTIMO. 


1. 
Azaé Citta della Giudea nel fine , 
Su quella via ch’ in ver Pelufio 
mena: 

+ Pofta‘ in riva’ del mare , ed ha 
Æ » vicine 

# Immenfe folitudini:d’ arena , 


Le quai, come auftro fuol l’onde marine, 


Mefce il turbo fpirante; onde a gran pena 
Ritrova il peregrin riparo o ‘{campo 


Nelle ‘tempefte dell’ inftabil campo. 
( 192) 
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Il 


. Del Re d’ Egitto è la Città frontiera, 


Da lui gran tempo innanzi ai Turchi tolta; 
E però ch’opportuna e proffima era 

All alta imprefa, ove la mente ha volta. 
Lafciando Menfi, ch’é fua regia altera, 

Qui traslato il gran feggio, e qui raccolta 
Già da varie provincie infieme avea 

L’ innumerabil’ ofte all’affemblea, 


II. 
Mufa, quale ftagione, e qual 1A foffe 
Stato di cofe, or tu mi reca a mente: 
Qual’arme il grande Imperator, quai poffe, 
Qual ferva aveffe, e qual compagna gente: 
Quando del Mezzogiorno in guerra moffe 
Le forze, e i Regi, e l’ultimo Oriente. 
Tu. fol le fchiere, e i duci, e fotto larme 
Mezzo il mondo raccolto, or puoi dettarme. 

| IV 
Pofcia che ribellante al Greco impero 
Si fottraffe l’ Egitto; e mutò fede; 
Del fangue di Macon nato un guerriero | 
Sen fè Tiranno, e vi fondò la fede. 
Ei fu detto Califfo, e del primiero 
Chi tien lo fcettro al nome anco fuccede. 
Così per ordin lungo il Nilo i fuoi 
Faraon vide, e i Tolommei dappoi. 
v 


Volgendo gli anni il regno è ftabilito, 
Ed accrefciuto in guifa tal che viene, 
Afia e Libia ingombrando, al Sirio lito 
Da’ Marmarici fini, e da Cirene: 

E pafa addentro incontra all’ infinito 
Corfo del Nilo affai fovra Siene: 

E quinci alle campagne inabitate 


Va della fabbia, e quindi al:grande Eufrate. 
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VI. 
A deftra, ed.a,finiftra in fe comprefide 
L’odorata. maremma,. c: ’l.ricco mare: 
E fuor dell’.Eritreo molto. fi. ftende 
Incontro al Sol, che mattutino appare» | 
L’ imperio. ha in fe gran forze, e) più le rende 
IL.Re..ch’ or le governa, illuftri chiare: 
Ch'è per, fangue Signor, ma pit. per merto 
Nell’arti regie, e militari efperto. 
Vil. 
Quefti or co” Turchi, or con le genti Perfe 
Più guerre.fè: le. moffe, e le rifpinfe: 
Fa perdente,.e vincente: e. nell’ avverfe 
Fortune. fu maggior, che quando vinfe. 
Poi che la grave eta più non? fofferfe 
Dell’ arme il pefo, alfin la fpada {cinfle; 
Ma. non depofe il {uo guerriero ingegno, 
Nè donor il defio. vafto; e. dioregno. 
VII. 
Ancor guerreggia per.miniftri; ed have 
Tanto vigor di mente e di parole; 
Che «della. monarchia: la foma grave, | 
Non fembra agli anni fuoi foverchia mole. 
Sparfa ino minuti regni Africa pave 
Tutta-al fuo nome; e ’l remoto Indo il cole: 
E gli porge altrii volontario ajuto 
D’ armate- genti, ed-altri d'or tributo. 
IX. 
Tanto e si fatto Re larme raguna 
Anzi pur adunate omai le affretta 
Contra. il forgente imperio. e la fortuna 
Franca, nelle vittorie-omai fofpetta. 
Armida»ultima!ivien: giunge opportuna 
Nell’ ora appunto alla raflegna eletta. 
Fuor delle :murarin fpaziofo campo 


Paffa dinanzi: a! lui fchierato sil Campo. 
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XVID 
Vengon fotto Gazel quei, che le biade 
Segarommneb vicin: campo fecondo: 
E pitfufocinfin'1a5 dove ricade 
Il fiumesvali precipizio: fuo! fecondoi 
La turba?Egizia avea folcarchi ‘e fpade: 
Né fofterria:d’èImo ‘0° corazza vil ~pondos 
D'abitovè ricca: onde altrui svien'ichei porte 
Defio di'-preda') e ‘non timor di morte. 
XIX. 
Poi la plebe di Barca:e*nuda e inerme 
Quafi, fotto “Alarcon paffar fi vede : 
Che la vita'famelica nell’ erme 
Piaggie gran tempo: foftentò di prede. 
Con iftuol\manco reo, ma inetto a° ferme 
Battaglie di Zumara il Re fuccede. 
Quel di Tripoli’ pofcia: © Puno ve l'ialtrò 
Nel -pugharvolteggiando:é' dotto‘e fcaltro. 
| xa 
Diretro ad effi apparvero i cultori 
Dell’ Arabia Petrea , della ‘Felice: 
Che’l: foverchio del’ gelo, ¢ degli ardori 
Non fente ciais fe]. ver la fama: dice: 
Ove nafcon gl’ incenfi, e gli altriodori. 
Ove rinafce lV immortal: Fenice, 
Che: tra: i? fiorivodorifericch'aduna 
All’efequie; ‘ai natali, ha tomba;'e¢cuna. 
XXI 
L’abito di coftoro è meno adorno; 
Ma l'armi a quei vd’ Egitto hanofimiglianti! 
Ecco altri Arabi poi, che di -foggiorno 
Certo ‘non’ fono ftabili: abitanti- 
Peregrini perpetui ufanovintorno < 
Trarne glivalberghi;pe: leccittàdi erranti. 
Haw queti femminili voce » evftatura : 
Crin lungojie negrosvenegrajfacciay pe fetra . 
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XXII. | 
Lunghe canne Indiane arman di corte 
Punte di ferro: e’n fu deftrier correnti 
Direfti ben che un turbine lor porte; 
Se pur han turbo sì yeloce i venti. 
Da Siface le prime erano fcorte: 
Aldino. in guardia ha le feconde genti: 
Le terze guida Albiazar, ch’é fiero 
Omicida ladron, non cavaliero. 
XXIII, 
La turba è appreffo che lafciate avea 
L’ ifole cinte dalle Arabiche onde: 
Da cui pefcando già raccor folea 
Conche di ‘perle gravide e feconde. 
Sono i. Negri con lor, full’ Eritrea 
Marina pofti alle finiftre {ponde: 
Quegli Agricalte, e quefti Ofmida regge, 
Che fchernifce ogni fede ed ogni legge. 
XXIV: 
Gli Etiopi di Meroe indi feguiro: 
Meroe che quindi il Nilo ifola face, 
Ed Aftrabora quinci, il cui gran giro 
E' di-tre regni, e di due fe capace. 
Gli conducea Canario, ed Affimiro: 
Re luno e l’altro di Macon feguace, 
E tributario al Califè; ma tenne 
Santa credenza il terzo, e qui non venne. 
ODERM. 
Poi due Reggi foggetti anco. venieno 
Con fquadre g arco armate e di quadrella. 
Un Soldano èd Ormus, che dal gran feno 
Perfico è cinta; nobil terra e bella. 
L’ altro di. Boecan: quefta è nel pieno 
Del gran fluffo marino ifola anch'ella; 
Ma quando poi fcemando il mar s abbaffa , 
Col piede afciutto il peregrin vi paffa. 
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XXVI. 
Nè teiy:ddtamoro , centro abipudido tetto 
Potuto hasritenet la (pofa amata s 
Pianfe;ipetcoffe.lil: biondo cringe re. l’Lrpetto 
Per dinotar lái tua fatale: andata . , 
Dunques;diceay crudeli; più che *lmio afpetto 
Delmar dorridafaccia:aste fiagrata ? 
Fian d'arme. ali braccio tuo/ più! caro: pelo) 
Che «lr picciol figlio ai dolci fcherzi! intefo? 

XXVII: 


E’ quefticil, Re di Sarmacante, e’limancov4 


Che’n lui fo:pregi, é/il libero» diadema: 
Così dotto:é nell’ arme, \ecosi>franco 
Ardir congiunge:ai gagliardia fupremas 
Saprallo ben. (I annunzio) il popol:Franéo: 
Ed .¢;ragion chévinfino adior ne: tema: 
I fuoifguerrieri.indoffo hansla corazzay 
La {pada:al fianco; ed. all'arcionela: mazza. 
XXVIM. | 
Eccovpoi fin: dagl’ Indis dallalbergo 
Dell’aurora venuto: Adrafto: ib-feros 
Che d’un fenpentecindoffoha sper usbergo: 
Il ciojo verde; ;e: maculato: a» nero’: 
È f{mifurato @ unselefante. il tergo 
Premericosì,; come. fi-fuol deftriero. 
Gente guida; coftui «di. qua daloGangey 
Chesft: lava nel mar che) l'Indoofrange. 
(II XIX. 
Nella {quadra: che feguerè -feeltonil fiore; 
Della: regal. milizia; © v'havquei tutti; 
Che, con larga: mercè,;comidegnò) onores 
E per:guerras;©perspaceveramicondutti: 
Ch'armati a: ficureziza pwed: a i terrore). 
Vengono cinofu Ideltrier poffentiinftruttioO 
E de’ purpurei-mantizvesdella luce 
Dell'acciajoesdell’oro il. ciel: riluces: 


DEQIMOSE TL IMO. 
XXX. 

Fra quefticè ibicrudo» Alarco , ediOdemaro 
Ordinator. di:fquadre;; ed Idraorte: 
EiRimedon ; che perol'audaciavèo chiaro 
Sprezzator ide’ mortali) edella morte: | 
EdUigrane pio Rapoldo il gran corfaro}y 
Già de: mari tiranno 30e'Ormondo vil forte, 
EoMarlabufto Arabico; a chi il'nome 
Lb'Arabie:-dier che ribellanti/ha dome 2! 

XXXI. 

Evvi Orindo,. Arimon:; Pirga » Brimarte 
Efpugnator' delle: città; Suifante, 
Domator de’ -cavallijce.tu delbarte 
Della: lotta :maelftro,:Aridamante 5 
Ei Difaferno, il folgore di Marte, 

A cuisnomeè chiod’ agguagliar fiovante; 

O fesinsarcionez so fe pedonicontrafta; 

©: fe: rotarla)fpada;bo corre l afta’. 
XXXID. 

Guida um Armen la fquadra, il qual tragitto 
Al Paganefmo: nell’ eta. novella 
Féedella vera fede: ed: oveiditto 
Fu già Clemente, ora Amiren's appella . 
Per altromom fido; se caro al Reid’ Egitto, 
Sovra quanti: per lui calcar mai‘ fella; 

E ducesinfieme, ie ‘cavalier foprano 
Per .cors per fennoy e per valor di mano. 
XXXIII 

Neffuncpiù rimanea; quando improvvifa 
Armida:apparves e dimoftrò fua: {chierax. 
Venia fublime inun: gran: carro» afifa ,: 
Succinta 0%in: gonna ie faretrata arcicral. 
E mefcolato;il nove fdegno ins guifa 
Colinatio'dolce in quel''belivolto (s'era; ‘ 
Che vigor dalle5 ¢°crudayred> acerbarra 
Par cheominacc?, e minacciando sallerta» 
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XXXIV. 

Somiglia il carro a quel che porta il giorno, 
Lucido di piropi e di giacinti: 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 

Quattro unicorni, a coppia acoppia avvinti: 

Cento donzelle, e cento paggi intorno 

Pur di faretra gli omeri van cinti: 

Ed a bianchi deftrier premono il dorfo, 

Che fono al giro pronti, e lievi al corfo. 
XXXV. : 

Segue il fuo ftuoloy ed Aradin con quello; 
Ch’Idraorte affoldé nella Soria. : 
Come allor che’l rinato unico augello 
I fuo Etiopi a vifitar s invia, 

Vario e vago la piuma; e ricco e bello 
Di monil, di corona aurea natia; 
Stupifce il mondo eva dietro; ed. ai lati 
Meravigliando efercito d'alati: 

XXXVI. 

Così paffa coftei, meravigliofa 
D’abito, di maniere; e di fembiante. 
Non è allor sì inumana o sì ritrofa 
Alma d'Amor, che non divenga amante. 
Veduta appena, e in gravità fdegnofa 
Invaghir può genti sì varie e tante: 
Che farà poi quando in più. lieto vifo 
Co’ begli occhi lufinghi, e col bel rifo? 

XXXVII. 

Ma poi ch’ella è paffata, il Re de’ Regi 
Comanda ch’ Emireno a fe ne vegna: 
Che lui preporre a tutti i duci egregi, 

E duce farlo univerfal difegna.. 

Quel, già prefago, ai meritati pregi 

Con fronte vien, che ben del grado. è degna: 
La guardia de’Circafli in: due ft fende, 


or 


E gli fa ‘ftrada al feggio, ed ci v'afcende. 
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| XXXVIII 

E chino il capo,.elexginocchia, al petto 
Giunge la ‘deftraze “lb Re srcosùrgli dices 
Te quefto fcettro:z sa ite > Emiren;}commiefto 
Leogenti, e2tu: foftieni in loromia vice: 
E: porta;; liberando il Re foggetto , 

Su’ Franchi Pirai mia -vendicatrice. 
Va, vedi;°e vinci: enon. Jafciar:de’>vinti 
Avanzo; e mena prefi vi non eftinti. 
XXXIX: 
Cosi parlò il Tiranno;.e del foprano 
Imperio il cavalier la verga. prefe. 
Prendo fcettro y Signor ,d’invitta mano; 
Diffey.¢2vo co’ tuo’ aufpicj all’ alte: imprefe: 
E fpero in tua ‘virtù; tuo capitano 
Dell’ Afia vendicar le gravi offefe. 
Nè tornerò’; fe vincitorimon torno; 
Ela perdita avrà morte; non {corno, 
XL. 

Ben prego il Ciel, ches’ ordinato male 
(Ch'io già nol credo’) di là fucminaccia ; 
Tutta ful capo mio quella fatale 
Tempefta ‘accolta di sfogar gli ‘piaccia: 

E oalvo ‘rieda-il Campo, e ‘n-trionfale 

Più chein funebre pompa. il duce giaccia. 

Tacque}re! {egui co’ popolari accenti 

Mifto ‘un‘sran'‘fuon di barbaricinftrumenti. 
XLI: 

E fra le grida e i fuoni, in mezzo a denfa 
Nobile-turba-il Re de’ Re fi parte: 

E giunto: alla gran*tenda' ‘a. lieta menfa 
Raccoglie i duci, c fiede ‘egli incdifparte : 
Ond’ or cibo5 or parolevaltruivdifpenfa; 
Nè lafcia'‘inonorata alcuna» parte. 
Armida aarti fue ben’ trovay loco 


Quivi? opportun fra l'allegrezza © ?Ligioco. 
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XLII. 

Ma già tolte le menfe, ella che vede 
Tutte le vifte in fe fille ed intente: 
E ch'a’ fegni ben noti omai s avvede; 
Che fparfo è il fuo velen per ogni mente: 
Sorge, e fi volge al Re dalla fua fede 
Con atto infieme altero e riverente: 
E quanto può, magnanima e feroce 
Cerca parer nel volto, e nella voce. 

XLIII: 

O Re fupremo, dice, anch'io ne vegno 
Per la fe, per la patria ad impiegarme. 
Donna fon’io; ma regal donna; indegno 
Gia di Reina il guerreggiar non parme. 
Ufi ogn’arte regal chi vuole il regno: 
Danfi all’ itela man lo fcettro, e larme. 


Saprà la mia ( nè torpe al ferro; o langue) 


Ferire, e trar delle ferite il fangue. 
XLIV. 
Né creder che fia quefto il dì primiero; 
Ch'a ciò nobil m’invoglia alta vaghezza; 


Che’n pro di noftra legge, e del tuo impero 


Son'io già prima a militar avvezza. 
Ben rammentar dei tu, s'io dico il vero; 


Che d’alcun’opra noftra hai pur contezza: 


E fai, che molti de’ maggior campioni, 
Che difpieghin la Croce, io fei prigioni. 
XLV. 

Da me prefi ed avvinti, e da me furo 
In magnifico dono a te mandati: 
Ed ancor fi ftariano in fondo ofcuro 
Di perpetua prigion per te guardati: 
E farefti ora tu via più ficuro 
Di terminar vincendo i tuoi gran piati; 
Se non che ’l fier Rinaldo, il qual uccife 
I miei guerrieri in libertà gli mife. 


DECIMOSETT IMO. 
XLVI. ; 

Chi fia Rinaldo è noto: e qui di lui 
Lunga iftoria di cofe anco fi conta: 
Quefti è il crudele, ond’ afpramente i’ fui 
Offefa poi; nè vendicata ho l’onta. 
Onde fdegno a ragione aggiunge fui 
Stimoli; e più mi rende all’ arme pronta. 
Ma, qual fia la mia ingiuria, a lungo detta 
Saravvi: or tanto bafti. Io vuò vendetta. 

XLVII. 

E la proccurerò: che non invano 
Soglion portarne ogni faetta i venti, 

E la deftra del Ciel di giufta mano 

Drizza l’arme talor contra i nocenti. 

Ma s’alcun fia, ch'al barbaro inumano 

Tronchi il capo odiofo; e me’l prefenti, 

A grado avrò quefta vendetta ancora; 

Benchè fatta da me più nobil fora. 
XLVIII. 

A grado sì che gli farà concefla 
Quella, ch’ io poffo dar, maggior mercede. 
Me d'un tefor dotata, e di me fteffa; 

In moglie avrà, sin guiderdon mi chiede. 

Così ‘ne faccio qui ftabil promefla: 

Cosi ne giuro inviolabil fede: 

Or s'alcuno:è, che ftimi i premy noftri 

Degni del rifchio, parli, c fi dimoftri. 
xLIX. 

Mentre Ja donna in guifa tal favella, 
Adrafto affige in lei cupidi gli occhi. 
Tolga il Ciel, dice poi, che le quadrella 
Nel barbaro omicida unqua tu fcocchi: 
Che non è degno un cor villano; o bella 
Saettatrice, che tuo colpo il tocchi. 

Atto dell’ira tua miniftro io fono: 
Ed io del capo fuo ti farò dono. 
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Io fterpetogli il,,core:' io; darò in, pafto 
Le membra»lacerate agli; avoltoi; 
Così parlava. lIndiano Adrafto; 

Nè fofftì Tifaferno,i, vanti; fuoi. 

E hi feis dileg tu che. sì gran.fafto 
Moftri, prefente; il Re,,prefenti,noi? 
Forfesé, qui tal, ch’ ogni, tuo, vantoraudace 
Supererà co! fatti,.e pur fi, race. 

LI. 
Rifpofe l’Indo.fero:.io mi fono uno, 


Ch’ appo.lopre il parlare ho {carfo,-¢ fcemo . 


Ma s altrove che qui, così importuno 
Parlavi tu, parlavi il detto eftremo., 
Seguito avrian;, ma) raffrenò, ciafcuno., 
Diftendendo, la, deftra.,,. il Re.fupremo. 
Diffe ad Armida; poi: Donna. gentile, 
Ben} hai stu cor; magnanimo e, virile. 

Lu. 
E ben fei degna, .a :cui, fuoi {degni, ed; ire,, 
Luno e.l'altro di,.lor,;conceda. e done: 
Perchè) tu pofcia,a voglia tua le gire 
Contra) quel forte predator fellone. | 
Là fian meglio impiegate ; e» ’Liloro ardite 
Là. può chiaro, moftrarfi.in paragone. mu 
Tacque ciò; detto 3..e quelli offerta, nova 
Fecero; a..lei; di. yendicarla a prova, 

LILI. 
Nè quelli pur, ma qual più in-guerra è chiaro 
La, lingua. al vanto. ha baldanzola e -prefta. 
S'offerfer. tutti.a, lei: tutti giuraro 
Vendetta far full’efecrabil tefta: - 
Tante contra il guerrier ch’ebbe-si caro» 
Arme vor, coftei.commove,.e fdegni delta» 
Ma effo, poi; ch’ abbandono la riva, 
Felicemente,al:gran corfo. veniva. 


DEGIMOSETTIMO. 
| LIV. 
| Per le medefme vie, che *n prima ‘corfe 
La navicella in dietro fi raggira: 
E laura ch’alle vele il volo porfe, 
Non men feconda al ritornar vi fpira. 
| Il giovinetto or guarda il Polo, e P Orfe, 
| Ed or le ftelle rilucenti mira, 
| Via dell’opaca notte; or fiumi, e monti, 
Che fporgono ful mar le alpeftre fronti. 
LV. 
Or lo ftato:del Campo, or il coftume 
Di varie genti inveftigando intende. 
E tanto van per le falate fpume, 
Che lor dall’Orto il quarto Sol rifplende. 
E quando omai n’é difpartito il lume, 
La nave terra finalmente prende. 
Dife la donna allor: le Paleftine 
Piaggie fon qui: qui del viaggio è il fine. 


LVI. 

Quinci i tre cavalier ful lido fpofe, 

E fparve in men che non fi forma undetto. 

Sorgea la notte intanto, € delle cofe 

Confondea i varj afpetti un folo afpetto. 

E in quelle folitudini arenofe 

EM veder non ponno o muro o tetto: 

Nè d’ uomo, o di deftriero appajon l'orme ;, 

Od altro pur, che del cammin gl’informe. 
LVII. 

Poi che ftati fofpefi alquanto foro, 

Moffero i paf, e dier le fpalle al mare: 
Ed ecco di lontano agli occhi loro 
Un non fo che di luminofo appare: 

-. Che con raggi d’argento, e lampi d’oro 
La notte illuftra,-¢ fa l'ombre più rare. 
EM ne vanno allor contra la luce: 

E già veggon che Ha quel che sì luce. 
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LVIII. 
Veggiono 2 un,groffo.trontò. arme novelle 
Incontra;.i.raggi) della-Luna)appefe: © 
E, fiammeggiar, pit, che mel) ciel de, ftelle 
Gemme, nell’elmo..aurato,; te nell’ arnefe: 
E coprono ja quel, lume immagin jbelle 
Nel. grande f{cudo:in lungo; ordinenftefe. 
Preflo,, .quafi.,cuftode 5, un. vecchio, fiede, 
Che contra lor fen .va, come gli vede. 
LIX. 
Ben .è da’ duo, guerrier. riconofciuto 
Del, faggio, amico. il; venerabil -volto.; 
Ma, poi ;;ch'ei.riceré lieto faluto, 
E ch-ebbe lor cortefemente accolto; ; 
Al. giovinetto:,..il.qual. tacito. c- muto 
Il riguardava, il, ragionat; rivolto; 
Signor.» te, fol gli, dice.,. io qui; foletto 
In. cotal’ ora; deliando afpetto, 
LX. 
Che, fe no'l faiz ti fono amico: e quanto 
Curi le cofe tueschiedilona-quefi + 
Ch’ effi, {corti -dame vincer: I. incanto 
Ove tu vita.mifera traefti. | 
Or,.odi i detti; miei contrarj al.icantoi 
Delle Sirene, e non.ti fian moleftis 4 
Ma gli ferba nelrcor,, fin che. diftingua 
Meglio a,te il.ver. più faggiae tanta lingua. 
LXI. 
Signor ,..non, fotto l ombraiin piaggia-molle 
ora, fonti e. fior, tra: Ninfee tra: Sirene ; 
Ma.in cima all’ erto:e .faticofo.-colleT 
Della virtù. ripofto iè il'inoftro-benesg 
Chi non gelaj, e non. :fuda,;\e-fi0n)s.eftolle 
Dalle vie, del, piacer là \non: perviene. 
Or vorrai. tu. lungi-dall’. alte .cime:00 
Giacer j- quafi; tra. valli augel-fublime ? 
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| LXII. 


T'alzò Natura? inverfo Al ciel fa Fronte} 


E: de® (pitti génerofied alti 
Perche ‘in? fu miri? é con *illuftri “è conte 
Opre te 'fteffo°al ' fommo pregio ‘efaltt, 
Bp ti ‘did Tire Ancor Veloci ‘è ‘pronte; 

-SNon°perch@Pufi ne’ civili affalti: 

« Nè perchè fidi di defiderj' ingordi 
Elle miniftre,; ed a ‘ragion difcordi. 

LXIII. 

Ma perchè il ‘tuo valore armato’ d’effe; 
Pi fero affalpa’ gli! avverfarj efterni’; 
E fia cón maggior forza indi ‘ripréffe 
Le “cupidigie , empy ritmici intern. 
Danque’nell-ufo, per cui fur coneecffe, 
L’ impieghi' il faggio duce, ele 'governi: 
Ba'a' fuo fenno or’ tepide> or ardénti 
Le faccia edor le affretti> ‘ed ‘or e'allenti. 

ý LXIV.. 

Còsb'parlavà ‘el altro ‘atténto €7cheto 
Alle ‘parole ‘fue 'd’ alto°configlio, 
Fea de’ detti conferva? e ‘manfueto 
-Volgeva a terra é versognofo il ciglio. 
Beni vide il faggio Vegtio il fuo fecreto, 
E gli foggiunge: alza la fronte; © figlio: 
Bin quefto feudo amfa gli ‘occhi omai, 
Ch'ivi de’ tuoi ‘maggior lopre vedraî. 

LXV. 


oNedrai degli avieil divulgato diore; 


Wimge iprecorfo in ‘luogo erto ¢folingo: 
Ta dietro anco riman , ferito curfore, 
Per quefto della gloria illuftre ‘arringo. 
Su? fap te telo ‘incita ? al tuo ‘valorée- 
Siw 'sferza e {pron “qtiell ch’ io’ Cola dipingo. 
Cosi diceva's e!"Pcavaliero’ affiiffe’ - 
Lio foliardo® ie, mentre? colui’ si ‘diffeY 
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LXVI. 
Con fottil magiftero in campo angufto 
Forme infinite efpreffe il fabbro dotto. 
Del fangue d’ Attio gloriofo augufto 
L’ordin vi fi vedea nulla interrotto. 
Vedeafi dal Roman fonte vetulto 
I fuoi rivi dedur puro e incorrotto. 
Stan coronati i Principi d’alloro: 
Moftra il Vecchio le guerre; e i pregj loro. 
LXVII 
Moftragli Gajo, allor ch’a ftrane genti 
Va prima in preda il già inclinato impero; | 
Prendere il fren de’ popoli volenti, | 
E farfi d’Efte il Principe primiero; | 
Ed a lui ricovrarfi i men potenti | 
Vicini, a cui rettor facea meftiero: | 
Pofcia quando ripaffa il varco noto | 
Agľ inviti d Onorio il fero Goto. 
LXVIII. 
E quando fembra che più avvampi e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta: 
E quando Roma prigioniera e ferva 
Sin dal fuo fondo teme effer diftrutta; 
Moftra ch’ Aurelio in libertà conferva 
La gente fotto al fuo fcettro ridutta. 
Moftragli poi Forefto, che s’ oppone 
All’ Unno, regnator dell’ Aquilone. 
LXIX 
Ben fi conofce al volto Attila il fello, 
Che con occhi di drago par che guati: 
Ed ha faccia di cane, ed a vedello 
Dirai che ringhi, e udir credi i latrati. 
Poi vinto il fiero in fingolar duello 
Mirafi rifuggir tra gli altri armati: 
E la difefa d’ Aquilea poi torre 
Il buon Forefto dell’Italia Ettorre. 


DECAMOS ETT IMỌ. 
; EXX 
| Altrove è la {fua morte; e.1 fuo.deftino 
| © E' deftin della. patria..Ecco l'erede. 
Del padre grande il gran figlio Acarino, 
Chall Italico onor campion fuccede.., ` 
Cedeva ai fati, e non agli Unni Altino: 
Poi riparava in più ficura fede: 
Poi raccoglieva, una città di mille 
In val di Po cafe difperfe in ville. 
LXXI. 
Contra il gran fiume, che ’n. diluvio ondeggia, : 
Muniafi, e quindi la città forgea, 
‘Che ne’ futuri fecoli la reggia 
De’ magnanimi Eftenfi effer. dovea. 
Par che rompa gli Alani; e che fi veggia 
Contra Odoacro aver, poi forte rea: 
E morir per l’Italia. O nobil morte, 
Che dell’ onor paterno il fa .conforte! 
LXXII. 
Cader feco Alforifio : ire in efiglio 
Azzo fi vede, e. 1.fuo, fratel con effo: 
E ritornar.con larme, é col configlio 
Dapoi. che, fu il.Tiranno Erulo oppreffo. 
Trafitto di faetta il, deftro. ciglio, 
Segue l’Eftenfe Epaminonda appreflo: 
E par lieto morir; pofcia che "1 crudo 
Totila è vinto, ¢ falvo il caro fcudo. 
LXXIII. 
Di Bonifacio parlo: ‘e fanciulletto 
Preméa Valerian l'orme del padre: 
Già di deftra viril, viril di petto 
Cento nol. foftenean'Gotiche fquadre. 
Non lunge ferociflimo in‘ afpetto 
Fea contra Schiavi Ernefto opre leggiadre . 
Ma innanzi a lui l'intrépido -Aldoardo,. 
Da Monfcelfeefcludeva iil Re Lombardo. 
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LXXIV. 
Enrico v'era, e Berengario: dove 
Spiega il gran Carlo la fua augufta infegna, 
Par ch'egli il primo feritor fi trove 
Miniftro, o capitan d’imprefa degna. 
Poi fegue Lodovico: e quegli il move 
Contra il nipote ch’in Italia regna: 
Ecco in battaglia il vince , ce’! fa prigione. 
Eravi poi co’ cinque figli Ottone. 
LXXV. 
V'era Almerico: e fi vedea già fatto 
Della città donna del Po Marchefe. : 
Devotamente il Ciel riguarda, in atto 
Di contemplante, e il fondator di chiefe. 
D'incontro Azzo Secondo avean ritratto 
Far contra Berengario afpre contefe: 
Che dopo un corfo di fortuna alterno 
Vinceva, e dell’Italia avea il governo. 
LXXVI. 
Vedi Alberto il figliuolo ir fra” Germani, 
E colà far le fue virtù sì note; 
Che vinti ingioftra, e vintiin guerra i Dani, 
Genero il compra Otton con larga dote. 
Vedigli a tergo Ugon, quel ch'a’ Romani 
Fiaccar le corna impetuofo puote: 
E che Marchefe dell’Italia fia 
Detto, e Tofcana tutta avrà in balia. 
LXXVII. 
Pofcia Tedaldo, e Bonifacio accanto 
A Beatrice fua poi v'era efpreffo. 
Non fi vedea virile: erede a tanto 
Retaggio, a sì gran padre effer fucceflo. 
Seguia Matilda, ed adempìa ben quanto 
Difetto par nel numero, e nel-feffo: 
Che può la faggia e valorofa Donna 
Sovra corone e fcettri alzar la gonna. 


DECIMOSET.TIMO. 

LXXVIII: 

Spira fpirti mafchili il nobil volto: 

Moftra vigor più che viril lo fguardo. 
Là configea i Normanni; e ’n fuga. volto 
| Si dileguava il gia invitto Guifcardo. 

Qui rompea Enrico il quarto; ed a lui tolto 

Offriva al tempio imperial {tendardo: 

Qui riponea il Pontefice foprano 

Nel gran foglio di Pietro in Vaticano. 

exix. 

Poi vedi in guifa d'uom ch’onori ed ami, 
Ch’orl’é al fianco Azzo il quinto, or la feconda; 
Ma d’Azzo il quarto in più felici rami 
Germogliava la prole alma e feconda. 

Va dove par che la Germania il chiami 

Guelfo il figliuol, figliuol di Cunigonda: 

E ’l buon Germe Roman con deftro: fato 

E' ne’ campi Bavarici traslato. 

LXXX. 

Là d'un gran ramo Eftenfe ei par ch’innefti 
E’ arbore di Guelfon; ch'è per fe vieto. 
Quel ne’ fuoi Guelfi rinnovar vedrefti 
Scettri e corone d’or, più che. mai lieto: 
E col favor de’ bei lumi celefti 
Andar poggiando, e non aver divieto. 
Già confina col ciel, già mezza ingombra 
La gran Germania, e tutta anco l’adombra. 

LEXXI- 

Ma ne’ fuoi rami Italici fioriva 
Bella non men la regal pianta a prova; 
Bertoldo qui d’incontra a Guelfo ufciva: 
Qui Azzo il fefto i fuoi prifchi rinnova. 
Quefta è la ferie degli Eroi, che viva 
Nel metallo fpirante par fi mova. 
Rinaldo fveglia in rimirando mille 


Spirti d’onor dalle natie faville. 
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CXXXII. 

E d’emula virtù l ánimo altefo 
Commoflo avvampa: ed è rapito in guifa, 
Che ciò che ‘immaginando ha nel pénfiero, 
Città battuta è prefa, e gente uccifa ; 

Pur come fia prefente,; e come vero 

Dinanzi ‘agli occhi fuoi vedere ‘avvifa: 

E s'arma frettolofo: e con la fpene 

Già la’ vittoria ufurpa, e Ja previene. 
LXXXIII. 

Ma Carlo, il quale a lui del regio erede 
Di Dania’ gia ‘narrata avea la morte; 

La deftinata' fpada ‘allor gli diede. 

Prendila, diffe, e fia con lieta forte: 

E folo in ‘pro della Criftiana fede 

L’ adopra, giufto e pio, non men che forte. 

E fa del-primo fo Signor vendetta, 

Che t'amò tanto: è ben a te s'afpetta. 
LXXXIV. 

Rifpofe egli al Guerriero: ai Cieli piaccia, 
Che la man, che la fpada ora riceve, 
Con lei del fuo Signor vendetta faccia: 
Paghi con lei ciò che per lei fi deve. 
Carlo rivolto a lùi con ‘lieta faccia 
Lunghe grazie riftrinfe in fermon breve. 
Ma lor s'offriva intento, ed al viaggio 
Notturno gli affrettava il nobil Saggio. 

LXER: 

Tempo è, dicea, ‘di girne; ove t’attende 
Goffredo, e’1 Campo; eben giugni opportuno. 
Or n’andiam: pur; ch’alle Criftiane tende 
Scorger ben vi faprò ‘per laèr bruno. 
Così dice egli; è poi ful carro afcende, 

E lor v’accoglie fenza indugio alcuno: 
E rallentando a’ fuoi deftrieri il morfo, 
Gli -sférza; e drizza all’ Oriente ‘il corfo. 


DECIMOSETTIMO. 


LXXXVI: . 
Taciti fe ne gian per l’aria nera; 
Quando al Garzon fivolge il Vecchio, e dice: 
Veduto hai tu della tua ftirpe altera 
I rami, e la vetufta alta radice. 
E febben’ ella dell’ eta primièra 
Stata è fertil d’eroi madre, e felice; 
Non è, nè fia di partorir mai ftanca; 
Ché per vecchiezza in lei virtù non manca. 
LXXXVII. 
O come tratto ho fuor del fofco feno 
Dell’ età prifca i primi padri ignoti; 
Così potefi ancor fcoprire appieno 
Ne’ fecoli avvenire i tuoi nipoti; 
E pria ch’efli apran gli occhi al bel fereno 
Di quefta luce, fargli al mondo noti; 
Che de’ futuri eroi già non vedrefti 
L’ ordin men lungo, o pur men chiari i gefti. 
LXXXVIII. 
Ma l’arte mia per fe dentro al futuro 
Non fcorge il ver, che troppo occulto giace, 
Se non caliginofo, e dubbio e fcuro, 
Quafi lunge per nebbia incerta face. 
E fe cofa qual certo io m’afficuro 
Affermarti, non fono in quefto audace; 
Ch’io l’intefi da tal, che fenza velo 
I fecreti talor fcopre del Cielo. 
LXXXIX. 
Quel ch'a lui rivelò luce divina, 
E ch'egli a me fcoperfe, io a te predicò. 
Non fu mai greca, o barbara, o latina 
Progenie in quefto, e nel buon tempo antico, 
Ricca di tanti eroi, quanti deftina 
A te chiari nipoti il Cielo amico: 
Ch’ agguaglieran qual più chiaro fi noma 
Di Sparta, di Cartagine, e di Roma. 
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xc. 
Ma fra gli altri; mi diffe, Alfonfo in {ceglio 


Primo in virtù, ma in titolo Secondo, 
Che nafcer dee, quando corrotto, € veglio 
Povero fia d’uomini illuftri il mondo. 
Quefti fia tal, che non farà chi meglio 
La fpada ufi o lo fcettro, o meglio il pondo 
O dell’ arme foftenga o del diadema, 
Gloria del fangue tuo fomma e fuprema. 
VOL 
Darà fanciullo in varie immagin fere 
Di guerra indizio di valor fublime. 
Fia terror delle felve e delle fere: 
E negli arringhi avrà le lodi prime. 
Pofcia riporterà da pugne vere 
Palme vittoriofe, e fpoglie opime: 
E fovente avverrà, che °l crin fi cinga 
Or di lauro, or di quercia, or di gramigna. 
XCII. 
Della matura età pregj men degni 
Non fiano ftabilir pace e quiete: 
Mantener fue città fra l'arme, e i regni 
Di poffenti vicin tranquille e chete: 
Nutrire, e fecondar l’arti e gl’ ingegni, 
Celebrar giochi illuftri, e pompe liete: 
Librar con giufta lance e pene e premi, 
Mirar da lunge, e preveder gli eftremi. 
XCIII. 
O s'avveniffe mai che contra gli empj; 
Che tutte infefteran le terre e i mari; 
E della pace in quei miferi tempi 
Daran le leggi ai popoli più chiari; 
Duce fen gifle a. vendicare i tempj 
Da lor diftrutti, e i violati altari; 
Qual’ ei giufta faria grave vendetta 
Sul gran Tiranno, e full’ iniqua fetta! 


DECIMOSETTIMO. 
XCIV. 

Indarno a lui con mille fchiere armate 
Quinci il Turco opporriafi, e quindiil Mauro; 
Ch’egli portar potrebbe oltre l Eufrate, 
Ed oltre i gioghi del nevofo Tauro, 

Ed oltre i regni ov’é perpetua ftate, 
La Croce, e’l bianco augello, ci gigli d’ auro: 
E per battefmo delle nere fronti 
Del gran Nilo fcoprir le ignote fonti. 
XCV. 

Così parlava il Veglio; e le parole 

Lietamente accoglieva il giovinetto, 

Che del penfier della futura prole 

Un tacito piacer fentia nel petto. 

L’ Alba intanto forgea, nunzia del Sole, 

El ciel cangiava in Oriente afpetto: 

E fulle tende gid potean vedere 

Da lunge il tremolar delle bandiere. 
xCVi. 

Ricominciò di novo allora il Saggio: 
Vedete il Sol, che vi riluce in fronte, 
E vi difcopre con l’amico raggio: i 
Letende, e’l piano, ela Cittade, è’1 monte. 
Sicuri d’ ogni intoppo, e d’ogni oltraggio 
Jo {corti v’ho fin qui per vie non conte. 
Potete fenza guida ir per voi ftefli 
Omai; nè lece a me che più m’apprefli. 

XCVII. 

Così tolfe congedo, e fè ritorno, 
Lafciando i cavalieri ivi pedoni. 

Ed effi pur contra il nafcente giorno 
Seguir la ftrada, e giro ai padiglioni. 
Portò la Fama, e divulgò d’ intorno 

L’ afpettato venir de’ tre baroni: 

E innanzi ad effi il pio Goffredo corfe, 


Che per raccorgli dal fuo feggio forfe. 
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Giunto I unalda ave latterade il Duce È 2 = cia È quegli a lui che UUES U ina stende 
It Ve rapionande in pochi detti escusa CANTO XVIII. Le braccia alcollo.e il Santo Piero il mira 


ARGOMENTO. 
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omai 3 OPPI FIIT 010 ta vato e Caldo ™ 
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I. 
Iunto Rinaldo ove Goffredo è 
i {orto 
_ Adincontrarlo,incominciò:Signore, 
A vendicarmi del guerrier ch’ è 
e morto , i 
= = Cura mi fpinfe di gelofo onore: 
E s'io n’offefi te, ben difconforto 
Ne fentii pofcia, e penitenza al core. 
Or vegno a’ tuoi richiami: ed ogni emenda 


Son pronto a far, che grato a te mi renda. 
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II 

A lui -ch'umil-gli s'inchinò; le. braccia 
Stefe al collo. Goffredo, e gli rifpofe: 
Ogni trita memoria omai fi taccia, 

E ponganfi in obblio le andate cofe. 
E per emenda- io vorrò fol che faccia, 
Quai per ufo farefti opre famofe: 
Ghe °n danno de’ nemici, e’n pro. de’, noftri 
Vincer convienti della felya i moftri. 

III. 

L’ antichiffima felva, onde fu avanti 
De? noftri ordigni la materia tratta, 
(Qual che fia la cagione) ora è d’incanti 
Secreta {tanza e formidabil fatta: 

Nè v'è chi legno indi troncar fi vanti: 
Nè. vnol ragion che la Citta fi batta 
Senza tali inftrumenti: or colà dove 
Paventan gli altri, il tuo valor fi prove. 
IV. 
Così diffe egli: e “I cavalier s'offerfe... 
Con brevi detti al.rifchio e alla: fatica: 
Ma negli atti magnanimi {i fcerfe 
Ch'affai fara, benchè non molto. ei dica. 
H.verfo gli altri. poi lieto. converfe 
La deftra, e "1 volto all'accoglienza ‘amica. 
Qui Guelfo, qui Tancredi, e qui già tutti 
S' eran dell’ ofte i Principi ridutti. 
y. 

Poi che le dimoftranze onefte e, care 
Con.que’ foprani egli iterò. più. volte; 
Placido affabilmente e, popolare 
L'altre genti minori ebbe raccolte. 

Nè faria. già. più. allegro il militare 
Grido,,.0:.le.turbe intorno a lui più folte, 
Se. vinto l'Oriente ,;e. 1 Mezzogiorno; 
‘Trionfante ei n’andaffe in carro adorno. 


DECIMOTTAVO. 


VI. 
Così ne va fino al fuo albergo; e fiede 
In cerchio quivi ai cari amici accanto: 
E molto lor rifponde, e molto chiede 
Or della guerra, or del filveftre incanto: 
Ma quando ogn’un partendo agio lor diede, 
Così gli diffe l’ Eremita fanto: 
Ben gran cofe, fignore, e lungo corfo 
( Mirabil peregrino `) errando hai fcorfo. 
VII. 
Quanto devi al gran Re che’l mondo regge. 
Tratto egli t ha dalle incantate foglie: 
Ei te fmarrito agnel fra le fue gregge 
Or riconduce, e nel fuo ovile accoglie: 
E per la voce del Buglion t elegge 
Secondo efecutor delle fue voglie. 
Ma non convienfi gid, ch’ ancor profano 
Nei fuoi gran miniftery armi la mano. 
VIII 
Che fei della caligine del mondo, 
E della carne tu di modo afperfo; 
Che’! Nilo; o’l Gange; o l’Ocean profondo 
Non ti potrebbe far candido e terfo. 
Sol la grazia del Ciel quanto hai d’ immondo 
Può render puro; al Ciel dunque converfo 
Riverente perdon richiedi, e fpiega 
Le tue tacite colpe, e piangi, e prega. 
1X. 
Così gli diffe; ed ci prima in fe fteffo 
Pianfe i fuperbi fdegni, e i folli amori: 
Poi chinato a’ fuoi piè mefto e dimeffo 
Tutti fcoprigli i giovanili errori. 
JI miniftro del Ciel, dopo il conceffo 
Perdono; a lui dicea: co’ novi ‘albori 
Ad orar te n’andrai là fu quel monte, 
Ch’al raggio mattutin volge la fronte. 
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x 
Quinci al .bofco;t’ invia; .doye cotanti 

Son fantafmi.inganneyoli:e bugiardi. 
Vincerai ( quefto.fo ) moftri e giganti; 
Purch’altro folle error non ti ritardi. 
Deh.nè voce, che dolce 0 pianga, :0. canti, 
Nè beltà, che foave o rida, 0. guardi, 
Con.tenere lufinghe il cor.ti pieghi: 


Ma fprezza i finti afpetti, e i finti preghi. 


Set. 
Così il configlia; e’l Cavalier Ss apprefta 
Defiando, e fperando all’alta imprefa. 
Paffa penfofo il di, penfofa e mefta 
La notte: e pria ch’in. ciel fia l'alba accefa, 
Le belle arme ;fi. cinge e fopravvetta 
Nova, ed eftrania di color s’ha prefa- 
E tutto, folo , ¢ tacito, e pedone 
Lafcia i compagni, e lafcia il padiglione. 
XII. 
Era nella ftagion, ch’anco non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno; 
Ma. l'Oriente. roffeggiar fi vede: 
Ed anco è il ciel d’alcuna ftella adorno; 
Quando ei drizzò ver l’Oliveto il piede, 
Con gli occhi alzati contemplando intorno 
Quinci notturne, e quindi mattutine 
Bellezze incorruttibili, e divine. 
XIII. 
Fra fe fteffo penfava: o quante belle 
Luci il tempio celefte in fe raguna! 
Ha il fuo gran carro il dì: l’aurate ftelle 
Spiega la notte, e l’argentata Luna; 
Ma non. è chi vagheggi o quefta 0 quelle: 
E miriam noi. torbida luce e bruna; 
Ch’un girar.d’occhi ; un balenar-di rilo 
Scopre.in breve confin il fragil vifo. 


DECIMOTTAVO. 


XIV. 
Così penfando, alle più cccelfe’ cime 
Afcefe;-e quivi inchino è riverente 
| Alzò il penfier fovra ogni ciel fublime; 
| E le luci fifsò nell’ Oriente: 
La prima vita, e le mie colpe prime 
. Mira con occhio di pietà clemente, 
i Padre, e Signore: in me tua grazia piovi, 
Sì che’! mio vecchio Adam purghi, e rinnovi. 
XV. 
Così pregava; e gli forgeva a fronte 
Fatta già ď auro la vermiglia aurora, 
Che l’elmo, e l’arme, e intorno a lui del monte 
Le verdi cime illuminando indora: 
E ventilar nel petto, e nella fronte 
Sentia gli fpirti di piacevol’ ora, 
Che fovra il capo fuo fcotea dal grembo 
Della bell’ alba un rugiadofo nembo. 
XVI. 
La rugiada del ciel fu le fue fpoglie 
Cade, che parean cenere al colore; 
E sì le afperge, chel pallor ne toglie; 
E induce in effe un lucido candore. 
Tal rabbellifce le fmarrite foglie 
Ai mattutini geli arido fiore; 
E tal di vaga gioventù ritorna — 
Lieto il ferpente; e di novo-or s’adorna. 
‘XVII. 
Il bel candor della ‘mutata vefta 
Egli medefmo riguardando ammira. 
Pofcia verfo l antica alta forefta 
Con ‘ficura baldanza’ i paffi gira: 
Era là giunto ove i men forti arrefta 
Solo il terror, che di fua vifta fpira. 
Pur nè fpiacente a lui, nè paurofo 


Il bofco par, ma lietamente ombrofo. 
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XVIII. 

Paffa più oltre, ed ode un fuono intanto 
Che dolciffimamente fr, diffonde. 

Vi fente dun rufcello. il toca pianto, 

El fofpirar dell’ aura infra le fronde: 

E di mufico cigno il flebil canto; ~. 

E l’ufignuol ché plora, e gli rifponde: 

Organi; e cetre, e voci umane in rime. 

Tanti e sì fatti duoni un Tuono ef{prime, 
XIX. 

Il Cavalier (pur come agli altri avviene) 
N’attendeva un gran tuon d’alto fpavento, 
E v'ode poi di Ninfe, e di Sirene, 
D’aure, d'acque, e d’augei dolce concento. 
Onde meravigliando il piè ritiene, 

E poi fen va tutto fofpefo e lento: 

E fra via non ritrova altro divieto, 

Che quel d’un fiume trafparente e. cheto;, 
XX. 

L'un margo e l’altro del bel fiume adorno 

Di vaghezze e d’odori olezza e ride. 

Ei tanto ftende il fuo girevol corno, 

Che tra’l fuo giro il gran: bofco s aflide: 

Né pur gli fa dolce ghirlanda intorno; 

Ma un canaletto fuo v entra, e’l divide; 

Bagna. egli il bofco, e’l bofco il fiume adombra 

Con bel cambio fra lor d'umore , e.d?ombra. 
gži 

Mentre mira il guerriero ove fi guade; 

Ecco un ponte mirabile appariva. 

Un ricco ponte d’or, che larghe {trade 
Sugli archi ftabilifimi gli offriva. 

Paffa il dorato varco: e quel giù cade, 
Tofto che’l piè toccata ha l’altra riva: 

E fe nel potta in giù l'acqua reperite: 
L'acqua chè d'un bel rio fatta un.torrente. 


DECIMOTTATVO. 
XXII. 
Ei fi rivolge, e dilatato il mira, 
E gonfio affai, quafi per, nevi fciolte; 
Che ’n°fe fteffo volubil fi raggira 
Con mille rapidiffime rivolte. 
Ma pur defio di novitate il tira 
A {fpiar tra le piante antiche e folte; 
E in quelle folitudini felvagge 
Sempre a fe nova meraviglia il tragge. 
XXIII. 
Dove in paffando le veftigia ei pofa, 
Par' ch’ ivi fcaturifca, o che germoglie.. 
Là s'apre il giglio, e qui fpunta la rofa;; 
Qui-forge un fonte, ivi un rafcel fi fcioglie. 
E fovra, è intorno a lui la felva annofa 
Tutta parea ringiovenir le foglie. 
S'ammollifcon le feorze, e fi rinverde 
Più lietamente in ogni pianta il verde. 
XXIV. 
Rugiadofa di manna era ogni fronda, 
E diftillava dalle fcorze il mele. 
E di novo s’udia quella gioconda 
Strana armonia di canto, e di querele... 
Ma ilcorouman, ch'ai cigni, all’ aura „all onda 
Facea tenor, non fa dove fi cele: 
Non fa veder chi formi umani accéntiy 
Nè dove fiano i mufici ftromenti. 
XXV. 
Mentre riguarda, e fede il penfier nega 
A quel che’l fenfo gli offeria per vero; 
Vede un’ mirto in difparte, e là fi piega, 
Ove in gran piazza termina un fentiero. 
L'eftranio mirto i fuoi gran rami fpicgas 
Più del cipreffo e della palma altero: 
E fovra tutti gli arbori frondeggia : 


Ed'ivi par del bofco effer la reggia. 
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XXVI. 
Fermo il guerrier nella gran piazza, affifà 
A maggior novitate allor le ciglia. 


Quercia gli appar, che per fe fteffa incifa 


Apre feconda. il cavo. ventre, e figlia: 
E n’efce fuor. veftita in ftrania guifa 
Ninfa d'età crefciuta (o meraviglia!) 
E vede infieme poi cento altre piante 
Cento ninfe, produr dal fen pregnante. 
XXVII, 
~ Quai le moftra la fcena, o quai dipinte 
| Talvolta rimiriam Dee bofcareccie, 
Nude le braccia, e l'abito fuccinte, 
Con bei coturni, e con difciolte treccie : 
Tali.in fembianza fi vedean le finte 
Figlie delle felvatiche corteccie; 
Se non che in vece d'arco e di faretra, 
Chi tien leuto, e chi viola, o cetra. 
XXVIII, 
E incominciar coftor danze e carole: 
E di fe fteffe una corona ordiro: 
E cinfero il guerrier, ficcome fuole 
Efer punto rinchiufo entro’! fuo giro. 
Cinfer la pianta ancora: e tai parole 
Nel dolce canto lor da luis’ udiro: 


Ben caro. giungi:in quefte chioftre amene; 


O della donna noftra amore e fpene. 
YIX. 

Giungi afpettato a dar falute: all egra, 
D’amorofo penfiero arfa e ferita. 
Quefta felva che dianzi era sì negra, 
Stanza conforme alla dolente vita; 
Vedi che tutta al tuo venir s allegra, 
E’n più leggiadre forme è riveftita, 
Tale era il canto;-e poi dal mirto ufcia 
Un dolciffimo fuono:.e quel s’ apria. 


DEGIMOTTAVO. 
XXX. 
Già nell’ aprir d’un'ruftico Sileno 
Meraviglia vedea l'antica etade; 
Ma quel gran mirto dall’ aperto. feno 
Immagini moftrò più belle e rade: 
Donna moftrò, ch’affomigliava appieno 
Nel falfo afpetto angelica. beltade. 
Rinaldo guata, e di veder gli è avvifo 
Le fembianze d’ Armida, e’l dolce vifo. 
VERI. 
Quella lui. mira in un lieta e dolente: 
Mille affetti in un guardo appajon mifi. 
Poi dice: io pur ti veggio: e finalmente 
Pur ritorni a colei da cui fuggifti. 
A che ne vieni? a confolar prefente 
Le mié vedove notti, e i giorni trifti? 
O vieni a mover guerra, a difcacciarme; 
Che mi celi il bel volto, e moftri l arme? 
XXXII. 
Giungi amante, o nemico? il ricco ponte 
Io già non preparava ad uom nemico: 
Ne gli apriva i rufcelli, i fior, la fonte, 
Sgombrando. i dumi, e ciò ch'a’ pafi è ‘intrico. 
Togli queft’elmo omai: fcopri Ja fronte, 
E gli occhi agli occhi mici, s’arrivi amico:, 
Giungi i labbri alle labbra, il: feno al feno: 
Porgi la deftra alla mia deftra almeno. 
XXXIII. 
ea parlando, e in bei pietofi giri 
olgeva i lumi, e fcoloria i fembianti; 
Falfeggiando i dolciffimi fofpiri, 
E i Gavi fingulti, € i vaghi pianti: 
Tal che incauta pietade a quei martiri 
Intenerir. potea gli afpri diamanti. 
Mail Cavaliero accorto sì, non crudo, 


Più non v’attende, e ftringe il ferro.ignudo. 
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XXXIV. 
Vaffene al mirto. Allor colei s abbraccia 
Al caro tronco, e s’interpone, e grida: 
Ah non farà mai ver , che tu mi faccia 
Oltraggio tal, che l arbor mio recida. 
Deponi il ferro, o difpietato, 0’! caccia 
Pria nelle vene all infelice Armida; 
Per quefto fen, per quefto cor la fpada 
Solo al bel mirto mio trovar può ftrada. 
XXXV. 

_ Egli alza il ferro, e’l fuo pregar non cura: 
Ma colei fi trafmuta (o novi moftri) 
Siccome avvien che d’una altra figura 
Trasformando repente il fogno moftri. 
Così ingrofsò le membra, e tornò fcura 
La faccia; e vi fparir gli avorj e gli oftri: 
Crebbe in gigante .altiflimo, e fi feo 
Con cento armate. braccia un Briareo. 

XXXVI. 
Cinquanta fpade impugna, e con cinquanta 
Scudi rifuona , e minacciando freme. 
Ogn' altra Ninfa ancor d'arme s ammanta, 
Fatta un Ciclope orrendo: ed ei non teme; 
Ma doppia i colpi alla difefa pianta, 
Che pur come animata, ai colpi geme. 
Sembran dell’aria i campi; i campi Stigi: 
Tanti appajono in lor moftri e prodigi. 
XXXVII. 
Sopra il turbato ciel, fotto la terra’ 
Tuona, e fulmina quello, e trema quefta : 
Vengono i venti, e le procelle in guerra; 
E gli foffiano al volto afpra tempefta. 
Ma pur mai colpo il Cavalier non erra: 
Ne per tanto furor punto s’arrefta. 
Tronca la noce: e noce, e mirto parve. 
Qui l incanto fornì, fparir le larve. 


DECIMOTTAVO. 


XXXVIII. 

Tornò fereno il cielo, e laura cheta: 
Tornò la felva al natural fuo ftato: 
Non d'incanti terribile; e non lieta, 
Piena d’ orror, ma dell’ orror innato.: 
.Ritenta il vincitor s'altro'più vieta, 
Ch’ effer non poffa il bofco ‘omai’ troncato, 
Pofcia forride, e fra fe dice: 0 vane 
Sembianze ; o folle chi per voi rimane! 

XXXIX» 

. Quinci’ s*invia verfo le tende; ¢ intanto 
Colà gridava il folitario Pietro: 
Già vinto è della felva il fero ‘incanto: 
Già fen ritorna il vincitor guerriero: 
Vedilo; ed ci da lunge in bianco manto 
Comparia venerabile ed ‘altero: 
E dell’ Aquila fua le argentee piume 
Splendeano al Sol d’inufitato lume. 

XL. 

Ei dal Campo giojofo alto faluto 

Ha con fonoro replicar di gridi: 
E poi con lieto onore € ricevuto 
Dal pio Bulgione; e non è chi l'invidj. 
Dice al Duce il Guerriero: a quel temuto 
Bofco n’andai, come imponefti, e’l vidi: 
Vidi, e vinfi gl incanti: or vadan piire 
Le genti là; che fon le vie ficure. 

XLI. 

Vaf all antica felva: e quindi è tolta 
Materia tal qual buon giudizio eleffe. 
E benchè ofcuro fabbro arte non molta 
Por nelle prime macchine fapeffe; 

Pur artefice illuftre a quefta volta 
E colui ch’alle travi i vinchi intéffe; 
Guglielmo, il Duce Ligure, che pria 
Signor del mare corfeggiar folia. 
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CAMI 
XLII. | 
Poi sforzatejacritranfi pieisceffe iscegnpa sM 
Adi gtan Navigiò Saracih ide’ mario 
Ed ora;-al Campo conduceas dai legni 
E le.marittime;artnés: esi marinari, 
Ediera quelti:rinfra bipiùlinduftri ingegdi 
Ne’, ‘meccanici ordigni uomi fénza pari.‘ 
E cento.feco. avea: fabbri-minoti 
Di ciò, ch'egli; difegna:efecutoriz 
XLIII. 
Coftui-non.folo. incominciò a comporre! 
Catapulte,. balifte, ied ariéti; 
Onde alle mura le difefe torre:sss 
Poffa xe. fpezzar.le fode: alte paretii 
Marfece opra maggior: -mitabil torre 
Chi entro di pim tefluta era; ie diabetiz;! 
E nelle. cuoja. avvolto: ha quel di-fuiore) 
Per ifchermirfi dal lanciato! ardore | 
XLIV. 
Si fcommette la. mole, e ricompone 
Con, fottiligiunture.;in-un, congiunta : 
E la.trave che tefta ha di montone 
Dalli ime -parti fue cozzando fpunta. s: 
Lancia dal.mezzo un ponte:.¢ {pefloeil pone 
Sull-oppofta. muraglia a prima giunta: A 
E fuor. da. lei fu. per la. cima n’efces. 
Torre minor, che.in.fufo è {pintaye crefce. 
XLY. 
Perle, facili: vie deftra. e: corrente 
~ Sovravben cento {ue -volubjl rote, 
Gravida d’arme,.e gravida di, gente 
Senza. molta: fatica. ella, gir puote: 
Stanno le {chiere -in, rimirando; intente 
La preftezza de’ fabbri;.e- arti ignote) 
E due torri.in quel. puntoranco-fon falie, 


Della prima; ad immagine ritratte!. 


DECIMOTT AVO. 
XLVI. 

Ma non eran frattanto ai Saracini 
L’ opre, ch’ivi fi fean del tutto afcofte; 
Perchè nell’ alte mura ai più vicini 
Lochi le guardie ad ifpiar fon pofte. 
Quefti gran falmerie d’orni e di pini 
Vedean dal bofco effer condotte all’ofte: 
E macchine vedean; ma non appieno 
Riconofcer lor forma indi potieno. 

XLVII. 
Fan lor macchine anch’efli; e con molt’arte 
Rinforzano e le torri e la muraglia: 
E l’alzaron così da quella parte, 
Ov’é men atta a foftener battaglia; 
Ch'a lor credenza omai sforzo di Marte 
Effer non può, ch’ad efpugnarla vaglia. 
Ma fovra ogni difefa Ifmen prepara 
Copia di fochi inufitata e rara. 
XLVIII. 
Mefce il Mago fellon zolfo e bitume, 
Che dal lago di Sodoma ha raccolto: 
E fu, credo, in Inferno: e dal gran fiume, 
Che nove volte il cerchia, anco n’ha tolto; 
Così fa che quel foco e puta, e fume, 
E che s'avventi fiammeggiando al volto. 
E ben co’ feri incendj egli s’ avvifa 
Di vendicar la cara felva incifa. 
XLIX. 

Mentre il Campo all affalto, e la Cittade + 
S'apparecchia in tal modo alle difefe; 
Una colomba per laeree ftrade 
Vifta è paffar fovra lo ftuol Francefe, 
Che ne dimena i prefti vanni, e rade 
Quelle liquide vie con Fali tefe. 

E già la meffaggiera peregrina 
Dalľ alte nubi alla Città s inchina; 
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via 
Quando, ii mon rfo; dondesefeé un falcone 
D’ adunco)roftro;-armato se di: grand’ negra , 
Che fra "I,Campo e leymuraa leirs'oppone. 
Non, afpettacella Adél cerudel Ja» pugna; 
Quegli; d'alto: volando; al padiglione 
Maggior incalza; eparche mai l'aggiugna!, 
Ed jalitenero capo il piede: ha fovray 
Efta nel grembo;al pio Buglion ricovra‘ 
LI, 
La raccoglie Goffredo 5 éllavdifendern 
Poi fcorgevin lei. guardando eftrania! cofa} 
Chesdalocollo ad un: filo avvinra ‘pende 
Rinchiufa:-carta ; se fotto: un'ala afcofay 
loas diflerra je .difpiegai; eo bene intende 
Quella;->che cni fe contien, non: lunga profa. 
AloSignordi.Giudea:i(1 dicea lor ferittoid) 
Invia, falute: ili Capitan «d'Egitto. 
LII. 
Non sbigottir, Signor: .refifti © dura 
Infino al:quarto;p:0 rinfino sal giorno! quinto; 
Ghio vengo a liberarbcotefte mura: 
E vedraivtofto-il tuo. nemico vinto. 
Quefto:dlsfecreto fu che da. ferittura 
In barbariche. note. avea: diftinto:, 
Dato im:cuftodia ab portatori ‘volante: 
Che.tai:melli in quel tempo \usòcgilLevafite. 
LIII. 
Isibera il Prence. la colomba::¢ quella; 
Che» de’ -fecreti, fu’ rivelatrice; 
Come! effer creda: alsfuo Signor: rubella; 
Non ardì pit-tornar'j, nunzia infelice: 
Mail fopran;Duce i minor -duci appella; 
E lor moftta la: carta: :e-cost: dice: 
Vedete; come ib.tuttò [noi riveli 
La, provvidenza.:del; Sicnor»de» ciéli. 


DEC IMOT FAZO. 


f LIV. 

Già pite-dé ritardarotempo non “parmi, 

Nova. {pianata on cominciati potrafi 

Efaticae fudormon fi rifparmi, 

Per: fuperarsd’ inverfo VY Auftro:iifafi. 

Duro? fia. si far colaoftraday all’ armi: 

Pur: far: fi può; notato» ho il loco ©'t pdf . 

E bem quel smuroy che afficura ilofito:, 

D’armeie d’opre men deve effer munito. 
LV. 

Tu: Raimondo, voglio, che da queblato 
Con>leimacchine tue “le: mura ‘offenda. 
Vuò'3>che dell’ arme mie l'alto apparato 
Contra» la porta’ aquilonar ‘ft ftenda;; 

Sì checilinemico» il ‘veggia, ed ‘ingannato 

Indi ib maggior impeto. noftro ‘attendaabi 

Poiola:gran torre) mia; ch'agevolomove, 

Trafcorra «alquanto juei porti guerra altrove. 
LVI. 

Tu drizzerai Camillo, -ab:tem po fteffo 
Nom lontana da ‘me'la terza «torre. 
T'acquesie Raimondo; che glivfiede appreflo, 
E che, cparlando lui, fra ‘(fe difcorre; 

Dife: al: configlio «da Goffredo \efpreffo 

Nulla giunger fi puote e nulla torre. 

Lodo-folacoltra: ciò; ch’ alcun invii 

Nelocampo: oftil; che 1 fuoi fecreti fpii. 
LVII. 

E ne ridicavil numero; © I penfierò 
( Quanto raccot potrà: ) certo e verace. 
Soggiunge allor Tancredi: ho un mio {cudiero , 
Ch’ aquefto ufficio! di propor mi piace: 
Uom pronto e deftro, efovraii piè leggicro: 
Audace sì, ma cautamente audace: 

Che parlavin molte tingue; e~variasib noto 


Suon della vocexoe2’b porramento,re?ll moto. 
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LVII 
Venne colui. chiamato, e poi ch’ intefe 
Ciò che Goffredo, e’l fuo Signor defia; 
Alzò ridendo il volto, ed intraprefe 
La cura, e diffe. or or mi pongo in via. 
Tofto farò, dove quel Campo tefe 
Le tende avrà, non conofciuta fpia; 
Vuo’ penetrar di mezzodì nel vallo, 
E numerarvi ogn’ uomo, ogni cavallo. 

LIX. 
Quanta e qual fia quell’ ofte, e ciò che penfi 
Il Duce loro, a voi ridir prometto. 
Vantomi in lui fcoprir gl intimi fenfi, 
E i fecreti penfier trargli del petto. 
Cosi parla Vafrino, e non trattienfi; 
Ma cangia in lungo manto il fuo farfetto: 
E moftra fa del nudo collo: e prende 
D’intorno al capo intorcigliate bende. 

LX. 


La faretra s adatta, e l’arco Siro: 


E barbarico fembra ogni fuo gefto. 
Stupiron quei ‘che favellar l’udiro, 
Ed in diverfe lingue effer sì prefto; 
Ch’ Egizio in Menfi, o pur Fenice in Tiro 
L'avria creduto e quel popolo e quefto. 
Egli fen va fovra un deftrier; ch’appena 
Segna nel corfo la più molle arena. 

LXI. 
Ma i Franchi pria che’l terzo dì fia giunto, 
Appianaron le vie fcofcefe e rotte: 
E fornir gl’ inftromenti anco in quel punto, 
Che ‘non fur le fatiche unqua interrotte; 
Anzi all’opre de’ giorni avean congiunto, 
Togliendola al ripofo, anco la notte. 
Nè cofa è più che ritardar gli poffa 
Dal far l’eftremo omai d'ogni lor poffa. 


D'ECIMOT"P.AVO. 
LXII. 
Del dì? èii dell'affalto Nrd fetite 

Gram ‘parte*orando ‘iP pio? Bugliondifpenta : 
E impor, cogn altto i falli faoi confeffe , 
EBYpatca St Pan ‘dell’ alme’‘alla° gran’ Ménfa. 
Macchine! ed‘iarme pofcia ‘ivi più {péffe 
Dimoftra; “ove adoprarle egli men’ pénfa. 
El delufo Pagan°fi*riconforta, 
Ch’ 6ppor-le vede ‘alla’ munita porta. 

LXIII. 


©619bajo della? notte è poi la vatta 


Agil macchina faa ‘colà traslata, 

Ove © men curvo il’ muro, e ‘meri contratta , 
Ch’ angulofa non fa parte; e piegata. 

E d'in-fulcolle ‘alla: Città: foveatta 

Riainiondo ancor con Cla fua torre armata. 
La tua Camillo @ quellato avvicina; 
Cheidale Borea: all’Occafo alquanto tichina. 

LXIV. 
Ma come furo’ in-Oriente apparfi 
I mattatini meflaggier del Sole, 
© avvidero i Pagani®( eben- turbarfi) 
Che la torre non è dove effet fuole: 

UE mirar quinci‘e quindi anco innalzarfi 
Nonupiù veduta unaned tn’ altra ‘mole. 
E:ingnumerovinfinito ‘anco fon vifte 
Catapulte; monton, gattiy e baliftes 

LXV. 
Non: & la turbasdi Soria già lenta 
A trafportarnesl!molte ‘difefe; | 

} Ove ‘th Buglionile imacchitie ‘apprefenta ` 
Daiquella parte; oveiprimier l arrefo; 

« Maj iili@apitans chiaittergo saver rammehta 
L’ ofte cd? Bgitroys ha quelle svie gia prefe . 
E Guelfo jle isduo Roberti ia fe chiamati: 


fate, idicégca ‘Cavallo innfella ‘Armati: 
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LXVI. 
E proccurate voi che mentre afcendo 
Colà dove quel muro appar men forte, 
Schiera non fia: che fubita venendo 
S’atterghi agli occupati, e guerra porte. 
Tacque; e già da tre lati affalto orrendo 
Movon le tre sì valorofe fcorte. 
E da tre lati ha il Re fue genti oppofte: 
Che riprefe quel dì larme depofte. 
LXVII. 
Egli medefmo al corpo omai tremante 
Per gli anni, e grave del fuo proprio pondo, 
L’arme, che difusò gran tempo avante, 
Circonda, e fe ne va contra Raimondo. 
Solimano a Goffredo, e’l fero Argante 
Al buon Camillo oppon, che di Boemondo 
Seco ha il nipote: e lui fortuna or guida, 
Perchè ‘I nemico a fe dovuto uccida. 
LXVIII. 
Incominciaro a faettar gli arcieri 
Infette di veleno arme mortali: 
Ed adombrato il ciel par che s anneri 
Sotto un immenfo nuvolo di ftrali. 
Ma con forza maggior colpi più feri 
Ne venian dalle macchine murali. 
Indi gran palle ufcian marmoree e gravi, 
E con punta d’acciar ferrate travi. 
LXIX, 
Par fulmine ogni fafo, e così trita 
L’ armatura, e le membra a chi n’é colto, 
Che gli toglie non pur Palma e la vita, 
Ma la forma del corpo anco e del volto. 
Non fi ferma la lancia alla ferita: 
Dopo il colpo del corfo avanza_molto: 
Entra da un lato, e fuor per Falto pafa 
Fuggendo; e nel fuggir la morte lalla. 


DECIMOTTATVO. 
«FIA: 
Ma non toglica però dalla difefa 
Tanto furor le Saracine genti. 
Contra quelle percoffe avean già tefa 
Pieghevol tela, e cofe altre cedenti. 
L’impeto che’n lor cade, ivi contefa 
Non trova, e vien che vi fi fiacchi e lenti: 
Effi, ove miran più la calca efpofta, 
Fan con larme volanti afpra rifpofta. 
| BXXI 
Con tutto ciò d’andarne oltre non ceffa 
L’ affalitor, che tripartito move. 
E chi va fotto gatti, ove la fpeffa 
Gragnuola di faette indarno piove: 
E chi le torri all’ alto muro apprefla, 
Che loro a fuo poter da fe rimove; 
Tenta ogni torre omai lanciare il ponte, 
Cozza il monton con la ferrata fronte. 
LXXII. 
Rinaldo intanto irrefoluto bada, 
Che quel rifchio di lui degno non era. 
E ftima onor plebeo, quando egli vada 
Per le comuni vie col vulgo in fchiera. 
E volge intorno gli occhi, e quella ftrada 
Sol gli piace tentar, ch’ altri difpera. 
Là dove il muro più munito ed alto 
In pace ftali, ei vuol portar I’ affalto. 
LXXIII. 
E volgendofi a quegli, i quai già furo 
Guidati da Dudon guerrier famofi: 
O vergogna, dicea, che là quel muro 
Fra. cotante arme in pace or fi ripoft. 
Ogni rifchio al. valor fempre è ficuro: 
Tutte le vie fon piane agli animofi. 
Moviam la guerra, e contra ai colpi crudi 


Facciam denfa teftuggine di fcudi. 
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LXXIV. 
Giunferfi tutti feco a ‘quefto détto: 
Tutti gli fcudi alzar fovra Ja tentak 
E gli uniron così, che ferred tetto! 
Facean contra l orribile tempefta. 
Sotto il coperchio il fero ftuol riftretto 
Va di gran corfo, e nulla il corfo atrefta : 
Che la foda teftuggine foftiene : 
Ciò che di ruinofo in giù ne viene. 
LXXV. 
Son già fotto le mura; allor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi e cento: 
E lei con braccio maneggiò sì faldos 
Ch’ agile è men. picciola canna al vento. 
Or lancia o trave, or gran colonna'o:fpaldo 
D'alto difcende: ci non va fu più lento; 
Ma intrepido ed invitto ad ogni fcoffa 
Sprezzeria, fe cadeffe, Olimpo,'ed Offa. 
LXXVI. l 
Una felva di ftrali è di ruine: 
Softien fol dofo, e fullo fcudo wn monte. 
Scuote una man'le mura a fe vicine, 
L'altra fofpefa in guardia ‘è della*fronte. 
L'efempio all'opere ardite e peregrine”. 
Spinge i compagni: ei non è fol che! monte: 
Che ‘molti «appoggian feco eccelfe foàlel; 
Mal valore ela forte è difuguales 
LXXVIIe 
More alcuno, altri cades egli fublime | 
Poggia; ‘e quelli conforta; se quei minaccia. 
Tanto ‘è già in fw, che le:merlaté cime 
Puote afferrar com le diftefe braccia: 
Gran ‘gente alloroyp traci urtay; il reprime, 
Cerca: precipitarlo, eopurxnol caccia: 
CMirabilvifta) aun grande- æ: fermó!ftuolo 
Refifter “pud:fofpefotim;aria un? folds 


DECIMOT TAVO: 


LXXVIII. 

E refifte, e s'avanza, e fi rinforza: 

E come palma fuol, cui pondo aggreva; 

Suo valor combattuto ha maggior forza, 

E nella oppreflion più fi folleva. 

E vince alfin tutti i nemici, e sforza 

L’afte, e gl’ intoppi, che d'incontro aveva: 

E fale il muro, e °l fignoreggia, e °l rende 

Sgombro e ficuro, a chi diretro afcende. 
LXXIX. 

Ed egli fteffo all ultimo germano 
Del pio Buglion, ch'è di cadere in forfe, 
Stefa la vincitrice amica mano 
Di falirne feconda aita porfe. 

Frattanto erano altrove al Capitano 

Varie fortune e perigliofe occorfe: 

Chivi non pur fra gli uomini fi pugna; 

Ma le macchine infieme anco fan pugna- 
LXXX. 

Sul muro aveano i Siri un tronco alzato, 
Ch’ antenna un tempo effer folea di nave: 
E fovra lui col capo afpro e ferrato 
Per traverfo fofpefa è groffa trave: 

E indietro quel da canapi tirato 

Poi torna. innanzi impetuofo e grave:, 

Talor rientra nel fuo gufcio, ed ora 

La teftuggin rimanda il collo fuora. 
TREX. 

Urto la trave immenfa, e,cosi dure 
Nella torre addoppiò le fue percoffe ; 
Che leben tefte in lei falde giunture 
Lentando aperfe, e la rifpinfe, e fcoffe. 
La torre a quel bifogno armi ficure 
Avea già in pronto, .e due gran falci moffe , 
Ch’ avventate con arte incontra al legno 


Quelle funi troncar, ch’eran foftegno. 
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LENNIG. 

Qual gran faffo talor;.ch’o la vecchiezza 
Solve d'un monte, o.fvelle ira de’ venti) 
Ruinofo dirupa: e porta, e {pezza 
Le felve, e con le ‘cafe anco gli armenti; 
Tal giù traca dalla fublime ‘altezza 
L’ orribil -trave merli, ed arme, € genti. 
Diè la torre a quel moto uno.e due crolli: 
Tremar le mura, e rimbombaro i colli... 

LXXXII 
Paffa il Buglion vittoriofo avanti, 
E già le mura d’occupar fi crede; 
Ma fiamme allora fetide. e. fumanti 
Lanciarfi incontra; immantinente ci .vede...- 
Nè dal fulfureo fen fochi mai tanti 
Il cavernofo Mongibel fuor diede: 
Nè mai cotanti negli eftivi ardori 
Piove l’Indico ciel caldi vapori. 
LXXXIV. 
Qui vafi, e cerchj, ed afte ardenti fono: 
Qual fiamma nera; e qual fanguigna, fplende. 
L'odoreappuzza, afforda il bombo e'l tuono,» 
Accieca il fumo, il. foco arde, e S.apprende. 
L’ umido :cuojo alfin. faria mal buono 
Schermo alla torre: appena or la difende. 
Già fuda,:e fi rincrefpa.,, e. fe più tarda 
Il foccorfo del Ciel; convien pur. ch’ arda. 
LAZY. 

Il magnanimo Duce innanzi a tutti 
Staffi, e non muta hè color né. loco - 

E quei conforta, che. {u> cuoj afciutti 
Verfan l’onde appreftate incontra. al foco. 
In tale {tato eran coftor ridutti: 

E già dell’acque rimanea lor poco.) 
Quando ecco ‘un vento, ch’ improyvifo {pira 
Contra gli autori fuoi l incendio gira. 


DECIMOT TAVO. 
LXXXVI. 

Vien contro al foco il turbo; € indietro volto 
Il foco, ove i Pagan le tele alzato, 
Quella molle materia in fe raccolto 
L'ha immantinente, e n’arde ogni ‘riparo... 
O gloriofo Capitano, o molto 
Dal gran Dio cuftodito, al gran Dio caro! 
A te guerreggia il Cielo: ed ubbidienti 
Vengon chiamati a fuon di trombe i venti. 

LXXXVII. 

Ma l empio Ifmen, che le falfuree faci 
Vide da Borea incontra fe converfe, 
Ritentar volle l’arte fue fallaci 
Per ‘sforzar la natura; e laure avverfe: 

E fra due maghe, che di lui feguaci 

Si fer, ful muro agli occhi altrui s’ offerfe: 

E torvo, é nero, e fquallido, e barbuto 

Fra due Furie parea Caronte, o Pluto. 
LXXXVIII. 

Già il mormorar s’ udia ‘delle parole, 

Di cui teme Cocito,.e Flegetonte: 

Già fi vedea Varia turbare, e °l Sole 

Cinger d’ofcuri nuvoli la fronte; 

Quando ‘avventato fu dall’ alta mole 

Un-gran faffo; che fu parte d’ un monte: 

E tra’ lor ‘colfe'sì, ‘cH’ una percoffa 

Sparfe di tutti infieme il fangue e Pofa. 
LXXXIX. 

In pezzi minutiffimi e fanguigni 
Si difperfer così le inique tefte; 

Che di fotto ai pefanti afpri macigni 
Soglion poco le biade ufcir più pefte. 
Lafciar gemendo i tre fpirti maligni 
L'aria ferena, e °l bel raggio celefte: 

E fen fuggir tra Yombre empie infernali. 
Apprendete pietà quinci o mortali. 
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XC: 

In quefto mezzo alla Città la torre, 

Cui dall’ incendio il turbine afficura, 

S' avvicina così, che può ben porre, 

E fermare il fuo ponte in fu le mura; 

Ma Solimano intrepido v’ accorre, 

E ’l paffo angufto di‘ tagliar proccura: 

E doppia i colpi, e ben l’avria recifo; 

Ma un’altra torre apparfe all’improvvifo. 
XCI. 

La gran mole crefcente oltra i confini 
De’ più alti edifizj in aria paffa. 
Attoniti a quel moftro i Saracini 
Reftar, vedendo la Città più baffa. 

Ma il fero Turco, ancorchè ’n lui ruini 

Di pietre un nembo, il loco fuo non laffa: 

Nè di tagliare il ponte anco diffida, 

E gli altri che temean rincora, e fgrida. 
XCII 

S’ offerfe agli occhi di Goffredo allora 
Invifibile altrui, l’ Angel Michele 
Cinto d’armi celefti: e vinto fora - 

Il Sol da lui; cui nulla nube vele. 
Ecco, diffe, Goffredo; è giunta l'ora, 
Ch’ efca Sion di fervitù crudele. 
Non chinar, non chinar ‘gli occhi fmarriti: 
Mira con quante forze il Ciel taiti. 

XCIII. 

Drizza pur gli occhi a riguardar l’immenfo 
Efercito immortal, ch’é in aria accolto: 
Ch'io dinanzi torrotti il nuvol denfo 
Di voftra umanità, ch’ intorno avvolto 
Adombrando t’appanna il mortal fenfo, 
Sì che vedrai gl’ignudi fpirti in volto: 
E foftener per breve fpazio i rai 
Delle angeliche forme anco potrai. 


DECIMOTTIAVO. 
XCIY. 

Mira di queimche: fur campion cdic-Grasitioy 
L’ animefatte ini Cielo ‘on cittadifie ah 
Che pugnan teco, e di si alto, acquifto 
Si trovan técoì ali gloriofo. fine: ais} 
LA ’ve ondeggiaty la polve, e°k;fumo? mifto 
Vedizuerdi rotte moli alte, ruine; 
Trai\quellaifolta nebbia Ugon combatte; 
Ei delle torri! i fondamenti. abbatte. 

XCY. 

Ecco poirlà,Dudoni, che l'alta porta 
Aquilonar. con ferro, e fiamma .afiale: 
Miniftrai larme ai combattenti „eforta 
Ch’ altri fu monti, ev drizza;-e.tien le fcale. 
Quel:chié ful. colle, cl facro abito porta, 
«Esila corona ai .crin facerdotale, 

E' il <paftore, Ademaro, alma felice: 
Vedisch' ancor,.vi fegna.,-.c.. benedice. 
XCVI. 

Leva pitkoin. furlerardite; luci, € tutta 
La grandeiofte del Giel congiunta guata. 
Egli alzosil guardo: e vide in. un, ridutta 
Milizia {innumerabile, ed. alata. 
Tre-folte-fquadre, ed. ogni fquadra inftratta 
In tre ordini, gira,,¢, f) dilata; 

Ma. fi dilata pit. quanto. più in fuori 
I cerchj:fon:>fon gl’ intimi i, minori, 
XCYII. 

Qui-chinò! vinti.i lumi, e. gli ‘alzò. poi: 
Néclo, fpettacol grande ci più rivide. 
Ma;riguardando; dogni parte. i fuoi 
Scorge, che.a_tutti;la vittoria, arride. 
Molti dietro. a-Rinaldo. illuftri. eroi È, 
Saliano : ci :giànfalito..i. Siri; uccide. 

Il Capitan; che più indugiar. fi fdegna, 
Toglie,di, mano al fido alfier_l’infegna: 
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XCVII. 
E pafla primo il: ponte, ed impedita 
Gli è ‘a mezzo il corfo dal Soldan la via. 
Un picciol varco è campo ad infinita 
Virtù, che’n pochi colpi ivi apparia. 
Grida il fier. Solimano: all’altrui vita 
Dono e confacro io qui la vita mia. 
Tagliate, amici, alle mie fpalle or quefto 
Ponte: che qui non facil preda i’ refto. 
XCIX: 
Ma venirne Rinaldo in volto orrendo, 
E fuggirno ciafcun vedea lontano. 
Or che farò? fe qui la vita fpendo, | 
La fpando, diffe, e la difperdo invano. 
E in fe nove difefe- anco volgendo, 
Cedea libero il paffo al Capitano: 
Che minacciando il fegue, e della fanta 
Croce il veflillo in fu le mura pianta. 
Cc. 
La vincitrice infegna in mille giri 
Alteramente fi rivolge intorno: 
E par che’n lei più riverente fpiri 
L’ aura, e che fplenda in lei più chiaro il giorno. 
Ch'ogni dardo; ogni ftral ch’n lei fi tiri, 
O la declini, o faccia indi ritorno: 
Par che Sion, par che l’oppofto monte 
Lieto l adori, e inchini a lei la fronte. 
Cl. 
Allor tutte le fquadre il grido alzaro 
Della vittoria altiffimo e feftante: 
E rifonarne i monti, e. replicaro 
Gli ultimi accenti: e quafi in quello iftante 
Ruppe e vinfe Tancredi ogni riparo, 
Che gli aveva all’ incontro oppofto Argante: 
E lanciando il fuo ponte anch’ei veloce 
Pafsò nel muro, e v’innalzo la Croce. 
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I CII. 

Ma verfo il Mezzogiorno, ove il canuto 
Raimondo pugna, e’! Paleftin Tiranno; 

I guerrier di Guafcogna anco potuto 

Giunger la torre alla Citta non hanno: 

Che'l nerbo delle genti ha il Re in ajuto, 

Ed oftinati alla difefa ftanno: 

E febben quivi il muro era men fermo, 

Di macchine v’avea maggior lo fchermo. 
CIII. alll 

Oltraché men ch’altrove in quefto canto 

La gran mole il fentier trovò fpedito. 
Nè tanto arte potè, che pur alquanto 
Di fua natura non ritegna il fito. 

Fu Palto fegno di vittoria intanto 

Dai difenfori, e dat-Guafconi udito: 

Ed avvisò il Tiranno; e’l Tolofano, 

Che la Citta già prefa è verfo il piano. 
CIV. 

Onde Raimondo ai fuoi dall’ altra parte 
Grida: o compagni, è la Citta già prefa. 
Vinta ancor ne refifte? or foli a parte 
Non farem noi di sì onorata imprefa? 

Ma il Re cedendo alfin di là fi parte: 
Perch’ ivi difperata è la difefa: 
E fen rifugge in loco forte ed alto, 
Ove egli {pera foftener l’affalto. 

cv. 

Entra allor vincitore il Campo tutto 
Per le mura non fol, ma per le porte. 
Ch’é già aperto, abbattuto , arfo , e diftrutto 
Ciò che lor s’opponea, rinchiufo e forte. 
Spazia lira del ferro: e va col lutto, 

E con l’orror compagni fuoi la morte. 
Riftagna il fangue in gorghi , e corre in rivi 
Pieni di corpi eftinti, e di mal vivi. 
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ARGOMENTO: 


E 


Auntera palma dl famoso Argante 
Lancrodi ottene te singolar tenzone. 
Solvo e d Re nella roca Ermana ba titii 
VOJIN OE questi a lat gran cose ESPONE. 
Sede ttosrittito ella Esce laero amante 

D De led trovano wangie te sul sabhone Ps © 
Lange ella, e l cure pot. Goffredo intende Ce 
Quali mssitie tl Legare contra gli ende br di 


I. 


Ta’ La morte, o il configlio, o la 
paura 

_ Dalle difefe ogni Pagano ha tolto: 

f E fol non s’ è dall efpugnate 

2 mura 

~ Il pertinace Argante anco rivolto. 

Moftra ei la faccia intrepida e ficura, 

E pugna pur fra gli avverfarj avvolto, 

Più che morir, temendo effer rifpinto: 


E vuol morendo anco parer non vinto. 
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I. 

Ma fovra ogn’altro feritore infefto 
Sovraggiunge Tancredi, e lui percote. 
Ben è il Circaffo a riconofcer prefto 
AI portamento, agli atti, all’arme note 
Lui che pugnò già feco, e’l giorno fefto 
Tornar promife, e le promeffe ir vote. 
Onde gridò: così la fe Tancredi 
Mi fervi tu? così alla pugna or riedi? 

TM, 

Tardi riedi, e non folo io non rifiuto 
Però combatter teco; è riprovarmi; 
Benchè non qual guerrier, ma qui venuto 
Quafi inventor di .macchine tu parmi. 
Fatti fcudo de’ tuoi: trova in ajuto 
Novi ordigni di guerra, e infolite armi; 
Che non potrai dalle mie mani, o forte 
Delle donne uccifor, fuggir la morte. 

IV. 

Sorrife il buon Tancredi un cotal rifo 
Di fdegno, e in detti alteri ebbe rifpolto: 
Tardo è il ritorno mio; ma pur avvifo 
Che frettolofo eti parrà ben tofto: 

E bramerai che te da me divifo 
O lalpe aveffe, o foffe il mar frappofto: 
E che del mio indugiar non fu cagione 
Tema o viltà, vedrai col paragone. 

v. 

Vienne in difparte pur tu ch’ omicida 
Sei de’ giganti folo, e degli eroi: 
L’uccifor delle femmine ti sfida. 

Così gli dice: indi fi volge ai fuoi, 

E fa ritrargli dall offefa, e grida: 

Ceffate pur di moleftarlo or voi: 

Ch'è proprio mio più che comun nemico 
Quefti, ed a lui mi ftringe obbligo antico. 
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VI. 
Or difcendine giù folo, o feguito 
Come più vuoi (ripiglia il fier Circaffo ) 

| Va in frequentato loco, od in romito; 

| Che per dubbio, o fvantaggio io non ti laffo. 

| Sì fatto; ed accettato il fero invito, 

Movon concordi alla gran lite il paffo. 
L’ odio in un gli accompagna, e fa il rancore 
L’ un nemico dell’ altro or difenfore. 

VIL 

Grande è il zelo d’onor, grande il defire, 
Che Tancredi del fangue ha del Pagano; 
Ne la fete ammorzar crede dell’ire, 

Se n’efce ftilla fuor per altrui mano. 

E con lo fcudo il copre, e: non ferire, 

Grida a quanti rincontra anco lontano: 

Sì che falvo il nemico infra gli amici 

Tragge dall arme irate, e vincitrici. 
VIII: 

Efcon della Cittade, e dan le fpalle 

Ai padiglion delle accampate genti: 

E fe ne van, dove un girevol calle 

Gli porta per fecreti avvolgimenti: 

E ritrovano ombrofa angufta valle 

Tra più colli giacer; non altrimenti, 

Che fe foffe un teatro: o foffe ad ufo 

Di battaglie, e di caccie intorno chiufo. 
IX. 

Qui fi fermano entrambi: e pur fofpefo 
Volgeafi Argante alla Cittade afflitta. 
Vede Tancredi, che’l Pagan difefo 
Non è di fcudo, e 1 fuo lontano ei gitta. 
Pofcia lui dice: or qual penfier t'ha prefo? 
Penfi ch'è giunta l'ora a te prefcritta? 

S’ antivedendo ciò timido ftai, 
E 1 tuo timore intempeftivo omai. 
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X. 


Penfo, rifponde, alla Città del regno 


Di Giudea antichifima regina, 
Che vinta or cade; e indarno effer foftegno 
Io proccurai della fatal ruina. 
B ch'è poca vendetta al mio difdegno 
Il capo tuo; che’l Cielo: or mi deftina. 
Tacque, e incontra fi van con gran rifguardo: 
Che ben conofce Pun l’altro gagliardo. 

XI. 


E' di corpo Tancredi agile e fciolto, 


Ma diftefo ed eretto il fero Argante 


E di man velociffimo; e di piede. 

Sovrafta a lui con l'alto capo, e molto | 
Di groffezza di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi inchino, e in fe raccolto | 
Pur avventarfi; e fottentrar fi vede: | 
E con la fpada fua la fpada trova | 
Nemica, e’n difviarla -ula ogni prova. 

XII. 


Dimoftra: arte fimile, atto diverfo. 
Quanto egli può va col' gran braccio. avante: 
E cerca il ferro no, ma il corpo avverfo; 
Quel tenta-aditi novi in ogni inftante: 
Quetti gli ha il ferro al volto ogn’or converfo. 
Minaccia, e intento a proibirgli ftafli 
Furtive entrate, e fubiti trapafli. 

XIII. 


PNR - PIE 
Così pugna naval, quando non fpira 


Per lo piano del mare Africo; o Noto; 
Fra duo legni ineguali egual fi mira; 
Ch'un d'altezza preval, l’altro di moto. 
L'un con volte e rivolte affale e gira 

Da prora a poppa : e fi fta l’altro immoto. 
E quando il più leggier fe gli avvicina, 
D'alta parte minaccia alta ruina. 
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XIV. 

Mentre il Latin di fottentrar ritenta, 
Sviando il ferro, che fi vede opporre; 
Vibra Argante la fpada, e gli apprefenta 
La punta agli occhi: egli al riparo accorre; 
Ma lei sì prefta allor, sì violenta 
Cala il Pagan, che’l difenfor precorre: 
E’l fere al fianco, e vifto il fianco infermo 
Grida: lo fchermitor vinto è di fchermo. 

XV. 
Fra lo fdegno Tancredi e la vergogna 
Si rode, e lafcia i foliti riguardi: 
E in cotal guifa la vendetta agogna, 
Che fua perdita ftima il vincer tardi. 
Sol rifponde col ferro alla rampogna, 
E’l drizza all elmo, oveapreil paffo aiguardi. 
Ribatte Argante il colpo, € rifoluto 
Tancredi a mezza fpada è già venuto. 
XVI. 

Paffa veloce allor col piè fineftro, 

E con la manca al dritto braccio il prende; 

E con la deftra intanto il lato deftro 

Di punte mortaliffime gli offende. 

Quefta, diceva, al vincitor maeftro 

Il vinto fchermidor rifpofta rende. 

Freme il Circaffo, e fi contorce, e fcuote, 

Ma il braccio prigionier ritrar non puote. 
XVII. 

Alfin lafciò la fpada alla catena 
Pendente, e fotto al buon Latin fi fpinfe. 
Fè l’iftefo Tancredi, e con gran lena 
L’un calcd l’altro, e l’un l’altro ricinfe. 
Nè con più forza dall’adufta arena 
Sofpefe Alcide il gran Gigante, e ftrinfe, 
Di quella onde facean tenaci nodi 


Le nerborute braccia in varj modi. 
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XVIII. 
Tai fur gli avvolgimenti, e tai le fcoffe , 
Ch’ambi in un tempo il fuol preffer col fiarico. 
Argante, od arte, o fua ventura foffe , 
Sovra ha il braccio migliore, e fotto il manco. 
Ma la man, ch’é più atta alle percoffe, 
Sottogiace impedita al guerrier Franco, | 
Ond’ ei, che’l fuo fvantaggio e’l rifchio vede, | 
Si fviluppa dall altro, e falta in piede. | 
21% | 
Sorge più tardi, e un gran fendente, in prima 
Che fotto ei fia, vien fopra al Saracino. 
Ma come all’ Euro la frondofa cima 
iega, e in un tempo la folleva il pino, 
Così lui fua virtute alza e fublima , 
Quando ei ne gia per ricader più chino} 


| 
Or ricomincian qui colpi a vicenda. | 
La pugna ha manco d’arte, ed è più orrenda. 
xx. 


Efce a Tancredi ia più d'un loco il fangue; 
Ma ne verfa il Pagan quafi torrenti. 
Già nelle fceme forze il furor langue, 
Siccome fiamma in debili alimenti. 
Tancredi, che’l vedea col braccio efangue 
Girar i colpi ad or ad or più lenti; 
Dal magnanimo cor depofta l'ira, 
Placido gli ragiona, el piè ritira. 

XXI. 

Cedimi, uom forte; o riconofcer voglia 
Me per tuo vincitore, o la Fortuna. 
Né ricerco da te trionfo, o fpoglia: 
Nè mi riferbo in te ragione alcuna. 
Terribile il Pagan più che mai foglia, 
Tutte le furie fue defta e raguna, 
Rifponde : or dunque il meglio aver ti vante, 
Ed ofi di viltà tentare Argante ? 


DECIMONONO. 
XXII. 

Ufa la forte: tua; che nulla io temo: 

Nè lafcierò la tua follia impunita. 
Come face rinforza anzi l’eftremo 
Le tiamme, e luminofa efce di vita; 
Tal riempiendo ei d’ira il fangue fcemo, 
Rinvigorì la gagliardia fmarrita: 
E l’ore della morte omai vicine 
Volfe illuftrar con generofo fine. 

XXIII. 

La man finiftra alla compagna accofta , 

E con ambe congiunte il ferro abbaffa: 
Cala un fendente: e benchè trovi oppofta 
La {pada oftil, la sforza, ed oltre paffa: 
Scende alla fpalla, e giù di cofta in cofta 
Molte ferite in un fol punto laffa. 
Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fé natura di timor capace. 

XXIV. 

Quel doppia il colpo orribile, ed al vento 
Le forze, e l’ire inutilmente ha fparte: 
Perchè Tancredi, alla percoffa intento, 
Se ne fottraffe, e fi lanciò in difparte. 
Tu, dal tuo pefo tratto, in giù col mento 
N’ andafti, Argante, e non potefti ‘aitarte: 
Per te cadefti; avventurofo intanto, 
Ch’altri non ha di tua caduta il vanto. 

XXV. 

II cader dilatò le piaghe aperte; 

El fangue efpreffo dilagando fcefe. 
Punta ei la manca in terra, e fi converte 
Ritto fovra un ginocchio alle difefe: 
Renditi, grida: e gli fa nove offerte, 
Senza nojarlo, il vincitor cortefe. 

Quegli di furto intanto il ferro caccia, 

E ful tallone il fiede: indi il minaccia. 
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Infurioffi allor Tancredi, e diffe: 

Così abufi, fellon, la pietà mia? 

Poi la fpada gli file, e gli rififfe 

Nella vifiera; ove accertò la via. 

Moriva Argante, e tal moria qual viffe: 

Minacciava morendo, e non languia. 

Superbi, formidabili, e feroci 

Gli ultimi moti fur, l’ultime voci. 
XXVII. 

Ripon Tancredi il ferro, e poi devoto 
Ringrazia Dio del trionfale onore. 
Ma lafciato di forze ha quafi vuoto 
La fanguigna vittoria il vincitore. 
Teme egli aflai, che del viaggio al moto 
Durar non poffa il fuo fievol vigore. 
Pur s' incammina, e così paffo paffo 
Per le già corfe vie move il piè laffo. 

XXVIII 

Trar molto il debil fianco oltra non puote, 
E quanto più fi sforza, più s'affanna. 
Onde in terra .s'affide, e pon le gote 
Su la deftra, che par tremula canna. 
Ciò che vedea, pargli veder che rote: 
E di tenebre il dì già gli s'appanna. 
Alfin ifviene: e’l vincitor dal vinto 
Non ben faria nel rimirar diftinto. 

MERI 

Mentre qui fegue la folinga guerra, 

Che privata cagion fé cosi ardente, 
L'ira de’ vincitor, trafcorre, ed erra 
Per la Citta ful popolo nocente. 

Or chi giammai dell’ efpugnata terra 
Potrebbe appien l’immagine dolente 
Ritrarre in carte? od adeguar parlando 
Lo fpettacolo atroce, e miferando? 


DECIMONONO. 
XXX. 
Ogni cofa di ftrage era già pieno: 
Vedeanfi in mucchj; cin montiicorpi avvolti. 
Là i feriti fui morti, e qui giacieno 
Sotto morti infepolti egri fepolti. 
Fuggian premendo i pargoletti al feno 
Le mefte madri co’ capegli fciolti; 
El predator di fpoglie, e di rapine 
Carco ftringea le vergini nel crine. 


XXXI: 

Ma per le vie, ch’al più fublime colle 
Saglion verfo Occidente, ‘ov’ è ilgran Tempio; 
Tutto del fangue oftile orrido e molle 
Rinaldo corre, e caccia il popol empio. 
La fera fpada il generofo eftolle 
Sovra gli armati capi, e ne fa fcempio. 
E'fchermo frale ogn’elmo, ed ogni feudo: 
Difefa è qui l’effer dell arme ignudo. 

XXXII. 
Sol contra il ferro il nobil ferro adopra, 
E fdegna negl’inermi effer feroce: 
E quei ch’ardir non armi, arme non copra, 
Caccia col guardo; e con l’orribil voce. 
Vedrefti di valor mirabil opra; 
Come or difprezza, ora minaccia, or noce: 
Come con rifchio difegual fugati 
Sono egualmente pur nudi, ed armati. 
XXXIII: i 

Già col più imbelle volgo anco ritratto 
S'è non picciolo ftuol del più guerriero 
Nel Tempio che più volte arfo, e rifatto 
Si noma ancor dal fondator primiero 
Di Salomone; e fu per lui già fatto 
Di cedri, e d’oro, e di bei marmi altero. 
Or non sì ricco già; pur faldo e forte 


E d’alte torri, e di ferrate porte. 
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XXXIV. 
Giunto il gran :Cavaliero, ove raccolte 
S' eran le turbe in loco ampio e fublime; 
Trovò chiufe le porte, e trovò molte 
Difefe apparecchiate in fu le cime. 
Alzò lo fguardo orribile, e due volte 
Tutto il mirò dall’alte parti all’ime, 
Varco angufto cercando; ed altrettante 
Il circondò con le veloci piante. 

SR XXXV. | 
Qual lupo predatore all’aer bruno 
Le chiufe mandre infidiando aggira, 
Secco Davide fauci, e nel digiuno 
Da nativo odio ftimolato, e d’ira. | 
Tale egli intorno fpia, s’adito alcuno 
( Piano od erto che fiafi ) aprirfi mira. | 
Si ferma alfin nella gran piazza: e d’alto | 
Stanno afpettando i miferi l’affalto. | 

XXXVI 
In difparte giacea ( qual che fi foffe 
L'ufo a cui fi ferbava ) eccelfa trave: 
Nè così alte mai, nè così groffe 
Spiega l’antenne fue Ligura nave. 
Ver la gran porta il Cavalier la moffe 
Con quella man, cui neffun pondo è grave: 
E recandofi lei di lancia in modo, 
Urtò d'incontro impetuofo e fodo. 
XXXVII. 

Reftar non può marmo o metallo avanti 
Al duro urtare, al riurtar più forte. 
Svelfe dal faffo i cardini fonanti: 
Ruppe i ferragli, ed abbattè le porte, 
Non l'ariete di far più fi vanti; 
Non la bombarda fulmine di morte. 
Per la difchiufa via la gente innonda, 
Quafi un diluvio, e’l vincitor feconda. 
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XXXVIII 

Rende mifera ftrage atra e funefta 
L’ alta magion, che fu magion di Dio. 
O giuftizia del Ciel, quanto men prefta 
Tanto più grave fovra il popol rio ! 
Dal tuo fecreto provveder fu delta 
L’ira ne’ cor pietofi, e incrudelio. 
Lavo col fangue fuo l empio Pagano 
Quel tempio; che già fatto avea profano. 

XXXIX 

Ma intanto Soliman ver la gran torre 
Ito fe n'è, che di David s appella: 
E qui fa de’ guerrier l’ avanzo accorre, 
E sbarra intorno e quefta ftrada e quella: 
E’l Tiranno Aladino anco vi corre. 
Come il Soldan lui vede, a lui favella: 
Vieni, o famofo Re, vieni, e là fovra 
Alla rocca fortiffima ricovra. 

XE: 

Che dal furor delle nemiche fpade 
Guardar vi puoi la tua falute, e’l regno. 
Oimè, rifponde; oimè, che la Cittade 
Strugge dal fondo fuo barbaro fdegno: 
E la mia vita, e’l noftro imperio cade. 
Vifi, e regnai: non vivo or più, nè regno, 
Ben fi può dir: noi fummo: a tutti è giunto 
L’ ultimo dì, l’inevitabil punto. 

XLI. 

Ov’é, Signor, la tua virtute antica? 
( Dife il Soldan tutto crucciofo allora ) 
Tolgaci i regni pur forte nemica; 
Che’l ‘regal pregio è noftro, e’n noi dimora. 
Ma colà dentro omai dalla fatica 
Le ftanche e gravi tue membra riftora. 
Così gli parla; e fa che fi raccoglia 
Il yecchio Re nella guardata foglia. 
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XLII. 
Egli ferrata mazza a due man prende, 
E fi ripon la fida fpada al fianco. 
E ftafli al varco intrepido, e difende 
Il chiufo delle ftrade al popol Franco. 
Eran mortali le percoffe orrende: 
Quella che non uccide, atterra almanco. 
Già fugge ogn’un dalla sbarrata piazza, 
Dove vede appreffar l’orribil mazza. 
XLII: 
Ecco da fera compagnia feguito 
Sopraggiungeva il Tolofan Raimondo. 
Al perigliofo paffo il vecchio ardito 
Corfe, e fprezzò di quei gran colpi il pondo. 
Primo ei ferì; ma invano ebbe ferito: 
Non ferì invano il feritor fecondo: 
Ch'in froute il colfe, e l’ atterrò col pefo 
Supin, tremante, a braccia aperte; e ftefo. 
XLIV. 
Finalmente ritorna anco ne’ vinti 
La virtù che’l timore avea fugata: 
E i Franchi vincitori o fon rifpinti, 
O pur caggiono uccifi in fu l’entrata. 
Ma il Soldan, che giacere infra gli eftinti 
Il tramortito duce ai piè fi guata; 
Grida ai fuoi cavalier: coftui fia tratto 
Dentro alle sbarre, e prigionier fia fatto: 
XLV. 
Si movon quegli ad efeguir l’effetto; 
Ma trovan dura e faticofa imprefa: 
Perchè non è d’alcun de’ fuoi negletto 
Raimondo; e corron tutti in fua difefa. 
Quinci furor, quindi pietofo affetto 
Pugna: nè vil cagione è di contefa. 
Di sì grand’uom la libertà; la vita 
Quefti a guardar, quegli a rapir invita. 
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XLVI. 
Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova. 
Il Soldano oftinato alla vendetta, 
Ch’alla fulminea mazza oppor non giova 
O doppio {cudo, o tempra d’elmo eletta: 
Ma grave aita a’ fuoi nemici, e nova 
Di qua di là vede arrivare in fretta: 
Che da’ duo lati oppofti in un fol punto 
Il {opran Duce, e ’l gran Guerriero è giunto. 
XLVII. 
Come paftor, quando fremendo intorno 
Il vento, e i tuoni, e balenando i lampi, 
Vede ofcurar di mille nubi il giorno, 
Ritrae la greggia dagli aperti campi: 
E follecito cerca alcun foggiorno, 
Ove l’ira del ciel ficuro fcampi; 

Ei col grido indirizzando, e con la verga 
Le mandre innanzi, agli ultimi s'atterga. 
XLVII. 

Così il Pagan, che già venir fentia 
L’irreparabil turbo, e la tempefta, 
Che di fremiti orrendi il ciel feria, 
D’ arme ingombrando e quella parte e quefta; 
Le cuftodite genti innanzi invia 
Nella gran torre, ed egli ultimo refta. 
Ultimo parte, e sì cede al periglio, 
Ch’ audace pare in provvido configlio. 

XLIX, 

Pur a fatica avvien che fl ripari 
Dentro. alle porte, e le riferra appena; 
Che già rotte le sbarre, ai limitari 
Rinaldo vien, nè quivi anco s’affrena. 
Defio di fuperar chi non ha pari 
In opra ď arme, e giuramento il mena: 
Che non obblia, che’n voto egli promife 


Di dar morte a colui, che ’1 Dano uccife. 
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E ben allor allor l’invitta mano 

Tentato avria l’inefpugnabil muro: 
Ne forfe colà dentro era il Soldano 
Dal fatal fuo nemico affai ficuro. 
Ma già fuona a ritratta il Capitano: 
Già l’orizonte d’ogn’intorno è fcuro. 
Goffredo alloggia nella terra, e vuole 
Rinnovar poi l’affalto al novo Sole. 

LI. 

Diceva ai fuoi lietifimo in fembianza: 
Favorito ha il gran Dio larmi Criftiane: 
Fatto è il fommo de’ fatti, e poco avanza 
Dell opra, e nulla del timor rimane. 

La torre ( eftrema, e mifera fperanza 

Deg!’ infedeli ) efpugnerem dimane. 

Pietà frattanto.a confortar v’ inviti 

Con follecito amor gli egri, e i feriti. 
LIIL 

Ite, e curate quei ch’han fatto acquifto 
Di quefta patria a noi col fangue loro. 
Ciò più convienfi ai cavalier di Cristo, 
Che defio di vendetta, o di teforo. 
Troppo, ahi troppo di ftrage oggi s'è vifto, 
Troppo in alcuni avidità dell’oro. 

Rapir più oltra, e incrudelir i’ vieto. 
Or divulghin le trombe il mio divieto. 
LIIL 

Tacque: e poi fe mandò 14 dove il Conte 

Riavuto dal colpo anco ne geme. 

Né Soliman con meno ardita fronte 

Ai fuoi ragiona, e’l duol nell’ alma preme: 
Siate, o compagni, di Fortuna all’onte 
Invitti, infin che verde è fior di fpeme: 
Che fotto alta apparenza di fallace 
Spavento oggi men grave il danno giace. 
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LIV. 
Prefe i nemici han fol le mura e i tetti, 
E "1 vulgo umil, non la Cittade han prefa: 
Che nel capo del Re, ne’ voftri petti, 
Nelle man voftre è la Città comprefa. 
Veggio il Re falvo, e falvi i fuoi più eletti: 
Veggio che ne circonda alta difefa. 
Vano trofeo d’ abbandonata terra 
Abbianfi i Franchi, alfin perdan la guerra. 
LV. 
E certo i’ fon, che perderanla alfine; 
Che nella forte profpera infolenti 
Fian volti agli omicidj, alle rapine; 
Ed agl’ ingiuriofi abbracciamenti: 
E faran di legger tra le ruine, 
Tra gli ftupri, e le prede opprefli e fpenti; 
Se in tanta tracotanza omai forgiunge 
L'ofte d'Egitto: e non puote effer lunge. 
LVI. 
Intanto noi fignoreggiar co’ faf 
Potrem della Citta gli alti edificj: 
Ed ogni calle, onde al Sepolcro vafli, 
Torran le noftre macchine ai nemici. 
Così, vigor porgendo ai cor già lafi, 
La fpeme rinnovò negl’ infelici. 
Or mentre qui tai cofe eran paffate, 
Errò Vafrin tra mille fchiere armate. 
LVII 
All’efercito avverfo eletto in fpia, 
Già dechinando il Sol partì Vafrino: 
E corfe ofcura, e folitaria via 
Notturno, e fconofciuto peregrino. 
Afcalona pafsò, che non ufcia 
Dal balcon d’ Oriente anco il mattino. 
Poi, quando è nel meriggio il folar lampo; 
A vifta fu del poderofo Campo. 
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LVII 
Vide tende infinite, e ventilanti 
Stendardi in cima azzurri, e perfi, e gialli; 
E tante udì lingue difcordi, e tanti 
Timpani, e corni, e barbari metalli, 
E voci di cammelli, e d’elefanti, 
Tra’l nitrir de’ magnanimi cavalli; 
Che fra fe diffe: qui l Africa tutta 
Traslata viene, e qui l Afia è condutta. 
LIX. 
Mira egli alquanto pria, come fia forte 
Del Campo il fito, e qual vallo il circonde. 
Pofcia non tenta vie furtive e torte: 
Nè dal frequente popolo s’ afconde; | 
Ma per dritto fentier tra regie porte | 
Trapaffa, ed or dimanda, ed or rifponde. 
A dimande, a rifpofte altute e pronte 
Accoppia baldanzofa audace fronte. 
Lx 
Di qua di là follecito s’ aggira 
Per le vie, per le piazze, e per le tende. 
I guerrier, i deftrier, l arme rimira; 
L’arti, e gli ordini offerva, ei nomi apprende. 
Nè di ciò pago a maggior cofe afpira: 
Spia gli occulti difegni, e parte intende. 
Tanto s’avvolge, e così deftro e piano, 
Ch'adito s’apre al padiglion foprano. 
LXI. 
Vede , mirando qui, fdrufcita tela, 
Ond’ha varco la voce, onde fi fcerne:- 
Che là proprio rifponde, ove fonde la 
Stanza regal le ritirate interne: 
Sicché i fecreti del fignor mal cela 
Ad uom ch’afcolti dalle parti efterne. 
Vafrin vi guata, e par ch'ad altro intenda, 
Come fia cura fua conciar la tenda. 
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LXII. 

| Stavafi il Capitan la tefta ignudo, 

| Lemembra armato, econ purpureo ammanto. 

Lunge duo paggi avean l’elmo e lo fcudo. 

| Preme egli un'afta;, e vi s appoggia alquanto. 
Guardava un uom di torvo afpetto e ‘crudo, 
Membruto, ed alto, il qual gli era da canto. 
Vafrino è attento, e di Goffredo a nome 
Parlar fentendo, alza gli orecchi al nome. 

LXIII. 

Parla il Duce a colui: dunque ficuro 
Sei così tu di dar morte a Goffredo? 
Rifponde quegli: io fonne, e ’n corte giuro 
Non tornar mai, fe vincitor non riedo. 
Preverrò ben color che meco furo 
Al congiurare: e premio altro non chiedo, 
Se non ch'io poffa un bel trofeo dell’ armi 
Drizzar nel Cairo, e fottopor tai carmi. 

| LXIV. 

Quefte arme in guerra al capitan Francefe; 
Diftruggitor dell’ Afia, Ormondo traffe, 
Quando gli traffe Palma; e le fofpefe, 
Perchè memoria ad ogni età ne paffe. 

Non’ fia( l’altro dicea) chel Re cortefe 

L’opera grande inonorata laffe. 

Ben ci darà ciò che per te fi chiede; 

Ma congiunta l’avrai d'alta mercede. 
LXV. 

Or apparecchia pur l armi mentite: 

Chel giorno omai della battaglia è preffo, 

Son, rifpofe, già prefte; e qui fornite 

Quefte parole, el Duce tacque, ed efo: 

Reftò Vafrino alle gran cofe udite 

Sofpefo e dubbio, e rivolgea in fe fteffo 

Qual’ arti di ‘congiura , ‘e quali fieno 

Le mentite arme, e nol comprefe appieno. 
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LXVI. 

Indi partii; e quella notte ‘intera 
Defto pafsò, ch’occhio ferrar non volfe. 
Ma, quando poi di novo ogni bandiera 
All aure mattutine il Campo fciolfe, 
Anch’ei marciò con l’altra gente in fchiera: 
Fermofli anch'egli, oy’ella albergo tolfe: 

E pur anco tornò di tenda in tenda 
Per udir cofa, onde il ver meglio intenda. 
| LXVII. 

Cercando trova in fede alta e pompofa 
Fra cavalieri Armida, e fra donzelle: 

Che ftaffli in fe romita, e fofpirofa 
Fra fe co’ fuoi penfier par che favelle. 
Su la candida man la guancia pofa, 

E china a terra le amorofe ftelle. 

Non fa fe pianga o no: ben può vederle 

Umidi gli occhi, e gravidi di perle. 
LXVIII 

Vedele incontra il fero Adrafto affo, 

Che par ch’ occhio non batta, e che non fpiri; 
Tanto da lei pendea: tanto in lei fifo 
Pafceva i fuoi famelici defiri. 
Ma Tifaferno, or Puno or l’altro in vifo 
Guardando, or vien che brami, or che s'adiri: 
E fegna il mobil volto or di colore 
Di rabbiofo difdegno, ed or d'amore. 

LXIX: 

Scorge pofcia Altamor, che ’n cerchio accolto 
Fra le donzelle alquanto era in difparte. 
Non lafcia il defir vago a freno fciolto; 

Ma gira gli occhi cupidi con arte, 

Volge un guardo alla mano, uno al bel volto: 
Talora infidia più guardata parte: 

E là s'interna, ove mal cauto apria 

Fra due mamme un bel vel fecreta. via. 
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LXX: 
Alza alfin gli occhi Armida, e pur alquanto 
La bella fronte fua torna ferena; 
E repente fra i nuvoli del pianto 
Un foave forrifo apre, e balena. 
Signor, dicea, membrando il voftro vanto, 
L’ anima mia puote fcemar la pena: 
Che d’effer vendicata in breve afpetta: 
E dolce è l’ira in afpettar vendetta. 
LXXI- 
Rifponde l’ Indian: la fronte mefta 
Deh, per Dio, rafferena, e °l duolo alleggia: 
Ch’ affai toto avverrà, che l empia tefta | 
Di quel Rinaldo a piè tronca ti veggia: 
O menarolti prigionier con quefta 
Ultrice mano, ove prigion tu ’l chieggia. 
Così promifi ine voto; or l'altro, ch’ ode, 
Motto non fa; ma tra fuo cor fi rode. 
LXXII 
Volgendo in Tifaferno il dolce fguardo: 
Tu, che dici, Signor? colei foggiunge. 
Rifponde egli infingendo: io , che fon tardo, 
Seguiterò il valor così da lunge 
Di quefto tuo terribile e gagliardo. 
E con tai detti amaramente il punge. 
Ripiglia P Indo allor: ben è ragione, 
Che lunge fegua, e tema il paragone. 
TA LXXIII. 
Crollando Tifaferno il capo altero 
Diffe: o fofs io fignor del mio talento: 
Libero avefli in quefta fpada impero; 
Che tofto e fi parria; chi fia più lento. 
Non temo io te, nè i tuoi gran vanti, 0 fero; 
Ma il Cielo, e °l mio nemico amor pavento. 
Tacque; e forgeva Adrafto a far disfida 5 


Ma là prevenne, e $ interpofe Armida. 
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LXXIV. 
Difs ella: o Cavalier} perché quel dono, 
Donatomi: più volte, anco togliete? 
Mici campion fete voi; pur effer buono 
Dovria tal nome a por tra voi quiete. 
Meco s’adira, chi s'adira: io fono 
Nell’ offefe l’offefa; e voi ’1fapere. 
Così lor parla; e così avvien che accordi 
Sotto giogo di ferro alme difcordi. 

LXXV. 
E prefente Vafrino, e ’l:tutto afcolta: 
E fottrattone il-vero indi fi toglie. - 
Spia dell’ alta congiura, e lei ravvolta 
Trova in filenzio, e nulla ne raccoglie, 
Chiedene improntamente anco talvolta: 
E la difficoltà crefce le voglie. 
O qui lafciar la vita egli è difpofto, 
O riportarne il gran fecreto afcofto. 

LXXVI. 
Mille e più vie d’accorgimento ignote, 
Mille e più penfa inufitate frodi. | 
E pur con tutto ciò non gli fon note 
Dell’ occulta congiura o l'arme, o i modi. | 
Fortuna alfin ( quel ch’ei per fe non puote ) 
Ifviluppò d’ogni fuo dubbio i nodi. 
Sì ch'ei diftinto e manifefto intefe, 
Come l’infidie al pio Buglion fian tefe. 
LXXVII. 

Era tornato, ov’é pur anco afifa 
Fra’ fuoi campioni la nemica amante: 
Ch'ivi opportun l’inveftigarne avvifa, 
Ove genti traean sì varie e tante. 
Or qui s'accofta a una donzella in guifa, 
Che par che vy’ abbia conofcenza avante; 
Par v’ abbiad’ amiftade antica ufanza, 
E ragiona in affabile fembianza. 
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LXXVIII. 
‘Egli dicea, quafi per gioco: anch'io 
Vorrei d’alcuna bella efer campione: 
E troncar penfarei col ferro mio 
Il capo o di Rinaldo, o del Buglione. 
Chiedila pure a me, fe nhai defio, 
La tefta d’alcun barbaro barone. 
Così comincia, e penfa appoco appoco 
A più grave parlar ridurre il gioco. 
LXXIX. 
Ma in quefto dir forrife, e fè ridendo 
Un cotal atto fuo nativo ufato. 
Una dell’altre allor qui forgiungendo, 
L’udì, guardollo, e poi gli venne a lato; 
Diffe: involarti a ciafcun’altra intendo: 
Nè ti dorrai d amor male impiegato. 
In mio campion t’'eleggo; ed in difparte, 
Come a mio cavalier, vuò ragionarte. 
LXXX: 
Ritirollo, e parlò: riconofciuto 
Ho te, Vafrin, tu me conofcer dei: 
Nel cor turbofli lo fcudiero aftuto; 
Pur fi. rivolfe, forridendo, a lei: 
Non t'ho ( che mi fovvenga ) unqua veduto; 
E degna pur d’effer mirata fei. 
Quefto fo ben, ch’ affai vario da quello, 
Che tu dicefti, è il nome , ond’io m'appello. 
LXXXI. 
Me fu la piaggia di Biferta aprica 
Lesbin produffe, e mi nomò Almanzorre: 
Tofco, diffe ella, ho conofcenza antica 
D’ ogn’ effer tuo: nè già mi voglio apporre. 
Non ti celar da me, ch'io fono amica, 
Ed in tuo pro vorrei la vita efporre. 
Erminia fon già di Re figlia, e ferva 


Poi di Tancredi un tempo, e tua conferva. 
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LXXXII. 
Nella dolce prigion due lieti mefi 
Pietofo prigionier m’ avefti in guarda: 
E mi fervilti in bei modi cortefi. 
Ben deffa i’ fon: ben deffa i’ fon: riguarda. 
Lo fcudier, come pria v’ ha gli occhi intefi, 
La bella faccia a ravvifar non tarda. 
Vivi (ella foggiungea ) da me ficuro: 
Per quefto Ciel, per quefto Sol te’l giuro. 
LXXXIII 
Anzi pregar ti vuò, che quando torni, 
Mi riconduca alla prigion mia cara. 
Torbide notti, e tenebrofi giorni 
Mifera vivo in libertace amara. 
E fe qui per ifpia forfe foggiorni; 
Ti fi fa incontro alta fortuna e rara. 
Saprai da me congiure, e ciò ch’ altrove 
Malagevol farà che tu ritrove. 
LXXXIV. 
Così gli parla; e intanto ci mira, e tace; 
Penfa all’ efempio della falfa Armida. 
Femmina è cofa garrula e falace: 
Vuole, e difvuole: è folle uom che fen fida. 
Sì tra fe volge: or fe venir ti piace, 
Alfin le diffe, io ne farò tua guida. © 
Sia fermato tra noi quefto, e conchiufo: 
Serbifi il parlar d’ altro a miglior ufo. 
LXXXV. 


Gli ordini danno di falire in fella 


Anzi il mover del Campo allora allora. 
Parte Vafrin del padiglione, ed ella 

Si torna all altre, e alquanto ivi dimora. 
Di fcherzar fa fembiante, e pur favella 
Del campion novo, e fe ne vien poi fuora: 
Viene al loco prefcritto, e s accompagna: 


Ed efcon poi del Campo alla campagna. 
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LXXXVI. 
Già eran giunti in parte affai romita: 
E già fparian le Saracine tende; 
Quando ei le diffe: or dì come alla vita 
o Del pio Goffredo altri l’infidie tende. 
Allor colei della congiura ordita 
L’ iniqua tela a lui difpiega e ftende. , 
Son ( gli divifa ) otto guerrier di Corte, 
Tra’ quali il più famofo è Ormondo il forte. 
LXXXVII. 
Quefti ( che che lor mova, odio o difegno ) 
Han confpirato, e l’arte lor fia tale. 
Quel di, che’n lite verrà d’Afia il regno, 
Tra’ duo gran Campi in gran pugna campale; 
Avran fu l'arme della Croce il fegno: 
E l'arme avranno alla Francefca: e quale 
La guardia di Goffredo ha bianco e d’oro 
Il fuo veftir, farà l’abito loro, 
LXXXVIII. 
Ma ciafcun terrà cofa in fu l’elmetto, 
Che noto a’ fuoi per uom Pagano il faccia; 
Quando fia poi rimefcolato, e ftretto 
L’un Campo el’altro, elli porranfi in traccia: 
E infidieranno al valorofo petto, 
Moftrando di cuftodi amica faccia. 

E’l ferro armato di veleno avranno, 
Perchè mortal fia d’ogni piaga il danno. 
LXXXIX. 

E perchè fra’ Pagani anco rifai, 
Ch'io fo voftr ufi, ed arme, e fopravvefte; 
Fer che le falfe infegne io divifa, 
E fui coftretta ad opere molefte. 
Quefte fon le cagion, che’l campo io lafl: 
Fuggo l’imperiofe altrui richiefte. 
Schivo, ed abborro in qual fi voglia modo 


Contaminarmi in atto alcun di frodo. 
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XC 
Quefte fon le cagion, ma non già fole 
E qui fi tacque, e di roffor fi tinfe, 
E chinò gli occhi, e l’ultime parole 
Ritener volle, e non ben le diftinfe. 
Lo fcudier, che da lei ritrar pur vuole 
Ciò ch'ella vergognando in fe riftrinfe; 
Di poca fede, diffe, or perchè cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele? 
XCI. 
Ella dal petto un gran fofpiro apriva, 
E parlava con fuon tremante e roco: 
Mal guardata vergogna intempeftiva, 
Vattene omai; non hai tu qui più loco. 
A che pur tenti, o in van ritrofa e fchiva, 
Celar col foco tuo d’amore il foco? 
Debiti fur quefti rifpetti avante; 
Non or, che fatta fon donzella errante: 
XCII. 
Soggiunfe poi: la notte a me fatale, 
Ed alla patria mia che giacque opprefla, 
Perdei più che non parve: e’l mio gran male 
Non ebbi in lei; ma derivò da effa. 
Lieve perdita è il regno; io col regale 
Mio alto ftato anco perdei me ftefla; 

Per mai non ricovrarla; allor perdei: | 
La mente folle, e °l core, e i fenfi mici. 
XCIII. 

Vafrin, tu fai, che timidetta accorfi 
Tanta ftrage vedendo, e tante prede, 
Al tuo fignore e mio, che prima i’ fcorfi 
Armato por nella mia reggia il piede: 
E chinandomi a lui tai voci porfi: 
Invito vincitor, pietà, mercede: 
Non prego io te per la mia vitar il fiore 
Salvami fol del verginale onore. 


DEEGIMONIONO. 


XCIV. 

Egli, la fua porgendo alla mia mano, 

Non afpettò che °l mio pregar forniffe: 

Vergine bella, non ricorri in vano, 

Io ne farò tuo difenfor, mi diffe, 

Allora un non fo che foave e piano 

Sentii ch’ al cor mi fcefe, e vi s’ affiffe: 

Che ferpendomi poi per I’ alma vaga, 

Non fo come, divenne incendio, e piaga. 
XCV. 

Vifitommi egli fpeffo, e’n dolce fuono, 
Confolando il mio duol, meco fi dolfe, 
Dicea: l’ intera libertà ti dono; 

E delle fpoglie mie fpoglia non volfe. 

Oimè, che fu rapina, e parve dono: 

Che rendendomi a me da me mi tolfe. 

Quel mi rendè, ch'è via men caro e degno; 

Ma s’ ufurpò del core a forza il regno. 
XCVI: 

Male amor fi nafconde. A te fovente 
Defiofa ‘i chiedea del mio fignore. 
Veggendo i fegni tu d’ inferma mente: 
Erminia, mi dicefti, ardi d’ amore. 

To te ’1 negai; ma un mio fofpiro ardente 

Fu più verace teftimon del core: 

E ’n vece forfe della lingua il guardo 

Manifeftava il foco, onde tutt ardo. 
XCVII 

Sfortunato filenzio; avefli io almeno 
Chiefta allor medicina al gran martire; 
S effer pofcia dovea lentato il freno; 
Quando non gioverebbe, ai mio defire. 
Partimmi in fomma, e le mie piaghe in feno 
Portai celate, e ne credei morire. 

Alfin, cercando al viver mio foccorfo, 


Mi fciolfe amor d’ ogni rifpetto il morfo. 
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OEY Biri, NG ae 
XCVIIT | 
Sicch’a trovarne:il mio fignor io molli, 
Ch’egra mi fece, e mi potea far fana: 
Ma tra via fero intoppo attraverfoffi 
Di gente inclementiflima e villana. 
Poco mancò che preda lor non fofi; 
Pur in parte fuggimmi erma e lontana: 
E colà. vii in folitaria cella | 
Cittadina di bofchi, e paftorella. | 
- ne: 

Ma poichè quel defio, che. fu ripreffo 
Alcun di per la tema, in me riforfe ; 
Tornarmi ritentando al loco fteffo, | 
La medefma fciagura anco m’occorfe. | 
Fuggir non potei già; ch'era omai preffo | 
Predatrice mafnada, e troppo corfe. 
Così fui prefa: e quei, che mi rapiro, 
Egizj. fur, ch'a Gaza indi fen giro. 

Ci i eric! | 
E’n don menarmi al Capitano, a cui 
Diedi di me contezza, e'l perfuafi, 
Sicch'onorata, e inviolata fui 
Que’ dì, che con Armida ivi rimafi. 
Così venni più volte in forza altrui, 
E men fottraffi. Ecco i miei duri cafi. 
Pur le prime catene anco riferva 
La tante volte liberata, e ferva. 

CI. 
O pur colui, che circondolle intorno 
All’alma sì che non fia chi le fcioglia, 
Non dica: errante ancella, altro foggiorno 
Cercati pure: e me feco non voglia; 
Ma. pietofo gradifca il mio ritorno, 
E nell'antica mia prigion m’ accoglia. 
Cosi diceagli Erminia: e infieme andaro 
La notte e'l giorno ragionando a paro. 


D ESCI ALON OLN. 0. 


Cli. 
Il più ufato fentier>lafcid Vafrino , 
Calle cercando o più ficuro, o corto. 
Giunfero in loco alla Città. vicino, 
Quando è il Sol nell’ Occafo, e imbruna F Orto: 
E trovaron di fangue atro il cammino: 
E poi vider nel fangue un guerrier morto, 
Che le vie tutte ingombra, e la gran faccia 
Tien volta alcielo, e morto anco minaccia. . 
CIIL. 
L’ ufo dell’arme, e’l portamento eftrano 
Pagan moftrarlo: e lo fcudier trafcorfe. 
Un altro alquanto ne giacea lontano, 
Che tofto agli occhi di Vafrino occorfe. 
Egli diffe fra fe: quefti è Criftiano. 
Più il mife pofcia il veftir bruno in forfe. 
Salta di fella, e gli difcopre il vifo: 
Ed .oimé, grida, è qui Tancredi uccifo. 
Civ. 
A riguardar fovra il guerrier feroce 
La male .avventurofa era fermata; 
Quando dal fuon della dolente voce 
Per lo mezzo del cor fu facttata. 
Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorfe in guifa d’ebra e forfennata. 
Vifta la faccia fcolorita e bella, 
Non fcefe no, precipitò di fella. 
CV. 
E in lui versò d’inefficcabil vena: 
Lacrime, e voce di fofpiri mifta: 
In che mifero punto or qui mi mena 
Fortuna! a che veduta amara e trifta! 
Dopo gran tempo iti ritrovo appena, 
Tancredi, e ti riveggio, e non fon vifta; 
Vifta non fon da te, benchè, prefente, 


E trovando ti perdo eternamente. 
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CVI. 
Mifera, non credea ch’ agli occhi mici 
Potefli:in alcun tempo effer nojofo: 
Or cieca farmi volentier torrei 
Per non vederti, e riguardar non ofo. 
Oimè, de’ lumi già sì dolci, e rei | 
Ov’ è la fiamma? ov’ è il bel raggio afcofo? 
Delle fiorite guancie il bel vermiglio 
Ov’.é fuggito? ov’ è il feren del ciglio ? 
CVII 
Ma che? fquallido e feuro anco mi piaci, 
Anima bella, fe quinci entro gire, 
S' odi il mio pianto, alle mie voglie audaci 
Perdona il furto, e ’l temerario ardire. 
Dalle pallide labbra i freddi baci, 
Che più caldi fperai, vuò pur rapire. 
Parte torrò di fue ragioni a morte, 
Baciando quefte labbra efangui e fmorte.. - 
CVII, 
Pietofa bocca, che folevi in vita 
Confolar il mio duol di tue parole, 
Lecito fia ch’ anzi la mia partita 
D’ alcun tuo caro bacio io mi confole. 
E forfe allor, $ era a cercarlo ardita, 
Quel davi tu, ch’ ora convien ch’ invole. 
Lecito fia ch’ ora ti ftringa, e poi 
Verfi lo fpirto mio fra i labbri tuoi. 
CIX. 
Raccogli tu l’ anima mia feguace: 
Drizzala tu, dove la tua fen gio. 
Così parla gemendo, e fi disface 
Quafi per gli occhi, e par converfa in rio.. 
Rivenne quegli a quell’ umor vivace, 
E le languide labbra alquanto aprio: 
Aprì le labbra, e con le luci chiufe | 
Ua fuo fofpir con'que’ di lei confife. 


D E CIU'M'O:N'O NO. 
Cx. 

Sente la donna il cavalier che ‘geme; 

E forza è pur che fi conforti alquanto. 
Apri gli occhi, Tancredi, a quefte eftreme 
Efequie, grida, ch'io ti fo col pianto. 
Riguarda me, che vuò venire infieme . 

La lunga ftrada, e vuò morirti accanto. 
Riguarda me: non ten fuggir sì prefto, 
L'ultimo don ch'io ti dimando è quefto. 

CHI. 

Apre Tancredi gli occhi, e poi gli abbaffa 
Torbidi e gravi: ed ella pur fl lagna. 
Dice Vafrino a lei: quefti non paffa: 
Curiofi adunque prima, e poi fi piagna, 
Egli il difarma: ella tremante e laffa 
Porge la mano all’opere compagna, 
Mira, e tratta le piaghe, e di ferute 
Giudice efperta, fpera indi falute, 

CXII. 

Vede che’l mal dalla ftanchezza nafce, 

E dagli umori in troppa copia fparti. 

Ma non ha fuor ch’un velo onde gli fafce 

Le fue ferite, in sì folinghe parti. 

Amor le trova inufitate fafce, 

E di pietà le infegna infolite arti: 

Le afciugò con le chiome, e rilegolle 

Pur con le chiome che troncarfi volle. 
CXIII. 

Perocchè ’1 velo fuo baftar non puote 
Breve e fottile alle sì fpeffe piaghe. 
Dittamo, e croco non avea; ma note 
Per ufo tal fapea potenti e maghe. 

Già il mortifero fonno ci da fe fcuote: 
Già può le luci alzar mobili e vaghe. 
Vede il fuo fervo, e la pietofa donna 


Sopra fi mira in peregina gonna. 
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CANTO 


: CXIV. 
Chiede: o Vafrin, qui come’giungi, e quando? 
E tu chi fei, medica mia pietofa? 
Ella fra lieta e dubbia, fofpirando, 
Tinfe il bel volto di color di rofa. 
Saprai, rifpofe, il tutto, or te ’l comando, 
Come medica tua ) taci, e ripofa, 
Salute avrai: prepara il guiderdone, 
Ed al fuo capo il grembo indi fuppone, 
CxV. 
Penfa intanto Vafrin, come all’oftello 
Agiato il porti anzi più fofca fera: 
Fd ecco di guerrier giunfe un drapello. 
Conofce ei ben, che di Tancredi è {chiera; 
Quando affrontò il Circaffo, e per appello 
Di battaglia chiamollo, infieme egli era. 
Non fegui lui, perch’ei non volfe allora, 
Poi dubbiofo il cercò della dimora. 


CXVI. 
Seguian molti altri la medema inchiefta; 
Ma ritrovarlo avvien che lor fucceda. T 
Delle fteffe lor braccia effi han contefta 
Quafi una fede, ov’ci s appoggi, e fieda, 
Diffe Tancredi allora: adunque refta 
Il valorofo Argante ai corvi in preda? 
Ah per Dio non fi lafci, e non fi frodi 
O della fepoltura, o delle lodi. 
CXVII 
Neffuna a me col bufto efangue e muto 
Riman più guerra, egli morì qual forte: 
Onde a ragion gli.è quell’ onor dovuto, 
Che folo in terra avanzo è della morte. 
Così da molti ricevendo ajuto 
Fa che’l nemico fuo dietro fi porte. 
Vafrino al fianco di colei fi pofe; 
Siccome uom fuole alle guardate cofe. 


DECIMONONO. 


CXVIII. 
Soggiunfe il Prence: alla Città regale, 
Non alle tende mie vuò che fi vada; 
‘Che s umano accidente a quefta frale 
Vita fovrafta, è ben ch’ivi m accada. 
Che’l loco, ove morì l’uomo immortale, 
Può forfe al Cielo agevolar la ftrada: 
E farà pago un mio penfier devoto, 
D'aver peregrinato al fin del voto. 
CXIX. 
Dife; e colà portato egli fu pofto 
Sovra le piume, e’l prele un fonno cheto. 
Vafrino alla donzella, e non difcofto, 
Ritrova albergo affai chiufo e fecreto. 
Quinci s'invia, dov'è Goffredo: e tolto 
Entra, che non gli è fatto alcun divieto: 
Sebben allor della futura imprefa 
In bilance i configli appende, e pefa. 
Cxx. 
Del letto, ove la ftanca egra perfona 
Pofa Raimondo, il Duce è fulla fponda: 
E d’ogn’intorno nobile corona 
De’ più potenti, e più faggi il circonda. 
Or, mentre lo fcudiero a lui ragiona; 
Non v'è chi d'altro chieda, o chi rifponda. 
Signor, dicea, come imponefti andai 
Tra gl infedeli, e’ campo lor cercai. 
CXXI. 
Ma non afpettar già che di quell’ ofte 
L’innumerabil numero ti conti. 
I’ vidi, ch'al paffar le valli afcofte 
Sotto e’ teneva, e i piani tutti, e i monti. 
Vidi, che dove giunga, ove s’accofte, 
Spoglia la terra, e fecca i fiumi, e i fonti: 
Perchè non baftan l’acque alla lor fete: 
E poco è lor ciò che la Siria micte- 
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| CXXII 
Ma sì de’ cavalier, sì de’ pedoni 

Sono in gran parte inutili le fchiere: 
Gente, che non intende ordini, o fuoni, 
Nè ftringe ferro, e di lontan fol fere. 
Ben ve ne fono alquanti eletti e buoni, 
Che feguite di Perfia han le bandiere. 

E forfe fquadra anco migliore è quella, 
Che la {quadra immortal del Re s’appella. 
CXXIII. 

Ella è detta immortal, perchè difetto 
In quel numero mai non fu pur d’uno: 
Ma empie il loco voto, e fempre eletto 
Sottentra uom novo, ove ne manchi alcuno. 
Il Capitan del Campo Emiren detto 
Pari ha in fenno, e’n valor pochi o neffuno. 
E gli comanda il Re, che provocarti 
Debbia a pugna campal con tutte l’arti. 

CXXIV. 

Nè credo già ch'al dì fecondo tardi 
L’efercito nemico a comparire. 
Ma tu Rinaldo affai convien che guardi 
Il capo, ond’é fra lor tanto defire: 
Che i più famofi in arme, e i più gagliardi 
Gli hanno incontra arrotato il ferro e l’ire 
Perchè Armida fe fteffa in guiderdone 
A qual di loro il troncherà propone. 


CXXV. 
Fra quefti è il valorofo, e nobil Perfo: 
Dico Altamoro il Re di Sarmacante. 
Adrafto v'è, c'ha il regno fuo là verfo 
I confin dell’ Aurora, ed è gigante: 
Uom d'ogni umanità così diverfo, 
Che frena per cavallo un elefante. 
V’é Tifaferno, a cui nell’effer prode 
Concorde fama dà fovrana lode. 


DECIMO NO NO. 
CXXVI. 

Così dice egli; e’l Giovinetto in volto 
Tutto fcintilla, ed ha negli occhi il foco. 
Vorria già tra’ nemici effere avvolto: 

Ne cape in fe, nè ritrovar può loco, 

Quinci Vafrino al Capitan rivolto: + 

Signor, foggiunfe, infin qui detto è poco. 

La fomma delle cofe or qui fi chiuda: 

Impugneranfi in te larme di Giuda. 
CXXVII 

Di parte in parte poi tutto gli efpofe 
Ciò che di fraudolente in lui fi teffe: 
L’arme, e’l velen, le infegne infidiofe, 
Il vanto udito, i premj, e le promeffe. 
Molto chiefto gli fu, molto rifpofe: 
Breve tra lor filenzio indi fucceffe. 
Pofcia innalzando il Capitano il ciglio 
Chiede a Raimondo: Or qual’ è il tuo configlio? 

CXXVIII 

Ed egli: E’ mio parer, ch’ai novi allori, 
Come conclufo fu, più non s’affaglia ; 
Ma fi ftringa la torre: onde ufcir fuori 
Chi dentro ftaffi a fuo piacer non vaglia: 
E pofi il noftro Campo, e fi riftori 
Frattanto ad uopo di maggior battaglia. 
Penfa poi tu, s'è meglio ufar la fpada 
Con forza aperta, o ’l gir tenendo a bada. 

CXXIX: 

Mio giudizio è però ch’a te convegna 
Di te ftefo curar fovra ogni cura;.. 17 
Che per te vince lofte, e per te regna. 
Chi {enza te l’indrizza, e l’afficura? 

E perchè i traditor non celi infegna; 
Mutar le infegne a’ tuoi guerrier proccura. 
Così la fraude a te palefe fatta 


Sarà da quel medefmo, in chi s'appiatta. 
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CXXX. 
Rifponde il Capitan: come hai per ufo, 
Moftri amico, volere, e faggia mente; 
Ma quel che dubbio lafci, or fia conchiufo. 
Ufcirem contro alla nemica gente. 
Nè già ftar deve in muro, o'n vallo chiufo 
Il Campo domator dell’ Oriente. 
Sia da quegli empj il valor noftro efperto 
Nella più aperta luce, in loco aperto. 
CXXXI. 
Non fofterran delle vittorie il nome, 
Non che de’ vincitor l’afpetto altero, 
Non che l'arme: e lor forze faran dome, 
Fermo ftabilimento al noftro impero. 
.La torre o tofto renderaffi, o come 
Altri nol vieti, il prenderla è leggiero. 
Qui il magnanimo, tace, e fa partita; 
Che °l cader delle:ffelle al fonno invita. 
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CANTO VIGESIMO. 


I. 


Ta ilSole avea deftiimortaliall’opre : 

Già diece ore del giorno eran tra- 
fcorfe ; 

Quando lo ftuol, ch’alla gran torre 
è fopre, | 
z= Un non fo che da lunge ombrofofcorfe , 

Quafi nebbia ch'a fera il mondo copre: 

E ch'era il Campo amico alfin s’accorfe, 

Che tutto intorno il ciel di polve adombra , 

E i colli fotto, e le campagne ingombra. 
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II. 
Alzano allor dall’alta cima i gridi 
Infino al ciel le affediate genti: 
Con quel romor, con che dai Tracj nidi 
Vanno a ftormi le gru ne’ giorni algenti: 
E tra le nubi a’ più tepidi lidi 
Fuggon ftridendo innanzi ai freddi venti: 
Ch’or la giunta fperanza in lor fa pronte 
La mano al faettar, la lingua all’onte. 
Ill. 
Ben s’avvifano i Franchi, onde dell’ire 
L’ impeto novo, e ’1 minacciar procede: 
E miran d'alta parte, ed apparire 
Il poderofo Campo indi fi vede. 
Subito avvampa il generofo ardire 
In que’ petti feroci, e pugna chiede. 
La gioventute altera accolta infieme: 
Dà, grida, il fegno, invitto Duce: e freme. 


IV. 
Ma nega il faggio offrir, battaglia avante 
Ai novi albori, e tien gli audaci a freno. 
Nè pur con pugna inftabile e vagante 
Vuol che fi tentin gli avverfarj almeno. 
Ben è ragion, dicea, che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi riftori appieno. 
Forfe ne’ fuoi nemici anco la folle 
Credenza di fe fte ci nudrir volle. 
v. 
Si prepara ciafcun, della novella 
Luce afpettando cupido il ritorno. 
Non fu mai l’aria sì ferena e bella, 
Come all’ ufcir del memorabil giorno. 
L'alba lieta rideva, e parea chella 
Tutti i raggi del Sole avefle intorno: 
El lume ufato accrebbe, e fenza velo 


Volfe mirar l'opere grandi il Cielo. 


PAGES IMO. 
VI. 
Come vide fpuntar l’aureo mattino, 
Mena fuori Goffredo il Campo inftrutto. 
Ma pon Raimondo intorno al Paleftino 
Tiranno, e de’ fedeli il popol tutto, 
Che dal paefe di Soria vicino 
A’ fuoi liberator s'era condutto: 
Numero grande, e pur non quefto folo, 
Ma di Guafconi ancor lafcia uno ftuolo. 
VII. 

Vaffene, e tal’è in vifta il fommo Duce, 
Ch’altri certa vittoria indi prefume. 
Novo favor del Cielo in lui riluce, 

E’l fa grande ed augufto oltra il coftume* 

Gli empie d’onor la faccia, e vi riduce 

Di giovinezza il bel purpureo lume: 

E nell’ atto degli occhi, e delle membra 

Altro che mortal cofa egli raffembra. 
VIII. 

Ma non molto fen va, che giunge a fronte 
Dell’attendato efercito Pagano: 

E prender fa nell arrivare un monte, 
Ch’egli ha da tergo, e da finiftra mano. 
E l'ordinanza poi, larga di fronte, 
Di fianchi angufta, fpiega inverfo il piano; 
Stringe in mezzo i pedoni, e rende alati 
Con l'ale de’ cavalli entrambi i lati. 

| IX. 

Nel corno manco, il qual s’appreffa all erto 
Dell’ occupato colle, e s'afficura, 

Pon l’uno e l’altro principe Roberto. 
Da le parti di mezzo al frate in cura. 
Egli a deftra s'alluoga, ove è l'aperto, 
E’l perigliofo più della pianura: 

Ove il nemico, che di gente avanza, 


Di circondarlo aver potea fperanza. 
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x. 
E qui i fuoi Loteringhi, e qui difpone 
Le meglio armate genti, e le più elette. 
Qui tra’ cavalli arcieri, alcun pedone 
Ufo a pugnar tra’ cavalier frammette- 
Pofcia d’avventurier forma un fquadrone, 
E d'altri altronde fcelti, e preffo il mette. 
Mette loro in difparte al lato deftro: 
E Rinaldo ne fa duce, e maeftro. 
XI. 
Ed a lui dice: In te, Signor, ripofta 
La vittoria, e la fomma è delle cofe. 
Tieni tu la tua fchiera alquanto afcofta 
Dietro a quefte ali grandi e fpaziofe. 
Quando appreffa il nemico, e tu di cofta 
L’ affali, e rendi van quanto e’ propofe. 
Propofto avrà (fe’l mio penfier non falle 
Girando ai fianchi urtarci, ed alle fpalle. 
XII: 
Quindi fovra un corfier di fchiera in fchiera 
Parea volar tra’ cavalier, tra’ fanti. 
Tutto il volto fcopria per la vifiera: 
Fulminava negli occhi, e ne’ fembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò chi fpera: 
Ed all’audace rammentò i fuoi vanti; 
E le fue prove al forte: a chi maggiori 
Gli ftipendj promife, a chi gli onori. 
xi. |. 
Alfin colà fermoffi, ove le prime, 
E più nobili fquadre erano accolte: 
E cominciò da. loco affai fublime 
Parlare; ond’é rapito ogn’ uom ch’afcolte. 
Come in torrenti datie alpeftre cime 
Soglion giù derivar le nevi fciolte, - 
Così correan volubili e veloci 
Dalla fua bocca le canore voci. 


VIGES IMO 
XIV. 
O de’ nemici di Gesù flagello, 
Campo mio domator dell’ Oriente ; 
Ecco l’ultimo giorno: eccovi quello 
Che già tanto bramafte omai prefente. 
Nè fenza alta cagion, che’l fuo rubello 
Popolo in un s’accoglia, il Ciel confente. 
Ogni voftro nimico ha qui congiunto, 
Per fornir molte guerre in un fol punto. 
XV. 

Noi raccorrem molte vittorie in una: 

Nè fia maggiore il rifchio o la fatica. 

Non fia, non fia tra voi temenza alcuna 

In veder così grande ofte nimica: ` 

Che difcorde fra fe mal fi raguna: 

E negli ordini fuoi fe fteffa intrica. 

E di chi pugni il numero fia poco, 

Mancherà il core a molti, a molti il loco. 
XVI. 

Quei che incontra verranci, uomini ignudi 
Fian per lo più, fenza vigor, {enz arte: 
Che dal lor ozio; o dai fervili ftudj 
Sol. violenza or allontana, e parte. 

Le fpade omai tremar, tremar gli fcudi, 
Tremar veggio le infegne in quella parte: 
Conofco i fuoni incerti, e i dubbj moti: 
Veggio la morte loro ai fegni noti. 

XVII. 

Quel Capitan che cinto d’oftro e d'oro 
Difpon le fquadre, e par sì fero in vifta, 
Vinfe forfe tra lor P Arabo, o’l Moro; 
Ma il fuo valor non fia ch'a noi refifta. 
Che farà ( benchè faggio ) in tanta loro 
Confufione, e sì torbida e mifta? 

Mal noto è, credo, e mal conofce i fui: 
Ed a pochi può dir: tu folti, io fui. 
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AR ULN Wi) 
XVIII 

Ma Capitano i fon dicgenteleletta+ | 
Pugnammo un tempo, e:trionfammo infieme. 
E pofcia;unotempo:a-mio-voler lho retta. 
Di ichi-di voi; non fo. la patriae: feme? 
Quale {pada m’é ignota,-o qual faetta 
Benchè. per 1’ aria. ancor fofpefa treme ? 
Non faprei dir s'è Franca’, œ fe d'Irlanda, 
E quale appunto il braccio é:che: la manda? 

XIX. 

Chiedo folite cofe; ogn’un qui. fembrit 
Quel. medefmo ch’ altrove i’ l'ho già vilto: 
E F ufato fuo zelo abbia, e rimembri 
L’onor fuo, l onor mio, l’onor.di Cristo. 
Ite, abbattete oli empj; e i tronchivinembri 
Calcate,.e ftabilite il fanto acquifto. 
Che più vi tegno a-bada? affai diftinto 
Negli occhi voftri il veggio, avete vinto. 

x 


XX. 

Parve che: nel. fornir, di tai parole 
Scendeffe, un, lampo-lucidde fereno: 
Come tal. volta eftiva. notte: fuole 
Scuoter. dal manto.fuo. ftella .o balenow 
Ma.quefto creder: fi. potea, che’l Sole 
Giufo il mandaffe dal pit: internoifené# 
E parve al capo, irgli girando: e fegno 
Alcun, penfollo di futuro regno. 

XXI. 

Forfe. ( fe. deve infra’. celeftinarcani 
Profuntuofa. entrar lingua mortale ) 
Angel cuftode fu ,..che dai foprani 
Cori difcefe, ¢:’1 circondò -eon Vale. 
Mentre ordinò Goffredo. i fuoi Criftiani, 
+ parlò fra le fchiere in guifa. tale’; 

L' EBgizio. Capitan, leatonon. fue— 
d..ordinare.,.a :confortar. le! fue. 


VIGESIMO. 


XXIL 

Traffe le fquadre: fuor, come veduto 
Fu' da lunge venirne il popol Franco. 

E fece anch'ei.l’efercito cornuto, 
Co’ fantisin mezzo, e i cavalieri al fianco. 
E per fe il corno-deftro ha ritenuto: 
:E:propofe:Altamoro al lato manco. 
Muleaffe fra loro i fanti guida: 
E in mezzo è poi della battaglia Armida. 
XXIIL 
Col Duce a deftra è il Re degl Indiani, 
E Tifaferno, e tutto il regio ftuolo. 
Ma dove ftender può ne’ larghi ‘piani 
L’ala finiftra più fpedito il volo; 
Altamoro ha i Re Perfi; e i Re Africani, 
E i.duo che manda il più fervente fuolo. 
Quinci le frombe, e le baleftre, ¢ gli archi 
Effer tutti dovean rotate, e fcarchi. 
XXIV. 

Cosi Emiren gli fchiera, e corre anch'effo 
Per le parti di mezzo; e per gli eftremi: 
Per interpreti or parla, or per fe fteflo, 
Mefce lodi, e rampogne, e pene, e prem]. 
Talor dice ad alcun: perchè dimeffo 
Moftri, Soldato; il volto? e di che temi? 
Che puote un contra cento? io mi. confido 
Sol: con l'ombra fugargliz e fol col grido. 

XXV. 

Ad altri: o valorofo, or va con quefta 
Faccia a ritor la preda a noi rapita. 

L’ immagine ad alcuno in mente defta, 

Glie la figura quafi, e glie l’addita, 

Della pregante patria, e della mefta 

Supplice famigliuola sbigottita . 

Credi, dicea, che la tua patria fpieghi 

Per la mia lingua in i parole i preghi. 
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C MA IN: TO 
XXVI. 
Guarda :tu-leomie leggi, e. i facri tempj 
Fa ch'io: del.fangue mio-non bagni:e lavi. 
Aflicura-le vergini dagli empj, | 
E i fepolcri, ele ceneri degli avi. 
A. te piangendo i lor .paffati tempi, 
Moftran la bianca chioma i vecchi gravi: 
A te la moglie le mammelle e ’1 petto, 
Le cune, e i figli, e °l marital fuo letto. 
XXVII. 
A molti poi dicea: l Afia campioni 
Vi fa dell’onor fuo: da voi s’afpetta . 
Contra que’ pochi. barbari ladroni 
Acerba, ma giuftiffima vendetta. 
Cosi con arti varie, in varj fuoni 
Le varie genti alla battaglia alletta. 
Ma già tacciono i duci, e le vicine 
Schiere non parte omai largo confine. 
XXVIII 


Grande e mirabil cofa era il vedere 


Quando quel Campo, e quefto a fronte venne: 
Come  fpiegate in ordine le fchiere, 

Di mover già, già d’affalire accenne: 
Sparfe al vento ondeggiando, ir le bandiere, 
E ventolar fu i gran cimier le penne: 
Abiti, fregj, imprefe, arme; e colori, 
D'oro; e di ferro al Sol, lampi, e fulgori. 


XXIX. 
Sembra d’alberi' denfi alta forefta 
L’ un Campo e l’altro; di tant’afte abbonda. 
Son tefi gli archi, e fon le lancie in refta: 
Vibranfi i dardi; e rotafi ogni fionda, 
Ogni cavallo in guerra anco s’ apprefta: 
Gli odj, e °l furor del fuo fignor feconda: 
Rafpa, batte; nitrifce, e fi raggira, 
Gonfia le nari; e fumo e foco fpira. 


CDIGESIMO. 


XXX. 
Bello in‘sì:bella: vifta anco é:lorrore: 
E:di-mezzo la tema efcevil diletto. 
Nè men le.trombe orribilie canore 
Sono agli ‘orecchi lieto: e: fero. oggetto . 
Pur il. Campo fedel, :benchè minore, 
Par di fuom più mirabile; e d’afpetto. 
E canta in più guerriero: e chiaro «carme 
Ogni fua tromba: e maggior luce han t arme. 
XXXI 
Fer le trombe Criftiane: il primo invito: 
Rifpofer laltre, ed accettar la guerra. 
Ç inginocchiaro i Franchi, e riverito 
Da lor fu il Cielo: indi baciarla terra. 
Decrefce in mezzo al campo: ecco è fparito: 
L’ un- con l’altro nemico omai-fi ferra. 
Già fera-zuffa è nelle corna: e avanti 
Spingonfi già con lor :battaglia i fanti. 
XXXII: 
Or chi fu il primo feritor Criftiano, 
Che faceffe d onor lodati: acquifti? 
Fofti Gildippe tu, che’l grande Ircano, 
Che: regnava in Ormus, prima ferifti: 
( Tanto: di gloria alla temminea mano 
Conceffe»il Cielo’) e’l petto. a lui partifti. 
Cade ‘il trafitto, e nel cadere egli ode 
Dar gridando! i nemici al colpo lode. 
XXXIIL 
Con la deftra viril la donna) ftringe, l 
Poi ch’ ha rotto il rroncon, la buonaofpada: 
E contra i Perfi il corridor fofpinge , 
E ’l folto delle fchiere capre, e dirada. 
Coglie Zopiro là dove uom ft cinge, 
E fa che quafi bipartito ci cada: 
Poi fer la gola, e tronca al.crudo Alarco. 


Della voce, e del cibo: il doppio: varco. 
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Gedy N SO 
XXXIV. 

D'un mandritto Artaferfe, Argeo di punta; 
L’uno atterra ftordito, e l’altro uccide. 
Pofcia i pieghevol nodi, ond’é congiunta 
La manca al braccio, ad Ifmael recide. 
Lafcia cadendo il fren la man difgiunta , 
Sugli orrecchi al deftriero il colpo ftride. 
Ei che fi fente in fuo poter la briglia 
Fugge a traverfo, e gli ordini fcompiglia . 

XXXV. 

Quefti, e molti altri che’n. filenzio preme 
L'età vetufta, ella di vita toglie. | 
Stringonfi i Perfi, e vanle addoffo infieme, 
Vaghi d’aver le gloriofe fpoglie., 

Ma lo fpofo fedel, che di lei teme, 

Corre in foccorfo alla diletta moglie. 

Così congiunta la concorde coppia, 

Nella fida union le forze addoppia. 
XXXVI 

Arte di fchermo nova, e non più udita 
Ai magnanimi amanti ufar. vedrefti: 
Obblia di fe la guardia,.e l'altrui vita 
Difende intentamente e quella e. quefti. 
Ribatte i colpi la guerriera ardita; 

-Che vengono al fuo caro afpri e molefti: 
Egli all arme a lei diritte oppon lo fcudo. 
V'opporia; s'uopo foffe, il capo ignudo. 

XXXVII, 

Propria l'altrui. difefa, e propria face 
L'uno e l’altro: di lor l'altrui vendetta. 
Egli da. morte ad Artabano audace, 

Per cui di Boecan l’Ifola è retta: 

E per l’ilteffa mano Alvante giace; 

Ch’ osò pur di colpir la fua diletta. 

Ella fra ciglio e ciglio ad. Arimonte, 

Che ‘I fuo fedel battea, parti la fronte- 


ITA 


CIG EE SY ALO. 
XXXVIII, 

Tal fean de’ Perfi ‘ftrape: e via ‘maggiore 
La fea da’ Franchi il Re di Sarmacante: 
Ch'ove il ferro volgeva; o A corridore, 
Uccideva, abbattea cavallo, o fante. 
Felice è qui colui, che prima more, 

Nè geme poi fotto il deftrier pefante; 

Perchè il deftrier ( fe dalla fpada refta 

Alcun mal vivo avanzo ) il morde, e pefta. 
XXXIX. 

Riman dai colpi d’ Alramoro uccifo 
Brunellone il membruto, Ardonio il grande. 
L’elmetto all’ uno, e °l capo è sì divifo, 
Ch’ei ne pende fugli omeri a due bande. 
Trafitto è l’altro infin 14 dove il rifo 
Ha fuo principio, e ’1 cor dilata e fpande: 
Talchè ( ftrano fpettacolo ed orrendo”) 
Ridea sforzato, e fi moria ridendo, 

xi 

Né folamente difcacciò coftoro 
La fpada micidial dal dolce mondo; 

Ma fpinti infieme a crudel morte foro 
Gentonio, Guafco , Guido ; e’l buon Rofmondo. 
Or chi narrar potria quanti Altamoro 
N’abbatte, e frange il {uo deftrier col pondo? 
Chi dire i nomi delle genti uccife? 
Chi del ferir, chi del morir le guife? 

XLI. 

Non è chi con quel fero omai s’affronte: 

Nè chi pur lunge d’affalirlo accenne. 
Sol rivolfe Gildippe in lui la fronte: 
Nè da quel dubbio paragon s’aftenne. 
Nulla Amazone poi ful Termodonte 
Imbracciò feudo, o maneggid bipenne 

Audace sì, com’ ella ‘audace inverfo 


Al furor va del formidabil Perfo. 
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ae RTO 
XLII. 
Ferillo,. ove. fplendea d’oro e di fmalto 
Barbatico diadema in full’elmetto: 
El ruppe, e fparfe; onde il fuperbo ed alto 
Suo ‘capo a forza egli è chinar coftretto. 
Ben di robufta man parve l’affalto 
Al Re pagano, e n'ebbe onta' e' difpetto. 
Né tardò in vendicar le ingiurie fue: 
Che l’onta, e la vendetta ‘a’ un'tempo fue. 
XLIII, 
Quafi in quel punto in fronte egli pereoffe 
La donna di percoffa in modo fella; 
Che d’ ogni fenfo e di vigor la féoffe: 
Cadea; ma’l fuo fedel la tenne in fella’, 
Fortuna loro, o fua virtù pur foffe; 
Tanto baftogli; c non ferì più in* ella; 
Quafi leon magnanimo , che lafi 
Sdegnando uom che fi giaccia, e guardi, e pafl. 
XLIV. 
Ormondo intanto, -alle cui fere mañi 
Era commeffa la fpietata cura ; 
Mifto con falfe infegne è fra’ ‘Criftiani: 
E i compagni con lui di fua congiura”. 
Così lupi notturni, i quai di cani 
Moftrin fembianza, per la nebbia ofcura 
Vanno alle mandre , efpian comein lor s’entre , 
La dubbia coda riftringendo al ventre. 
XLV. 
Gianfi appreffando: e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo il fier Pagan fi 'mife. 
Ma come il Capitan l’orato e’l bianco 
Vide apparir delle fofpette affe: 
Ecco, gridò, quel traditor ‘che Franco 
Cerca moftrarfi ‘in’ fimulate guife.. 
Ecco i fuoi ‘congiùrati in me gid mofi; 
Così dicendo , al ‘perfido avvento. 


K IGE SJH MO. 


XLVI. 
Mortalmente. piagollo: e quel fellone 
Non fere, non fa fchermo, e non s'arretra; 
Ma come innanzi agli occhi abbia °l Gorgone 
( E fu cotanto audace ) or gela e impetra. 
Ogni fpada, ed ogm afta a lor .s'oppone: 
E fi vota in lor foli ogni faretra. 
Va.in tanti pezzi Ormondo e i fuoi conforti, 
Che °l cadavero pur non refta ai morti. 
XLVII 
Poi che di fangue oftil fi vede afperfo, 
Entra in guerra Goffredo, e là fi volve, 
Ove appreffo vedea che ’1 Duce Perfo 
Le più riftrette fquadre apre e diffolve: 
Sì che °l fuo ftuolo omai m andria difperfo, 
Come anzi l’Auftro l’ africana polve. 
Ver lui fi drizza, e i fuoi fgrida e minaccia, 
E fermando chi fugge, aflal chi caccia. 
XLVII. 
Comincian qui le due feroci deftre 
Pugna qual mai non vide Ida, nè Xanto. 
Ma fegue altrove afpra tenzon pedeftre 
Fra Baldovino, e Muleaffe intanto. 
Nè ferve men l’altra battaglia equeftre 
Appreffo il colle ,. all’altro eftremo canto: 
Ove il barbaro Duce delle genti 
Pugna in perfona, e feco ha i duo potenti. 
XLIX. 
Il Rettor delle turbe, e un Roberto 
Fan crudel zuffa: e lor virtù s’ agguaglia. 
Ma IV Indian dell altro ha l'elmo aperto: 
E larme tuttavia gli fende e fmaglia. 
Tifaferno non ha nemico certo, 
Che gli fia paragon degno in battaglia; 
Ma fcorre ove la calca appar più folta: 


E mefce varia uccifione, e molta. 
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C A NDE O 
L. 
Cosi fi combatteva, e ’n dubbia lance 
Col timor le fperanze eran fofpefe. 
Pien tutto il campo è di fpezzate lance, 
Di rotti fcudi, e di troncato arnefe: 
Di fpade ai petti; alle fquarciate pance 
Altre confitte, altre per terra ftefe: 
Di corpi, altri fupini, altri co’ volti, 
Quafi mordendo il fuolo, al fuol rivolti. 


bi. 

Giace il cavallo al fuo fignore appreffo: 
Giace il compagno appo il compagno eftinto: 
Giace il nemico appo il nemico, e fpeflo 
Sul morto il vivo, il vincitor ful vinto. 
Non v'è filenzio, e non v'è grido efpreffo; 
Ma odi un non fo che roco, e indiftinto. 
Fremiti di furor, mormori d’ ira, ; 
Gemiti di chi langue, e di chi fpira. 

LII. 

L’arme, che già sì liete in vifta foro, 
Faceano or moftra {paventofa e mefta. 
Perduti ha i lampi il ferro, i raggi loro; 
Nulla vaghezza ai bei color più refta. 
Quanto apparia d’adorno, e di decoro 
Ne’ cimieri e ne’ fregi, or fi calpefta. 

La polve ingombra ciò ch’al fangue avanza, 
Tanto i campi mutata avean fembianza. 

| LIII. 

Gli Arabi allora, e gli Etiopi, e i Mori, 
Che l eftremo tencan del lato manco; 
Gianfi fpiegando, e diftendendo in fuori: 
Indi giravan de’ nemici al fianco. 

Ed omai faggittarj, e frombatori 
Moleftavan da lunge il popol Franco; 
Quando Rinaldo, e ’l fuo drappel fi moffe: 
E parve che tremoto, e tuono foffe. 


Vo GE Sb AGO, 
LIV. 

Affimiro di Meroe infra l’ adufto 
Stuol d’ Etiopia era il ‘primier de’ forti. 
Rinaldo il colfe ove s’annoda al buftò 
TI nero collo, e’l fe cadet tra’ morti; 
Poich'eccitò della vittoria il’ gufto® 
E’ appetito del fangue, e delle morti 
Nel fero vincitore; egli fè cofe 
Incredibili, orrende; e moftruofe. 

LV. 

Diè più morti che*colpi; e pur frequente 
De’ fuoi gran colpi la tempefta cade, 
Qúäl tre lingue vibrar fembra il ferpente, 
“Che “la ‘preftezza d'una il’ perfuade; 

Tal credea lui la sbigottita gente 

Con ‘la’ rapida man girar tre fpade. 

L'occhio al’ moto ‘delufo il falfo crede, 

E ’l terrore. a que’ moftri accrefce fede. 
LVI. 

I Libici Tiranni, ei negri Regi, 

L'un nel fangue dell’ altro a morte ftefe. 

Dier‘fovra gli altri i fuoi. compagni egregi, 

Cuid emulo furor l efempio accefe. 

Cadeane con orribili difpregi 

ER’ infedel plebe, e non facea difefe. 

Pigna! quefta non è; ma ftrage fola; 

Che quinct oprano il ferro, indi la gola. 
LVII. 

Ma non lunga ftagion volgon la faccia, 
Ricevendo le piaghe in nobil parte: 
Fuggon le turbe: e si ‘il timor le caccia, 
Ch’ ogni’ ordinanza lor fcompagna e’ parte. 
Ma fegue pur fenza lafciar la traccia, 
Sinché' le ha'în'rutro ‘diffipate ‘e fparte: 
Poi’ fi raccoglie_ il vincitor veloce, 


Che fovra’? pil’ fugàci è men’ feroce: 
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Cie? NASD TO 
LVIII. 

Qual vento a cui s'oppone o felva o colle, 
Doppia nella contefa i foffj} e lira; 
Ma con fiato più placido e pit molle 
Per le campagne libere poi fpira. 

Come fra fcogli il mar {puma e ribolle; 

E nell’aperto onde più chete aggira. 

Così quanto contrafto avea men faldo, 

Tanto fcemava il fuo furor Rinaldo. 
Lia 

Poichè fdegnofli in fuggitivo dorfo 
Le nobil’ire ir confumando invano; 
Verfo la fanteria voltò il fuo corfo; 
Ch'ebbe I’ Arabo al fianco; e l Africano; 
Or nuda è da quel lato, e chi foccorfo 
Dar le doveva, o giace, od è lontano. 
Vien da traverfo, e le pedeftri fchiere 
La gente d'arme impetuofa fere. 


Lx: 
Ruppe lafte, e gl’intoppi, e’l violento 
Impeto vinfe, e. penetrò fra effe: 
Le fparfe, ¢ le atterrò: tempefta, o vento 
Men tolto abbatte la pieghevol meffe. 
Laftricato col fangue è il pavimento 
D’arme, e di membra perforate e feffe: 
E la cavaleria correndo il calca 
Senza ritegno, e fera oltre fen valca. 
LXI. 
Giunfe Rinaldo ove ful carro aurato 
Stavafi Armida in militar fembianti: 
E nobil guardia avea da ciafcun lato 
De’ baroni feguaci, e degli amanti, 
Noto a più fegni egli è da lei mirato 
Con occhi d'ira, e di defio tremanti. 
Ei fi tramuta in volto un cotal poco: 
Ella ft fa di gel, divien poi foco. 


VIG ES IL-MO. 
LXII. 
Declina il carro il Cavaliero, e paffa, 

E fa fembiante d’uom cui d’altro cale. 
Ma fenza pugna già paffar non laffa 
Il drappel congiurato il fuo rivale. 
Chi’l ferro {tringe in lui, chi lafta abbaffa: 
Ella fteffa in full’arco ha già lo ftrale. 
Spingea le mani, e incrudelia lo fdegno: 
Ma le placava, e n'era Amor ritegno. 

LXIIL 

Sorfe Amor contra l'ira, e fè palefe, 

Che vive il foco fuo ch’afcofo tenne. 
La man tre volte a faettar diftefe, 

Tre volte effa inchinolla, e fi ritenne. 
Pur vinfe alfin lo fdegno, e l'arco tefe, 
E fè volar del fuo quadrel le penne. 
Lo ftral volò; ma con lo ftrale un voto 
Subito ufcì, che vada il colpo a voto. 

< LXIV. 

Torria ben ella che’l quadrel pungente 
Tornaffe indietro, e le tornaffe al core: 
Tanto poteva in lei, benchè perdente, 

( Or che potria vittoriofo? ) Amore. 

Ma di tal fuo penfier poi fi repente: 

E nel difcorde fen crefce il furore, 

Cosi or paventa, ed or defia che tocchi 

Appieno il colpo: e’l fegue pur con gli occhi. 
| LXV? 

Ma non fu la percoffa invan diretta: 
Ch’al Cavalier ful duro usbergo è giunta: 
Duro ben troppo a femminil faetta, 

Che di pungere in vece ivi fi fpunta. 
Egli le volge il fianco: ella negletta 
Efer credendo, e d'ira arfa e compunta, 
Scocca l’arco più volte, e non fa piaga: 
E mentre ella faetta, Amor lei piaga. 
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Grid oN TO 


LXVI. 
Sì duuque impenetrabile è coftui 
( Fra fe dicea *) che forza oftil non Cura? 
Veftirebbe mai «forfe i membri fui 
Di quel, diafpro, ond'ei alma has dura? 
Colpo il’occhio, o di man. non’ puote in lui: 
Di tai tempre è il rigor che l’&fficiita: 
E inerme io vinta fono; é vinta armata: 
Nemica, amante, egualmente fprezzata. 
LXVII. 
Or qual’arte novella; e qual m’avanza 
Nova forma in cui. poffa anco wutatmi? 
Mifera, e. nulla aver degs’io fperanza’ 
Ne’ cavalieri miei; che veder patmij 
Anzi pur veggio, alla colui 'poffanza 
Tutte le. forze frali; © tutte’ arm” 
E ben vedea, de’ {uoi campioni eftint? 
Altri giacerne, altri abbattuti è Vinti. 
LXVII 
Soletta a fua difefa ella non bafa: 
E già le pare effer prigionia e ferva: 
Nè s'afficura ( e ‘prefto T arco ‘ha Pafta ) 
Nell arme di‘ Diana, o ‘di’ Minerva 
Qual'è il timido cigno, a cui fovrafta 
Col fero artiglio T aquila” proterva® | 
Ch å terra fi ranicchia, e china’ ali 
I fuoi timidi moti eran cotali. 
LXIX. 
Ma il Principe Altamor, che fino allora 
Fermar de’ Perfi proccuré lo taolo 
Ch era- gia in piega, en fuga ito fen fora; 
Ma.‘l ritenea ( bencha fatica Yei folo; 
Or tal veggendo lei ch’attiando adóra, 
Là fi volge dî corfo)'anzi ‘di volo: 
E 1 fuo onor ‘abbandona ela fua fohiera; 
Parchè coter ‘fi falvi,' iP mondo! pera. 
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LXX. 
AI mal difefo carro egli fa fcorta: 
E col ferro le vie gli fgombra avante. 
Ma da Rinaldo, e da Goffredo è morta, 
E fugata fua fchiera in quell iftante. 
Il mifero fe ’1 vede, e fe 1 comporta, 
Affai miglior, che capitano, amante. 
Scorge Armida in ficuro, e torna poi È 
Intempeftiva aita ai vinti fuoi. 
LXXI- 
Ghe da quel lato de’ Pagani il Campo 
Irreparabilmente è fparfo e fciolto. 
Ma dall’oppofto abbandonando il campo 
Agl infedeli i noftri il tergo han volto. 
Ebbe lun de’ Roberti appena fcampo, 
Ferito dal nemico il petto, e ‘I volto: 
L’ altro è prigion d’ Adrafto. In cotal suifa 
La fconfitta egualmente era divifa. 
LXXII. 
Prende Goffredo allor tempo opportuno: 
Riordina fue fquadre, e fa ritorno 
Senza indugio alla pugna; e così l'uno 
Viene ad urtar nell’ altro intero corno. 
Tinto fen vien di fangue oftil ciafcuno: 
Ciafcun di fpoglie trionfali adorno. 
La vittoria e l'onor vien da ogni parte: 
Sta dubbia in mezzo la Fortuna, e Marte. 
LXXIII. 
Or mentre in guifa tal fera tenzone 
E' tra ’l fedele efercito, e °l pagano; 
Salfe in cima alla torre ad un balcone, 
E mirò ( benchè lunge ) il fier Soldano. 
Mirò ( quafi in teatro, od in agone ) 
L’afpra tragedia dello ftato umano: 
I varj affalti, el fero orror di morte, 
E i gran giochi del cafo, e della forte. 
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LXXIV. 
Stette attonito alquanto e ftupefatto 
A quelle prime vifte, e poi s'accefe: 
E defiò trovarfi anch'egli in atto 
Nel perigliofo campo alle alte imprefe. 
Nè pofe indugio al fuo defir, ma ratto 
D’elmo s’armo, ch’aveva ogn’altro arnefe. 
Su fu, gridò, non più, non più dimora, 
Convien ch’oggi fi vinca; o che fi mora. 
LXXV. 
O che fia forfe il provveder divino, 
Che fpira in lui la furiofa mente; 
Perchè quel giorno fian del Paleftino 
Imperio le reliquie in tutto fpente; ` 
O che fia ch’alla morte omai vicino 
D'andarle incontra ftimolar fi fente; 
Impetuofo e rapido differra 
La porta, e porta inafpettata guerra. 
LXXVI. 
E non afpetta pur che i feri inviti 
Accettino i compagni; efce fol effo: 
E sfida fol mille nemici uniti: | 
E fol fra mille intrepido s'è meffo. 
Ma dall’impeto fuo quafi rapiti 
Seguon poi gli altri, ed Aladino fteffo. 
Chi fu vil, chi fu cauto or nulla teme; 
Opera di furor più che di fpeme. 
LXXVII. 
Quei che prima ritrova il Turco atroce, 
Caggiono ai colpi orribili improvvifi: 
E in condur loro a morte è sì veloce, 
Ch'uom non gli vede uccidere, ma uccifi. 
Dai primieri ai fezzaj, di voce in voce 
Pafla il terror; vanno i dolenti avvifi: 
Tal che ’l volgo fedel della Soria 
Tumultuando già quafi fuggia. 
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LXXVIII. 
Ma con men di terrore e di fcompiglio 
L'ordine ¢’l loco fuo fu ritenuto 
Dal Guafcon; benchè proffimo al periglio 
All’improvvifo ei fia colto, e battuto. 
Neflun dente giammai, neffun artiglio 
O di filveftre, o d’animal pennuto 
Infanguinofli in mandra, o tra gli augelli, 
Come la fpada del Soldan tra quelli. 
LXXIX. 
Sembra quafi famelica e vorace: 
Pafce le membra, e quafi il fangue fugge. 
Seco Aladin, feco lo ftuol feguace 
Gli affediatori fuoi percuote e ftrugge. 
Ma il buon Raimondo accorre ove disface 
Soliman le fue fquadre, e già nol fugge; 
Sebben la fera deftra ei riconofce, 
Onde percoffo ebbe mortali angofce. 
LXXX. 
Pur di novo laffronta, e pur ricade, 
Pur ripercoffo ove fu prima offefo: 
E colpa è fol della foverchia etade; 
A cui foverchio è de’ gran colpi il pefo. 
Da cento fcudi fu, da cento fpade 
Oppugnato in quel tempo anco è difefo. 
Ma trafcorre il Soldano, o che fel creda 
Morto del tutto, o’°l penfi agevol preda. 
LXXXI 
Sovra gli altri ferifce, e tronca, e fvena, 
En poca piazza fa mirabil prove. 
Ricerca poi, come furore il mena, 
A nuova uccifion materia altrove. 
Qual da povera menfa a ricca cena 
Uom ftimolato dal digiun fi move; 
Tal vanne a maggior guerra, ov egli sbrame 


La fua di fangue infuriata fame- 
( 246 ) 


Swi NF 0 
LXXXII. 

Scende egli giù per le abbattute mura, 

E s'indirizza alla gran pugna in fretta. 
Ma’! furor ne’ compagni, e la paura 
Riman, che i fuoi nemici han già concetta: 
E l'una fchiera d’affeguir proccura 
Quella vittoria, ch’ei lafciò imperfetta, 
L'altra refifte si; ma non é fenza 
Segno di fuga omai la refiftenza. 

LXXXIIL. 

Il Guafcon ritirandofi cedeva; 

Ma fe ne gia difperfo il popol Siro. 
Eran preffo all’albergo;, ove giaceva 
Il.buon Tancredi, e i gridi entro s` udiro. 
Dal letto il fianco infermo egli folleva: 
Vien fulla vetta, e voglie gli occhi in giro. 
Vede giacendo il Conte, altri ritrarfi, 
Altri del tutto già fugati e fparfi. 

LXXXIV, 

Virtù ch'a’ valorofi unqua non manca, 

Perchè languifca il corpo fral non langue; 
Ma le piagate membra in lui rinfranca 
Quafi in vece di fpirito, e di fangue. 

Del graviffimo fcudo arma ei la manca: 

E non par grave il pefo al braccio efangue. 

Prende con l’altra man l’ignuda fpada 

( Tanto bafta all’uom forte ) e più non bada. 
LXXXV. 

Ma giù fen viene, e grida: ove fuggite, 
Lafciando il Signor voftro in preda altrui? 
Dunque i barbari chioftri, e le mefchite 
Spiegheran per trofeo l'arme di Jui? 

Or tornando in Guafcogna al figlio dite, 

Che morì il padre onde fuggiflte yui. 
Così lor parla; e ’l petto nudo erinfermo 
A mille armati e vigorofi è {chermo. 
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LXXXVI. 
E col grave fuo feudo, il qual di fette 
Dure cuoja di tauro era compofto: 
E che alle terga poi di tempre elette 
Un coperchio d’acciajo ha fovrappofto; 
Tien dalle fpade, e tien dalle faette, 
Tien da tutte arme il buon Raimondo afcofto . 
E col ferro i nemici intorno fgombra 
Sì, che giace ficuro, e quafi all'ombra. 
LXXXVI. 
Refpirando riforge in fpazio poco 
Sotto il fido riparo il Vecchio aceolto. 
E fi fente avvampar di doppio foco: 
Di fdegno il core e di vergogna il volto- 
E drizza gli occhi accefi a ciafcun loco, 
Per riveder quel fiero onde fu colto. 
Ma nol vedendo freme, e far prepara 
Ne’ feguaci di lui vendetta amara. 
LXXXVIII 
Ritornan gli Aquitani, e tutti infieme 
Seguono il Duce a vendicarfi intento. 
Lo ftuol, che dianzi ofava tanto, or teme: 
Audacia paffa ov’ era pria fpavento. 
Cede chi rincalzò, chi ceffe or preme; 
Così varian le cofe in un momento. 

Ben fa Raimondo or fua vendetta, e fconta 
Pur di fua man con cento morti un’ onta. 
LXXXVIII. 

Mentre Raimondo il vergognofo fdegno 
Sfogar ne’ capi più fublimi tenta; 
Vede l’ufurpator del nobil regno, 
Che fra’ primi combatte, e gli s’avventa. 
E’l fere in fronte, e nel medefmo fegno 
Tocca e ritocca, e’l fuo colpir non lenta; 
Onde il Re cade, e con fingulto orrendo 
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XC 

Poi ch'una fcorta è lunge, e Paltra uccifa, 
In color che reftar vario è l affetto. 
Alcun di belva infuriata in guifa 
Difperato nel ferro urta col petto: 

Altri temendo di campar s'avvifa, 

E là rifugge ov’ ebbe pria ricetto. 

Ma tra’fuggenti il vincitor commifto 

Entra; e fin pone al gloriofo acquifto. 
XCI. 

Prefa è la Rocca; e fu per l’alte feale 
Chi fugge è morto, e’n fu le prime foglie, 
E nel fommo di lei Raimondo fale, 

E nella deftra il gran vefillo toglie: 
E incontra ai duo gran Campi il trionfale 
Segno della vittoria al vento fcioglie. 
Ma già nol guarda il fier Soldan, che lunge 
E' di là fatto, ed alla pugna giunge. 

Xen: 

Giunge in campagna tepida e vermiglia, 
Che d’ora in ora più di fangue ondeggia, 
Sì che il- regno di morte omai fomiglia, 
Ch’ivi i trionfi fuoi {piega , e paffeggia. 
Vede un deftrier che con pendente briglia 
Senza. rettor trafcorfo è fuor di greggia; 
Gli gitta al fren la mano, e’l voto dorfo 
Montando preme, e poi lo fpinge al corfo. 

XCIII. 

Grande, ma breve aita apportò quefti 
Ai Saracini impauriti e laff. 

Grande, ma breve fulmine il direfti, 
Ch’ inafpettato fopraggiunga, e pafl: 
Ma del fuo corfo momentaneo refti 
Veftigio eterno in dirupati fafli: 

Cento ci n’uccife e più; pur di duo foli 
Non fia che la memoria il tempo involi. 


VIGESIMO. 
XCIV. 

Gildippe, ed Odoardo, i cafi voftri 
Duri ed acerbi, e i fatti onefti e degni 
(Se tanto lice ai miei Tofcani inchioftri ) 
Confacrerò fra’ pellegrini ingegni: — 
Sicch’ ogn età, quafi ben nati moftri 
Di virtute e d'amor, v additi e fegni: 

E col fuo pianto alcun fervo d' Amore 
La morte voftra, e le mie rime onore. 
ZEON; 

La magnanima Donna il deftrier volfe, 
Dove le genti diftruggea quel crudo, 

E di due gran fendenti appieno il colfe : 

Ferigli il fianco, e gli partì lo fcudo. 

Grida il crudel, chall abito raccolfe 

Chi coftei foffe: ecco la Putta, e'l Drudo. 

Meglio per te, s’avefli il fufo, e Pago, 

Che’n tua difefa aver la fpada, ¢'l vago. 
XCVI. 

Qui tacque; e di furor più che mai pieno, 
Drizzò percofla temeraria e fera, 
Ckosò, rompendo ogn arme, entrar nel feno, 
Che de’ colpi d'amor degno fol era. 

Ella repente abbandonando il freno, 
Sembiante fa d uom che languifca e pera- 
E ben fel vede il mifero Odoardo, 
Mal fortunato difenfor, non tardo. 

XCVII. 

Che far dee nel gran cafo? ira, e pietade 
A varie parti in un tempo l affretta. 
Quefta all appoggio del fuo ben, che cade: 
Quella a pigliar del percuffor vendetta. 
Amore indifferente il perfuade 
Che non fia Vira, o la pietà negletta. 
Con la finiftra man corre al foftegno, 
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XCVIII, 
Ma voler, e poter che fi divida, 
Baftar non può contra il Pagan sì forte: 
Tal che ne foftien lei, nè l’omicida 
Della dolce alma fua conduce a morte, 
Anzi avvien, che’l Soldano a lui recida 
Il braccio, appoggio alla fedel conforte; 
Onde cader lafciolla: ed egli preffe 
Le membra a lei con le fue membra fteffe. 

XCIX. 

Come olmo a cui la pampinofa pianti 
Cupida s’avviticchi, e fi marite; 
Se ferro il tronca, o turbine lo fchianta, 
Trae feco a terra la compagna vite: 
Ed egli fteffo il verde, onde s ammanta, 
Le sfronda, e pefta luve fue gradite: i 
Par che fen dolga, e più chel proprio fato 
Di lei glincrefca, che gli more a lato. 


C. 
Così cade egli; e fol di lei gli duole, 
Che’l Cielo eterna fua compagna fece. 
Vorrian formar, nè pen formar parole: 
Forman: fofpiri di parole in vece. 
L'un mira l’altro: e lun, pur come fuole, 
Si ftringe all’altro, mentre ancor ciò lece: 
E fi cela in un punto ad ambi il die: 
E congiunte fen van I’ anime pie. 


CL 
Allor fcioglie la Fama i vanni al volo, 
Le lingue al grido, e’l duro cafo accerta: 
Nè pur n’ode Rinaldo il romor folo, 
Ma d’un meffaggio ancor nova più certa. 
Sdegno, dover, benevolenza, e duolo 
Fan ch’all’alta vendetta ei fi converta. 
Ma il fentier gli attraverfa, e fa contrafto 
Sugli occhi del Soldano il grande Adrafto. 


VIGESIMO. 
Cit 
Gridava il Re feroce: ai fegni noti 
Tu fei pur quegli alfin ch'io cerco e bramo. 
Scudo non è ch'io non riguardi e noti, j 
Ed a nome tutt'oggi invan ti chiamo. 
Or folverd della vendetta i voti 
Col tuo capo al mio nume. Omai facciamo 
Di valor, di furor qui paragone, 
Tu nemico d’ Armida, ed io campione. 
CIII. 
Così lo sfida; e di percoffe orrende 
Pria fulla tempia il fere, indi nel collo. 
L’elmo fatal ( che non fi può ) non fende, 
Ma lo fcuote in arcion con più d’un crollo. 
Rinaldo lui ful fianco in guifa offende, 
Che vana vi faria l’arte d'Apollo. 
Cade l'uom fmifurato , il Rege invitto: 
E n’è l'onore ad un fol corpo afcritto. 
CIV. 
Lo ftupor, di fpavento e d’orror mifto, 
Il fangue e i cori ai circoftanti agghiaccia: 
E Soliman ch’eftranio colpo ha vifto, 
Nel cor fi turba, e impallidifce in faccia- 
E chiaramente il fuo morir previfto 
Non fi rifolve, e non fa quel che faccia: 
Cofa infolita in lui: ma che non regge 
Degli affari quaggiù l’etérna legge? 
CV. 
Come vede talor torbidi fogni 
Ne’ brevi fonni fuoi l’egro, o l infano: 
Pargli ch'al corfo avidamente agogni 
Stender le membra, e che s affanni invano: 
Che ne’ maggiori sforzi, a’ fuoi bifogni 
Non corrifponde il piè ftanco, e la mano. 
Scioglier talor la lingua, e parlar vuole; 
Ma non fegue la voce, o le parole. 
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CVI. 

Così allora il Soldan vorria rapire 
Pur fe fteffo all’affalto, e fe ne sforza; 
Ma non conofce in fe le folite we, 

Nè sè conofce alla fcemata forza. 

Quante fcintille in lui forgon d’ardire, 

Tante un fecreto fuo terror n’ammorza. 

Volgonfi nel fao cor diverfi fenfi: 

Non che fuggir, non che ritrarfi penfi. 
CVII 

Giunge all’irrefoluto il vincitore: 

E in arrivando ( o che gli pare ) avanza 

E di velocitade, e di furore, 

E di grandezza ogni mortal fembianza. 

Poco ripugna quel; pur, mentre muore, 

Già non obblia la generofa ufanza. 

Non fugge i colpi, e gemito non fpande: 

Né atto fa, fe non altero, e grande. 
CVIII. 

Poi che’l Soldan che fpeffo in lunga guerra, 
Quafi novello Anteo, cadde, e riforfe 
Più fero ogn’ora, alfin calcò la terra, 
Per giacer fempre: intorno il fuon ne corfe. 
E Fortuna, che varia e inftabil erro); 

Più non osò por la vittoria in forfe. 

Ma fermò i giri, e fotto i Duci fte 

S'unì co’ Franchi, e militò con effi. 
CIX. 

Fugge, non ch'altri, omai la regia fchiera, 
Ov’é dell’ Oriente accolto il nerbo: 

Già fu detta immortale; or vien che pera 
Ad onta di quel titolo fuperbo. 

Fmireno a colui ch’ha la bandiera, 
Tronca la fuga, e parla in modo acerbo: 
Non fe’ tu quel ch’a foftener glimeccelfi 
Segni del mio Signor fra mille i’ fcelfi? 


VIGESIMO. 


cx. 

Rimedon, -quefta infegna a te non diedi, 
Acciò che indietro tu la riportafli. 
Dunque, codardo, il capitan tuo vedi 
In zuffa co’ nemici, e folo il lai? 

Che brami? di falvarti? or meco riedi; 
Che per la ftrada prefa a morte vafli. 
Combatta qui chi di campar defia: 
La via d’ onor della falute è via. 

Cii. 

Riede in guerra colui ch’arde di fcorno. 
Ufa ei con gli altri poi fermon più grave: 
Talor minaccia, e fere, onde ritorno 
Fa contra il ferro chi del ferro pave. 
Cosi rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte, e fpeme anco pur have. 
E Tifaferno più ch’altri il rincora: 

Ch’ orma non torfe per ritrarfi ancora. 
CXII. 

Meraviglie quel dì fè Tifaferno. 

I Normandi per lui furon disfatti : 

Fé de’ Fiamminghi ftrano empio governo: 

Gernier, Ruggier , Gherardo a morte ha tratti. 

Poi ch’ alle mete dell’ onor eterno 

La vita breve prolungò co’ fatti; 

Quafi di viver più poco gli caglia , 

Cerca il rifchio maggior della battaglia. 
CXIII. 

Vide ei Rinaldo; e benchè omai vermigli 

Gli azzurri fuoi color fian divenuti: 

E infanguinati l Aquila gli artigli, 

E ’l roftro s abbia; i fegni ha conofciuti. 
Ecco, diffe, i grandiffimi perigli. 

Qui prego il Ciel che 1 mio ardimento ajuti: 
E veggia Armida il defiato fcempio. 

Macon s'io vinco, i’ voto larme al tempio. 
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CXIV. 
Così pregava; ele preghiere ir vote; 


Che ’! fordo fuo Macon nulla n’udiva. 
Quale”il leon 


fi sferza e fi percuote, 
Per ifvegliar la’ ferità nativa; 
Tale ei: fuoi fdegni defta, ed alla cote 
D’ Amor gli aguzza, ed alle fiamme avviva. 
Tutte le: forze aduna, e fi riftringe 
Sotto larme all’affalto, e'l deftrier fpinge. 
cxv. 

Spinfe il fuo contra lui, che in atto fcerfe 
D’ affalitore il cavalier Latino. | 
Fè lor gran piazza in mezzo, e fl converfe 
Allo fpettacol fero ogni vicino. 

ante fur le percofle, e si diverfe 
Dell’ Italico eroe, del Saracino, 
Ch’ altri ‘per meraviglia obbliò quafi 
L’ ire è gli affetti proprj, e i proprj cafi. 
CXVI. 

Ma l’un percuote fol, percuote e impiaga 
L'altro; ch’ ha maggior forza, armi pit ferme. 
Tifaferno di fangue il campo allaga 
Con l'elmo ‘aperto, e dello fcudo inerme. 
Mira del fuo campion la bella Maga 
Rotti gli arnefi, e più le membra ‘inferme: 
E gli altri tutti impauriti in modo, 

Che. frale -omai gli ftringe e debil nodo. 

CXVII. 

Già di tanti guerrier cinta e munita, 

Or rimafa nel carro era foletta. 

Teme di fervitute, odia la vita: 

Difpera la vittoria, e la vendetta: 

Mezza tra furiofa, e sbigottita 
cende, ed afcende un fuo deftriero in frettà. 
affene, e fugge; e van feco pur_anco 

Sdegno, ed Amor, quafi duo veltri' al fianco. 
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CXVIII. 

Tal Cleopatra al fecolo vetufto 
Sola fuggia dalla tenzon crudele; 
Lafciando incontra al fortunato Augufto 
Ne’ marittimi rifchi il fuo fedele, 

Che per amor fatto a fe fteffo ingiufto 

Tofto feguì le folitarie vele. 

E ben la fuga di coftei fecreta 

Tifaferno feguia; ma l’altro il vieta. 
CXIX. 

Al Pagan poi che fparve il fuo conforto, 
Sembra che infieme il giorno e’l Sol tramonte: 
Ed a lui che’! ritiene a sì gran torto, 
Difperato fi volge, e’l fiede in fronte. 

A fabbricare il fulmine ritorto 

Via più leggier cade il martel di Bronte. 

E col grave fendente in modo il.carca, 

Che’! percoffo la tefta al petto inarca. 
Cr 

Tofto Rinaldo fi dirizza ed erge, 

E vibra il ferro, e rotto il groffo usbergo 
Gli apre le cofte, e l’afpra punta immerge 
In mezzo "1 cor, dove ha la vita albergo. 
Tanto oltra va, che piaga doppia afperge 
Quinci al Pagano il petto, e quindi il tergo: 
E largamente all’ anima fugace 
Più d'una via nel fuo partir fi face. 

CXXI. 

Allor fi ferma a rimirar Rinaldo, 

Ove drizzi gli affalti, ove gli ajuti; 
E de’ Pagan non vede ordine. faldo; 
Ma gli ftendardi lor tutti caduti. 
Qui pon fine alle morti, e in lui quel caldo 
Difdegno Marzial par che s’ attuti. 
Placido è fatto; e gli fi reca a mente 
La Donna che fuggia fola e dolente. 
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CXXII. 
Ben rimirò la fuga: or da lui chiede 
Pietà, che:n’ abbia cura, €..cortefia. 
E gli fovvien; che fi promife in fede 
Suo cavalier, quando da lei partia. 
Si drizza ov ella fugge , ov egli vede 
Il piè del palafren fegnar la via. 
Giunge ella intanto in chiufa opaca chioftra , 
Ch’a folitaria morte atta fi moftra. 
CXXIII. 

Piacquele affai che’n quelle valli ombrofe 
L’orme fue erranti il cafo abbia condutte. 
Qui fcefe del deftriero, e qui depofe 
E Parco; e la faretra, e l’armi tutte: 
Arme infelici, diffe, e vergognofe, 
Ch’ufcifte fuor della battaglia afciutte, 
Qui vi depongo: e qui fepolte ftate, 
Poiché l ingiurie mie mal vendicate. 

CXXIV. 

Ah, ma non fia che fra tant’ armi e tante 
Una di fangue oggi fi bagni almeno? 
S'ogn’altro petto a voi par di diamante, 
Oferete piagar femminil feno; 

In quefto mio che vi fta nudo avante, 

I pregi voftri e le vittorie fieno. 

Tenero ai colpi è quefto mio; ben fallo 

Amor, che mai non vi faetta in fallo. 
CXXV. 

Dimoftratevi in, me (ch'io vi perdono 
La paffata viltà ) forti, ed acute: 

Mifera Armida, în qual fortuna or fono, 
Se fol poffo da voi fperar falute! 
Poich’ ogn’ altro rimedio è in me non. buono, 
Se non fol di ferute alle ferute ; 

Sani piaga di ftral piaga d’ Amore; 

E fia la morte medicina al COE 
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CXXVI. 

Felice mè} fe nel! morir’ non reco 
Queftd mia pefte dd infettar l Inferno. 
Reftine Amor; venga fol fdegno or meco, 
E fia dell'ombra mia compagno eterno: 
O ritorni con'lui dal regno cieco 
A colui che di me fè l empio fcherno: 
E fe ‘oli moftri tal, che’n fere notti 
Abbia‘ripofi orribili, e interrotti. 

CXXVII. 

Qui ta¢que; e ftabilito il fuo penfiero, 
Stralé {ceglieva il più pungente ec forte; 
Quando giunfe, e mirolla il Cavalierò 
Tanto vicina alla fua ‘eftrema forte, 

Già compoftafi in arto atroce e fero, 

Già tinta in vifo di pallor di morte. 

Da tergo ci fe le avventa; e’l braccio prende, 

Che già la fera punta ‘al petto ftende. 
CXXVIII. 

Si volfe Armida, e’l rimirò improvvifo; 
Che nol fentì quando da prima ei venne. 
Alzò le ftrida, e dall’amato vifo 
Torfe le luci difdegnofa, e fvenne. 

Ella cadea, quafi fior mezzo incifo , 

Piegando il lento collo: ei la foftenne. 

Le fe Tun braccio al bel fianco colonna: 

E’ntanto al fen le rallentò la gonna. 
CXXIX: 

E 1 bel'volto;' e'l bel feno alla mefchina 
Bagnò d’alcuna lagrima pietofa. 

Quale a, pioggia d’argento, e mattutina. 
Si rabbellifce fcolorita rofa; 

Parella tivenendo. alzò la china 
Faccia, del non fuo pianto or lagrimofa.. 
Tre volte alzò le luci: e tre chinolle 


Dal caro oggetto, € rimirar nol volle. 
(252) 
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CXXX. 

E con man languidetta il: forte braccio; 
Ch’ era foftegno fuo fchiva rifpinfe. 
Tentò più volte; e non ufc} d’impaccio: 
Che via più ftretta ei rilegolla e cinfe. 
Alfin raccolta entro quel caro laccio; 
Che le fu caro forfe, e fe n infinfe, 
Parlando incominciò di {pander fiumi, 
Senza mai dirizzargli al volto i lumi. 

CXXXI. 

O fempre, e quando parti, e quando torni 
Egualmente crudele, or chi ti guida ? 
Gran meraviglia che’l morir diftorni, 

E di vita cagion fia l omicida. 

Tu di falvarmi cerchi? a quali fcorni, 

A quali pene è rifervata Armida? 

Conofco l’arti del fellone ignote; 

Ma ben può nulla, chi morit non puote. 
CXXXII. 

Certo:è fcemo il tuo onor, fe non s’addita 
Incatenata al tuo -trionfo avanti 
Femmina or prefa a forza, e pria tradita. 
Queft’é’l maggior de’ titoli e de’ vanti. 
Tempo fu ch’io ti chiefi e pace; e vita: 
Dolce or faria con morte ufcir di pianti; 
Ma non Ja chiedo a tes che non è cofa, 
Ch'effendo dono tuo non fia odiofa. 

CXXXIII. 

Per me fteffa, crudel, fpero fottrarmi 

Alla tua feritate in alcun modo. 
E s'all incatenata il tofco, e larmi 
Pur mancheranno, e i precipizj, e’l nodo: 
Veggio ficure vie, che tu vietarmi 

morir non potrefti: e’l Ciel ne lodo. 
Cefla omai da’tuoi vezzi.. Ah par, chei finga: 
Deh come le fperanze egre lufinga. 


CH GES IM O 
CXXXIV: 

Così dolcafi; e con le flebil’ onde 
Ch’amor, e fdegno da’begli occhi ftilla, 
L’affettuofo pianto egli confonde, 

In cui pudica la pietà sfavilla: 

E con modi dolciffimi rifponde: 

Armida, il cor turbato omai tranquilla: 

Non agli fcherni, al regno io ti rifervo, 

Nemico no; ma tuo campione; e fervo. 
CXXXV. 

Mira negli occhi miei, $al dir non vuoi 
Fede preftar, della mia fede il zelo. 
Nel foglio, ove regnar gli avoli tuoi; 
Riporti giuro. ed oh piaceffe al Cielo, 
Ch’ alla tua mente alcun de*raggi fuoi 
Del paganefmo diffolveffe il velo: 
Com’io farci che’n Oriente alcuna 
Non t’agguagliaffe di regal fortuna. 

CXXXVI 

Sì parla, e prega; e i preghi bagna; e fcalda 
Or di lagrime rare, or di fofpiri. 
Onde, ficcome fuol nevofa falda 
Dov’ arda il Sole, o tepid’aura fpiri; 
Così lira, che’n lei parea sì falda, 
Solvefi, e reftan fol gli altri defiri. 
Ecco l’ancilla tua: d’effa a tuo fenno 
Difpon (gli diffe ) e le fia legge il cenno. 

CXXXVIL 

In quefto mezzo il Capitan d’ Egitto 
A terra vede il fuo regal ftendardo: 

E vede a un colpo di Goffredo invitto 
Cadere infieme Rimedon gagliardo: 

E l’altro popol fuo morto e fconfitto: 

Nè vuol nel duro fin parer codardo. 

Ma va cercando ( e non la cerca invano ) 


Illuftre morte da famofa mano. 
( 253 ) 
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-CXXXVII 

Contra il maggior Buglione il'deftrier punge: 
Che, nemico veder non fa più degno. ` 
È moftra ,, ov’ egli paffa, ov'egli giunge 
Di valor difperato ultimo fegno. 

Ma pria ch’arrivi a lui, grida da lunge: 

Ecco per le tue mani a morir vegno ; 

Ma tenterò nella caduta eftrema, 

Che ‘la ruina mia ti colga, e prema. 
CXXXIX. 

Così gli diffe; e in un medefmo punto 
L’un,verfo l’altro. per ferir. fi lancia. 
Rotto lo fcudo, € difarmato; e punto 
E. il manco braccio al Capitan di. Francia. 
L'altro da lui con, sì gran colpo è giunto 
Sovfa i confin della. finiftra guancia, 

Che ‘ne ftordifce in fulla fella: e mentre 
Riforger vuol, cade trafitto il ventre. 
[tr 

Morto il duce Emireno, omai fol refta 
Picciol avanzo di gran Campo eftinto. 
Segue i vinti Goffredo, e poi s’arrefta; 
Ch’ Altamor vede a piè di fangue tinto, 
Con ‘mezza fpada., e con mezzo elmo in tefta 
Da cento lancie ripercoffo e cinto. 
Grida.egli a’ fuoi: ceffate: e tu barone, 
Renditi (io fon Goffredo ) a me prigione. 

CXLI. 

Colui, che fino allor l’ animo grande 

Ad alcun atto d’umiltà non torfe; 

Ora ch’ ode quel.nome, onde fi fpande 

Sì chiaro fuon dagli Etiopi all’ Orfe; 

Gli rifponde: farò quanto dimande, 

Che ne fei degno (e l'arme in man gli. porfe) 
Mala vittoria tua foyra Altamoro— 

Ne di gloria fia povera; nè d'oro. 


VIGESIONO. 
CXLII. 
Me l’oro del mio regno, e me le gemme 
Ricompreran della pietofa moglie. 
Replica a lui Goffredo: il Ciel non diemme 
Animo tal che di tefor s invoglie. 
Ciò che ti vien dall’Indiche maremme, 
Abbiti pure, e cid che Perfia accoglie: 
Che della vita altrui prezzo non cerco. 
Guerreggio in Afia, e nonvicambio, omerco. 
CXLIII. 
Tace; ed a’ fuoi cuftodi in cura dallo, 
E fegue il corfo poi de’ fuggitivi. 
Fuggon quegli ai ripari, ed intervallo 
Dalla morte trovar non ponno quivi. 
Prefo è repente, e pien di ftrage il yallo: 
Corre di tenda in tenda il fangue in rivi: 
E vi macchia le prede, e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici, e le pompe, 
CXLIV. 
Così vince Goffredo; ‘éd a lui tanto 
Avanza.ancor della diurna luce, 
Ch’alla Città già liberata, al fanto 
Oftel di Cristo i vincitor conduce. 
Né pur depofto il fanguinofo manto, 
Viene al tempio con gli altri il fommo Duce: 
E qui larme fofpende: e qui devoto 
Il gran fepolcro adora, e fcioglie il voto. 
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